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ROMA «La straordinaria manifesta-
zione di sabato rafforza l’Ulivo. Ora
il gruppo dirigente deve essere capa-
ce di rispondere a quella domanda
di unità che è venuta dalle centinaia
di migliaia di persone che hanno
sfilato per le vie di Roma». Così Pie-
ro Fassino in un’intervista a l’Unità.
Di Pietro spiega in una lettera cosa
avrebbe voluto dire a San Giovanni.

ANDRIOLO A PAGINA 4

«Ho sempre detto che il
Presidente della Repubblica
non deve essere

strattonato. Penso tuttavia che
nel caso della Legge Frattini il
Capo dello Stato possa e

debba rifiutare la firma».
Eugenio Scalfari, La
Repubblica, 3 marzo, pag. 17

Il buon giorno dopo dell’Ulivo
Fassino: c’è grande voglia di unità, subito la Federazione. Di Pietro: ecco cosa avrei detto sul palco

ASSAGO Contro l’Europa. Contro
l’Europa che fa paura a Bossi e, so-
prattutto, a Berlusconi. Se il leader
leghista parte all’assalto dell’Europa
«fascista, superstato plasmato da
un’idea staliniana, serva di lobbies,
apolidi e tecnocrati», al congresso di
Asago Giulio Tremonti strappa ap-
plausi prendendo di petto il commis-
sario europeo Mario Monti. Il quale
vorrebbe più poteri per la sua com-
missione: vorrebbe poter ordinare
«perquisizioni all’alba, in casa, ordi-
nate dall’Antitrust europeo» per col-
pire chi ha infranto le regole della
concorrenza.

Berlusconi ascolta Tremonti (suo
fedelissimo), sa delle parole di fuoco
usate dai suoi ministri leghisti contro
l’Europa ma non batte ciglio. Parla ai
leghisti con le parole che gli uomini
del Carroccio si aspettano da lui, giu-
ra che tra lui e Bossi c’è grande amo-
re, amore senza altri tradimenti.

ALLE PAGINE 2-3

«L’
indipendenza della Padania è il solo idea-
le per cui valga la pena di vivere e di
morire». Con questa affermazione di

Umberto Bossi (detta quando si è accorto che qualcu-
no dei suoi, per prudenza, aveva cancellato la vecchia
denominazione del partito leghista) è stata data la
linea del Congresso della Lega ad Assago.
«Padania libera!», si grida al congresso. Risponde la
folla: «Padania libera!» in un grido che tecnicamente
sarebbe apologia di reato.
«Europa sovietica, Europa fascista, sinistra nazista!» è
l’annuncio di Bossi ai suoi seguaci. Gli applausi esplo-
dono come un tuono.
Dove siamo? Siamo in Italia, il paese che vanta una
Costituzione democratica fondata sull’antifascismo,
un paese che è membro fondatore dell’Europa, della
moneta comune, del trattato di Shengen (che vuole
dire libera vita e libera circolazione delle persone).
Dove siamo? Siamo al congresso di un gruppo che ha
tentato la secessione anche attraverso la formazione
di bande armate, xenofobo, razzista, antisemita (il
documento è apparso su «La Padania»). È il congres-
so di gente che offre in vendita svastiche e testi nazisti
e applaude fragorosamente ad ogni dichiarazione vio-
lenta, volgare, imbarazzante. È il congresso di leader
politici che nessuna destra d’Europa accetta di incon-
trare.
Ma questa è l’Italia di Berlusconi. In questa Italia la
«Lega Nord per l’indipendenza della Padania» è forza
di governo.
Umberto Bossi è dunque, allo stesso tempo, il conti-
nuatore implacabile della lotta secessionista contro
l’Italia e il ministro italiano per le Riforme.
Accanto a lui, nel governo italiano, siede come mini-
stro della Giustizia, un uomo incompetente, modesto
e vendicativo che ha giurato fedeltà alla stessa causa
di Bossi prima di presentarsi al Quirinale per un
secondo giuramento alla Repubblica italiana. Va in
giro da ministro con il fazzoletto verde della secessio-
ne ovvero dell’attentato all’integrità dello Stato. Con
grande dignità i magistrati italiani riuniti a congresso
negli scorsi giorni a Salerno lo hanno accolto con un
gelido silenzio. È il ministro che, a conclusione di
uno show televisivo organizzato soltanto per lui, ha
annunciato - da ministro - di volere la grazia per un
suo collega leghista, definito bizzarramente «serenissi-
mo» che è in prigione per reati così descritti nella
sentenza definitiva: «Colpevoli di essersi impossessati
di una motonave dei trasporti pubblici lagunari, di
resistenza, interruzione di pubblico servizio, detenzio-
ne e porto di fucile mitragliatore, il tutto con finalità
di eversione».
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Il padrone non vuole l’Antitrust europeo
Tremonti attacca il commissario Monti: vuol mandare i suoi sbirri nelle aziende
Il premier abbraccia Bossi e i suoi insulti all’Europa: «Insieme siamo invincibili»

COSA NASCONDE IL PATTO
BOSSI-BERLUSCONI

Israele, cecchino arabo punta e uccide dieci volte

Svolta storica della Svizzera. La
Confederazione elvetica volta le
spalle alla tradizionale neutralità e
dice sì all’ingresso nell’Organizza-
zione delle Nazioni Unite.

Ieri il referendum: il 54,6% dei
cittadini elvetici - 12 cantoni su 23
- ha approvato l’adesione all’ONU
mentre il 45,4% si è espresso con-
tro. Una maggioranza non larghis-
sima ma di grande significato: nel
1986 l’ipotesi era stata bocciata da
più del 75% dei votanti. Subito il
benvenuto di Kofi Annan.

MASTROLUCA A PAGINA 10

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Di sicuro tutto si poteva aspettare iI commissa-
rio europeo Mario Monti che sentirsi definire uno “sbirro”
dal ministro dell’Economia, Giulio Tremonti. Non sarà mica
perché i suoi uffici hanno un’inchiesta aperta sui benefici che
la prima legge Tremonti ha garantito a Mediaset? Il sospetto
c’è ed è giustificato dall’irruenza dell’attacco del ministro ad
uno dei commissari più stimati in Europa. E sarà davvero
interessante vedere come lo “sbirro” riceverà oggi, a meno di
cancellazione dell’impegno, proprio il suo accusatore reduce
dalla straordinaria performance di Assago e pronto per la
riunione dei ministri economici dell’Unione.
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UNO DUE TRE LIBERI TUTTI

VASILE A PAGINA 5

OGGI

L’ALTERNANZA AL POTERE
Massimo Mauro

l’Unità + Tiziano Euro 2,50

Destra e Questura
danno i numeri

Sei anni fa la piazza
era più grande?

A
Genova, in un dibattito pub-
blico promosso da un’asso-
ciazione, l’organizzatore mi

ha fatto questa domanda: «Perché
alcuni ministri e l’onorevole Inti-
ni, che ho votato, bollano come
estremista il popolo del Palavobis,
pur sapendo che i partecipanti, in
larga maggioranza, sono modera-
ti?».
Per la verità anche altri si sono
lasciati andare ad apprezzamenti
analoghi.
Sul «Corriere della sera» del 27
Febbraio, Sergio Romano, ha scrit-
to che i «palavobisti» e i «girotondi-
sti» «non sono rivoluzionari, ma
sono gli eredi di quel massimali-
smo velleitario e moraleggiante
che è una ricorrente malattia infan-
tile della democrazia italiana». Più
gravi ancora sono le dichiarazioni
del capo del governo a commento
della manifestazione dell’Ulivo, se-
rena e persino gioiosa, come può
esserlo una festa della partecipazio-
ne rinata e ritrovata.

SEGUE PAGINA 30

G
entile direttore,
l’altra sera alla trasmissione
di Santoro, Pierluigi Batti-

sta, editorialista della Stampa, ha ac-
cusato le persone che si sono riuni-
te al Palavobis di essere «cariche
d’odio». Non era una notazione so-
ciologica, era un’accusa politica, e
morale, perché l’odio porta alla vio-
lenza, agli attentati, alle bombe.
L’odio è, di per sé, eversivo.
Ero al Palavobis e non ho visto
odio. Ma il punto non è questo.
Poniamo pure che vi fosse. Ebbene?
Un uomo ha diritto a odiare. Come
a amare. O a essere geloso. Questi
neoliberali vorrebbero mettere le
manette ai sentimenti, ci stanno
provando e, se le cose vano avanti
di questo passo, ci arriveranno. Bat-
tista accusava anche quelli del Pala-
vobis e dei «girotondi» di «non esse-
re allegri».
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Svizzera meno isolata
Vincono i sì all’Onu

Dietro lo scontro

Bruxelles indaga
sugli sgravi a Mediaset

CARI
LIBERALI

DA
OPERETTA

Elio Veltri

Il referendum

Furio Colombo

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 9

NON MI PIACE
E

ME NE VANTO
Massimo Fini

La Ferrari di Schumacher si ripete in Australia, Fattori vince il Super G in Norvegia

Italia prima in Formula 1 e sugli sci

San Giovanni

L' alternanza al vertice della
classifica è certamente

l'aspetto migliore del campiona-
to. Almeno l'incertezza è garanti-
ta, e questo è un bene. Sulla quali-
tà del gioco mi sono già pronun-
ciato più volte: ormai è una sta-
gione così, e se pensiamo che la
Roma è in grave ritardo di punti
rispetto allo scorso anno scopria-
mo che il livello si è abbassato.
Ora al comando solitario c’è l’In-
ter vittorioso grazie al solito Vie-

ri nel derby notturno. Forse Ro-
ma e Juve stanno pagando un
tributo pesante alla Champions
League. È chiaro che tutto si risol-
verà nello spazio di uno o due
punti ed ogni partita si trascinerà
dietro possibili rimpianti. Imma-
gino quelli della Roma che non è
riuscita a vincere a Lecce, dove
ha colpito due pali con Delvec-
chio e Cassano.
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L’affondo gli fa guadagnare
l’ovazione dei leghisti:
Le fortezze si costruiscono
con il cemento della libertà
non con l’inchiostro
dei burocrati

ASSAGO Giulio Tremonti, la spalla
economica di Umberto Bossi, ha avu-
to il suo momento di gloria, in attesa
di Berlusconi (il cui arrivo lo ha inter-
rotto a metà dell’ intervento), al con-
gresso leghista. Bossi lo ha presentato
con tanto d’inchino: «Tremonti ha
in mano tutte le redini del Paese e
quindi accogliammolo come si deve,
con l’applauso che si merita». E Tre-
monti, il ministro, ha contraccambia-
to facendo il possibile per dar soddi-
sfazione al pubblico leghista, destreg-
giandosi isterico tra polente e proget-
ti europei. Il ministro infatti, dopo
aver confidato alla platea il suo amo-
re per il grantur-
co, ha sparato a
raffica contro il
progetto che au-
menta i poteri di
indagine e di po-
lizia dell'Anti-
trust europeo
chiesti dalla
Commissione
con l’obiettivo
di realizzare una
Procura euro-
pea capace di in-
dagini autonome a tutela della con-
correnza. Il ministro s’era allarmato
di fronte alla “congiura” presunta del
“superstato europeo”: «C'è un dise-
gno per creare l'uomo a taglia unica,
che parla la stessa lingua, che ha la
stessa visione del mondo, sintesi tra
consumatore e suddito, procedendo
con strumenti giuridici spesso imper-
scrutabili, sottili ma sistematici».

Citando alcuni titoli del Corriere
della Sera, Tremonti s’è spiegato:
«Ho letto: “Perquisizioni in casa, la
commissione chiede più poteri” e
“Perquisizioni all' alba, in casa, ordi-
nate dall'Antitrust europeo” per chi
ha infranto le regole della concorren-
za. La domanda è una sola - si è chie-
sto -, stiamo diventando matti? Sap-
piamo che alterare i prezzi sul merca-
to è cosa brutta, ma la libertà non ha
prezzo. Abbiamo lottato e continue-
remo a farlo contro il collettivismo».

Il tema era in agenda a Bruxelles,
dove, ha spiegato Tremonti in parti-
colare, «all' Eurogruppo e all' Ecofin
ci distribuiranno un libro verde che
prevede l' istituzione di una Procura
europea che tuteli gli interessi euro-
pei. Qualcosa sta cambiando e per

questo quel testo non sarà neanche
discusso dopo le sollecitazioni di alcu-
ni ministri. Sarà semplicemente con-
segnato». Per intanto, ha precisato
Tremonti riferendosi ai continui
bracci di ferro con il Belgio, «è stato
votato solo dal Belgio. Insomma, in
italiano si dice: respinto al mittente».
Applausi per il mittente e la battuta
antibelga.

Poi, Tremonti ha aggiunto:
«Non vogliano che a fronte degli Sta-
ti Uniti d' America ci siano gli Stati
divisi d' Europa. Vogliamo però una
fortezza democratica, e le fortezze si
costruiscono dalle fondamenta, non

dalle segrete e
dalle prigioni.
Le fortezze si co-
struiscono con il
cemento della li-
bertà e non con
l' inchiostro dei
burocrati e degli
sbirri». Insom-
ma aggiungia-
mo all’antitrust
le rogatorie e fac-
ciamo un unico
falò: questa la ri-

cetta europea del ministro, che ha
presto precisato: «Siamo al governo
per trasformare le speranze in certez-
ze». E tra le certezze il ministro ha
collocato anche la polenta. La diversi-
tà lui l’ha letta così: «Io non ho nien-
te contro McDonald's ma ho molto a
favore della polenta e della pasta».

Si capisce tutto se si ricorda che
Tremnonti aveva esordito, dichiaran-
dosi in «licenza premio» al congresso
leghista. In «licenza premio» ha attac-
cato la sinistra, ovvero «quel che ri-
mane della sinistra che è alla ricerca
della via, la terza forse, ma sicuramen-
te sarà sbagliata anche questa». Poi
ha subito precisato: «La sinistra si è
appena ritrovata al Palavobis, un no-
me latino, Palavobiscum». E poi or-
goglioso: «Noi siamo qui invece al
Palanos». Che sarebbe poi il Filafo-
rum di Assago... «Al Palanos non ci
sono attori, non ci sono alieni nè ze-
lig. Noi qui siamo per discutere, non
per contestare». E giù applausi. Con-
clusione poetica e surreale dato l’am-
biente: «È vero quello che diceva un
grande poeta: “Divino ed eterno è lo
spirito”».

o.p.

‘‘

Segue dalla prima

Perché Tremonti ha chiesto
un incontro, ancor prima del
lancio dell’invettiva d’impronta
leghista contro l’Antitrust euro-
peo diretto dal presidente onora-
rio della Bocconi. Un incontro
che dovrebbe svolgersi questa se-
ra a Bruxelles. Un incontro chie-
sto a Monti additato, dal palco
del raduno leghista, come l’uo-
mo che manda gli ispettori della
Concorrenza “all’alba” per verifi-
care se i documenti delle impre-
se sulle fusioni, anche di grandi
dimensioni, non danneggino gli
interessi dei consumatori nel
mercato interno dell’Unione.

Monti, il giacobino? Monti,

il giustizialista? L’attacco è stato
dei più virulenti ma c’era da
aspettarselo perché Monti, non
tanto tempo fa, ha invitato la
maggioranza di centro-destra a
venire allo scoperto nella sfida
con l’Europa. In un articolo, an-
che sferzante, il professore scris-
se che l’Europa è, in fondo, figlia
dei maestri liberali e, dunque,
perché il centro-destra non la fa
propria? Cosa aspetta?

Quella sfida di Monti non è
andata giù e ieri Tremonti ha
detto con astio che la fortezza
Europa non si costruisce con l’”
inchiostro dei burocrati e degli
sbirri”. Ve l’immaginate il libera-
lissimo Monti indicato con di-
zione spregiativa di voler essere
lo sbirro d’Europa? Ma perché

mai? Perché, in quanto commis-
sario alla Concorrenza, Monti
ha presentato, ormai dal lonta-
no settembre del 2000, una pro-
posta che adegua gli strumenti
d’intervento dell’Antitrust euro-
peo che risalgono al 1962, quasi
agli albori della politica che, nel
mercato interno dell’Unione, si
preoccupa di controllare che
non si creino posizioni dominan-
ti del mercato. Come vuole il
Trattato.

Nel mirino di Tremonti, che
ha rilanciato le stesse tesi soste-
nute tre giorni fa da ambienti
economici americani ancora
scottati dal divieto alla fusione
tra General Electric e Ho-
neywell, ci sono le norme più
efficaci che gli uffici della Con-
correnza europea hanno propo-
sto per le ispezioni presso le im-
prese in odore di fusione.

Le proposte, contenute in un
documento all’ordine del gior-
no dell’Ecofin di domani, mira-
no a consentire le ispezioni an-
che a casa dei manager delle
aziende sotto inchiesta. Tremon-
ti ha gridato: “Si vuole andare
all’alba! Ma siamo diventati mat-

ti?”.
In verità gli ispettori europei

sono sempre andati a bussare al-
le porte degli uffici alle nove del
mattino, all’apertura. E il com-
missario Monti ha spiegato da
tempo che c’è bisogno di
“potenziare gli strumenti del-
l’istituzione per poter punire i
cartelli e altre infrazioni”. Per-
ché “in tal modo si potrà miglio-
rare la tutela della concorrenza e
garantire che i consumatori pos-
sano beneficiare pienamente del
mercato interno”.

Il fatto è che i manager si
sono fatti furbi, conoscono a me-
nadito il regolamento della Con-
correnza e le ispezioni a sorpresa
dei funzionari dell’antitrust eu-
ropeo si sono fatte sempre più
difficili. Peraltro, le proposte di
Monti sono molto più flebili del-
le attuali norme in vigore negli
Usa dove gli ispettori agiscono
sotto la tutela del Dipartimento
della Giustizia e possono incri-
minare penalmente e proporre
il carcere.

Questi poteri, Monti non li
ha e non li ha mai chiesti, né
l’attuale ordinamento europeo

potrebbe consentirglielo.
L’offensiva di Tremonti ap-

pare strumentale e fa sorgere più
d’un sospetto. Perché, di nuovo,
tanta agitazione antieuropea? So-
lo perché il ministro doveva da-
re “soddisfazione” alla platea dei
sui sodali Bossi e Castelli?

Oppure perché è preoccupa-
to per l’esito che potrebbe pren-
dere l’inchiesta in corso sui bene-
fici ottenuti dall’industria televi-
siva di Berlusconi dalla legge che
porta il nome del ministro?
Quella sugli sgravi fiscali.

Gli uffici di Monti stanno in-
dagando dopo una denuncia del-
l’on. Antonio Di Pietro e non
hanno ancora terminato: il pro-
blema è sapere se l’Antitrust di
Bruxelles valuterà i benefici co-
me conflitto di interessi o, nel
caso minore, come aiuti di Stato
non consentiti.

Secondo l’esposto degli avvo-
cati di Di Pietro, l’unica via
d’uscita sarebbe quella della resti-
tuzione delle somme ottenute
sulle base di recenti pronuncia-
menti della Corte di Giustizia
del Lussemburgo.

Sergio Sergi

Sappiamo che
alterare i prezzi sul mercato

è cosa brutta, ma la libertà
non ha prezzo. Abbiamo

lottato e continueremo a farlo
contro il collettivismo

‘‘

I libri di Evola
e di qualche
bombarolo fascista
nella biblioteca
ideale dei volontari
verdi

Taormina onora
«il grande ministro
della giustizia»
Albertoni saluta
la nuova televisione
dei dialetti

Il primo è l’elogio di Bossi: vince agevolmente il
delegato toscano che lo definisce «grand’uomo,
scienziato geniale capace di innestare l’economia
politica in assiomi umanistici, capolavoro d’arte de-
dito al culto degli avi della religione della famiglia,
Demiurgo».

Da un articolo di Aldo Cazzullo
LA STAMPA, 2 marzo, pag. 7

«Il consiglio federale proporrà una rosa di
nomi di giornalisti a noi vicini per la carica di
capiredattore nelle sedi regionali della Rai».

...
«Le sedi regionali dovranno valorizzare il

teatro in dialetto e le canzoni folkloristiche».

Da un articolo di Giovanni Cerruti
sul congresso della Lega Nord

LA STAMPA, 2 marzo, pag. 7

‘‘‘‘

hashish

il bottino

«Combattiamo gli sbirri dell’Antitrust europeo»
Tremonti attacca Mario Monti: vogliono fare perquisizioni a chi infrange le regole della concorrenza, ma siamo matti?

Oreste Pivetta

ASSAGO Povera Lega, conciata per la
festa del congresso, povera Lega che si
deve sorbire il mellifluo e livido Taor-
mina, i buffetti di Berlusconi sulla
guancia stanca di Bossi, la comparsa-
ta di Urbani che distribuisce coppe ai
balilla in verde, cari bambini in tuta
da ginnastica usati in passerella tanto
per guadagnar tempo in attesa del
Gran Borghese, premiato anche il fi-
glio di Bossi, preludio in piccolo all’ac-
clamazione finale per il padre.

Come i carabinieri, usi a servir
tacendo. Il vero capo, Umberto Bossi,
l’aveva detto con l’insistenza della
nonna che deve ripetere tre volte le
cose e si ingarbuglia per trovare le pa-
role giuste a indorare la pillola: siamo
ospitali e se uno viene da noi è un
ospite e può dire quello che vuole. An-
che Fini se la caverebbe se non tirasse
in ballo la gens italica e persino la
nazione che mette assieme terroni e
nordici e addirittura l’Europa della
cristianità, che è una vera impruden-
za perchè basta nominare l’Europa
che il pubblico qui risponda irato.

L’Umberto allora, per prudenza,
deve riprendere il filo del discorso,
quando gli tocca la parte del buttafuo-
ri anche con Berlusconi e di nuovo la

prende alla lontana: una lunga tirite-
ra sull’alleanza necessaria, sulle con-
quiste lungo l’arduo ma fertile cammi-
no del rinnovamento, sul rimorchiato-
re che muove in porto la nave dello
stato italiano strappandola agli ormeg-
gi dell’Europa superstato, della morte
della famiglia, dell’immigrazione sel-
vaggia, per chiudere su quel tesoro del
federalismo che è come la chimera.
Finalmente si schioda: «Diamo un
grande e caloroso benvenuto al presi-

dente del Consiglio, ricordando che il
nostro è un movimento di battaglia e
di guerrieri, che quindi considerano
l'ospite sacro. Solo i lavapiatti non con-
siderano sacra l'ospitalità. Se qualcu-
no può aver tenuto a venire qui sap-
pia che qui nessuno, tranne il lavapiat-
ti, batterà ciglio. Ci saranno o gli ap-
plausi o il silenzio. Meglio gli applau-
si». Il popolo leghista si adegua, ma
non si piega, al grido Lega Lega, liber-
tà libertà, Bossi Bossi. Non uno che
pensasse di rendere omaggio a Berlu-
sconi, che con il sorriso smagliante e la
pedana rialzata liscia il popolo del
Carroccio, in camicia verde, con i ba-
sin de la mametta (i bacini della mam-
ma) affidati per l’Umberto a quel vol-
pino di Bruno Brancher, mallevadore
della alleanza bis dopo il tradimento
del ‘94, e con il piatto forte della polen-
ta con gli os bus (polenta con gli ossi
buchi), lui che mangia preferibilmen-
te in bianco.

La polenta, dall’epoca dei cartelli
anti immigrati «viva la polenta, a

morte il cous cous», è diventata la pa-
rola d’ordine congressuale: basta la pa-
rola e si passa ovunque. Meglio alla
bergamasca: pulenta.

Il resto è contorno. Seguite il Gen-
tilini, sindaco di Treviso, quello che
vieta le panchine agli immigrati: sia-
mo nati come un movimento rivolu-
zionario, dobbiamo rimanere rivolu-
zionari, non voglio gente che si siede
su poltrone e cuscini. Sindaco con la
sindrome del sempre-in-piedi. Aggiun-
ge con garbo: certi personaggi non de-
vono uscire dalla palude di Tangento-
poli. Di chi parla?

Allora, siccome il contorno è me-
glio che sia vario, mettetici pure il Ta-
ormina avvocato, che, da quando gli
hanno levato il titolo di sottosegreta-
rio, sembra baciato dal sole padano:
la Lega ha rinnovato il paese in tutti i
suoi aspetti contro l’Europa degli oli-
garchi e delle rogatorie, lasciate lavora-
re Castelli, «un grande ministro della
giustizia».

Ma queste sono raffinatezze e con

gioia clamorosa s’accoglie il tondo Bor-
ghezio, presentato dall’europarlamen-
tare Speroni come «un reduce dai cam-
pi di lavoro mussulmani di Torino».
Il reduce si presenta da sè con tiè e
regolare gesto dell’ombrello rivolto al-
la Rai, con l’ennesima razione di mer-
da, contro il mondialismo occulto, che
la Lega spazzerà via insieme con i gior-
nalisti di Sciuscia. A proposito, date
tempo al tempo: arriva l’accademico
Albertoni, che di nomi fa Ettore (ma
non era un turco ai tempi di Omero?)
e Adalberto (un longobardo), che do-
po aver insegnato nelle università ita-
liane (statali) l’illuminismo lombar-
do, Pietro Verri, Beccaria e Carlo Cat-
taneo, adesso pregusta la sua Rai a
colpi di dialetto, di commedie dialetta-
li e di canzoni dialettali, perchè queste
sarebbero le nostre radici. Cattivo ma-
estro...

Indimenticabile, nel contrasto con
il sommesso professore che flebile inci-
ta Padania Padania forte della poltro-
na in Rai, ecco Rosi Mauro, bruna

Wanna Marchi del sindacato padano,
quello che vuole contratti regionali,
per i lombardi, per i veneti, per il val-
dostani, eccetera.Strepita improvvisan-
do gesti scomposti contro l’articolo 18,
secondo la sensibilità di un altro gran-
de ministro, il Maroni, del presidente
Berlusconi, e di quel napoletano di
D’Amato. Rovescia parole roventi per
dire che l’articolo 18 è un falso proble-
ma (quindi non si capisce perchè s’ac-
canisca tanto), contro i sindacalisti

che girano pagati in pulman, contro
l’invasione degli immigrati e, ancora,
contro Sciuscià.

Pace. La signora bionda che con il
sorriso serio ed educato della preside
diligente illustra le attività nel sociale
della Lega è una pausa di pace, men-
tre chiama, fate un passo avanti, i
protagonisti di tanto impegno e di tan-
ta solidarietà: l’amico degli animali
padano, l’automobilista padano, l’al-
pino padano, l’escursionista padano
che ha conquistato la più alta monta-
gna del Kurdistan e l’ha chiamata Pa-
dania, ma non dice come accogliereb-
be un kurdo che pretendesse di chia-
mare Kurdistan il Monte Bianco. Fa
un passo avanti anche il generale Polli-
ni, anima, corpo e strategia dei volon-
tari verdi, che allega per i dannati
giornalisti una cospicua rassegna
stampa, antologia di barricate e di
fiaccolate contro immigrati, drogati e
puttane e di riflessioni sull’imminente
ecatombe cristiana. Non manca una
paginetta culturale, di libri consigliati
per la biblioteca ideale dei volontari
verdi: si va dal tradizionale Evola (La
difesa della razza, in testa) ai più re-
centi testi di alcuni bombaroli fascisti.

Qualcosa non va, qualcosa non
quadra tra bottegai, operai, pensiona-
ti delle tribune padane e tanta gente
che gira attorno.

Bossi pedagogo dalla tribuna, avverte la platea inneggiando alla «sacra ospitalità dei guerrieri». Esalta le virtù dell’alleanza e censura i fischi

Tacere e applaudire. «Non siamo mica lavapiatti»

Veleni e discredito
contro chi indaga
sugli sgravi per Mediaset

il retroscena

Il presidente
del Consiglio

Silvio Berlusconi
tra il leader
della Lega

Umberto Bossi
e il ministro

della Giustizia
Roberto Castelli

ieri al Forum
di Assago

per la giornata
conclusiva

del 4˚
Congresso

della Lega Nord
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«Senza me e Bossi in Italia
avrebbero vinto i comunisti».
Il presidente di An
sottolinea le sue differenze
sulle questioni
europee

Pasquale Cascella

ASSAGO Come declama l’Umberto
Bossi? «Il coraggio se uno non ce l’ha,
non se lo può dare». Deve essere rima-
sto per primo deluso da Silvio Berlu-
sconi, che pure ha presentato al «po-
polo della Lega» come uomo «senza
tentennamenti» pur di non farlo fi-
schiare. Già, echeggiano ancora, al Fi-
laforum, i fischi per gli «alleati», più
insistiti per Gianluca Volontè (addirit-
tura prima ancora di aprire bocca) e
meno copiosi per Gianfranco Fini,
quando il “senatùr” accoglie il presi-
dente del Consi-
glio. «A modo
mio». Baci e ab-
bracci davanti al-
la tribuna, il faz-
zoletto verde che
passa al taschino
del premier e un
avvertimento
agli spalti:
«L’ospitalità è sa-
cra, solo i lava-
piatti non la ri-
spettano».

Fiato sprecato. I fischi non piac-
ciono a Berlusconi, e non li cerca. An-
zi, pensa a compiacere le tribune, fi-
nalmente zeppe, come meglio sa. Con
battute da avanspettacolo: «Sapete,
con chi vado a cena tutti i lunedì? È
stato un grande cambiamento per la
qualità della mia vita, perché io mi
sono innamorato di una donna di tea-
tro e il lunedì era dedicato all’amore.
Dall’autunno del ‘99 il mio lunedì se-
ra si è chiamato Umberto Bossi». Chis-
sà chi ci ha perso. E chissà se anche
così questa strana coppia della politi-
ca non abbia fatto felice la madre del
premier, spettatrice interessata della
disponibilità bossiana all'armistizio
che Aldo Brancher aveva recapitato al
tycoon di Arcore. Fu la mamma a ri-
spondere: «Dig al Boss’ de fà il brau e
dag un basin». Poteva andare, Berlu-
sconi, «contro la volontà della mam-
ma»? Certo che no. Oggi, però, può
incoscientemente andare contro l’Eu-
ropa, anche a costo di perdere autore-
volezza internazionale.

Hanno avvertito Volontè e Fini lo
scrupolo di prendere, in qualche mo-
do, le distanze dall’assalto all’«Europa
fascista, superstato plasmato da
un’idea staliniana, serva di lobbies,
apolidi e tecnocrati», e chi più ne ha
più ne metta, in cui l’altro giorno si
era avventurato Bossi, pur di offrire
un nemico alla voglia di antagonismo
dei suoi miliziani. Non il premier, a
cui Bossi ha detto apertamente: «Se
passa un certo tipo di Europa, è fini-
ta».

Chiaro, no? Berlusconi, invece, ri-
sponde con le parole più ambigue.
Più che per evitare i fischi, per ingra-
ziarsi l’applauso. Sì, ha difeso l’Euro-
pa della moneta unica come «rappre-
sentazione dell’economia sottostan-
te», ma questo lo aveva concesso an-
che Bossi. È vero, ha indicato l’esigen-
za aggiuntiva di «una politica estera
comune, di presentarsi come un uni-
co soggetto, assistito in questa unica
politica da un esercito comune», ma
ha rivestito questo «soggetto forte»
con una divisa che si «affianca» a quel-
la degli Usa, per non lasciare il compi-
to «alla responsabilità di un solo pur
importante paese». Ha però lasciato
solo al vecchio mestiere di Fini il com-
pito di additare l’«errore». «È sciocco
essere fiduciosi aprioristicamente del
futuro dell’Europa, ma è profonda-
mente sbagliato vedere nell’Europa il
nuovo nemico», aveva detto il rappre-
sentante del governo alla Convenzio-
ne per le riforme europee tra gli ulula-
ti degli spalti. Che Berlusconi riscatta
a modo suo: «Non vogliamo un’Euro-
pa della burocrazia, ma un’Europa li-
bera nella competizione». Retorica al-

lo stato puro, che nemmeno scalda la
platea. Almeno non come con Giulio
Tremonti, il ministro dell’Economia
che vuole per l’Europa una «fortezza
democratica, che si costruisce con il
cemento delle libertà e non con l’in-
chiostro dei burocrati e degli sbirri».

Di chi si parla? Tant’è, Berlusconi
è il viso dell’innocenza. Depenalizza-
zione del falso in bilancio, rogatorie
neutralizzate, conflitto d’interessi lega-
lizzato sono solo «menzogne» della si-
nistra. A sentir lui, sono invece pezzi
di «programma realizzato», addirittu-
ra in anticipo sui tempi. E se poi le
pensioni minime al milione non sono

per tutti, se la de-
voluzione si fa a
spizzichi e bocco-
ni, se l’articolo
18 è rimesso all’«
avviso comune»
delle parti sociali
che ci stanno
(«Figuriamoci, si
sa che ora inter-
rompere un rap-
porto di lavoro è
più difficile che
divorziare dalla

propria moglie»), è solo perché non
ha la «bacchetta magica». Men che me-
no vuole passare per «criminale», co-
me - a sentir lui - lo presenta la sini-
stra. Dice di «non essere preoccupato»
dalle manifestazioni di piazza, e però
deve ammettere che non gli «fa piace-
re quando c’è una sinistra che fa del
conflitto d’interessi un caso, quando il
vero conflitto d’interessi è tra la sini-
stra e la democrazia, tra la sinistra e la
verità».

Già sentita. E ripetitiva è anche la
domanda retorica: «Credete che in set-
te mesi dall’opposizione sia arrivato
un suggerimento di buon senso, un
emendamento costruttivo, un consi-
glio positivo?». Ha bisogno, il pre-
mier, di esorcizzare il sospetto, che pu-
re qui serpeggia, che più che alla causa
federalista si stia portando acqua solo
al mulino degli interessi privati e politi-
ci del «cavaliere». Anche Fini sente la
stessa incombenza, ma almeno ha sfi-
dato i fischi dando al «valore» del-
l’identità culturale il riferimento della
«gens italica, che esiste da duemila an-
ni ed è il punto di riferimento dei vari
popoli». Compreso quello padano?
Inutile sottilizzare. Quel che preme, al
leader di An, è che «dopo la devoluzio-
ne» si passi a «costruire insieme il pre-
sidenzialismo», perché - dice Fini - «è
in queste riforme il dna istituzionale
dell’Italia che verrà».

Hanno tutti, insomma, convenien-
za a stare insieme, anche se la rincorsa
a destra spaventa un po’ l’ex dc Volon-
tè, che ha cercato di distinguersi sul-
l’immigrazione. Fini no, almeno non
su questo. È che sanno tutti, qui, che
Berlusconi ha ragione quando dice
che se non ci fosse stato l’accordo con
Bossi «avremmo consegnato il paese
alla sinistra comunista». Ha gridato an-
che il leader di An: «Si mettano l’ani-
mo in pace: non sarà certo con manife-
stazioni più o meno urlate e con le
sfilate degli orfani del potere che riusci-
ranno a sovvertire il responso delle ur-
ne». Ma per essere di legislatura, i nu-
meri non bastano: devono restare as-
sieme politicamente ed elettoralmen-
te. Bossi ne ha approfittato per alzare
il prezzo dell’accordo alle prossime
amministrative: ci sta, ma i suoi sinda-
ci non si toccano. «Patti chiari e amici-
zia lunga». E Berlusconi concede: «Se
staremo insieme, saremo invincibili.
Non è finita, potremo fare grandi cose
per il futuro».

Come dicono, qui? «Buona Pada-
nia a tutti». In serata una voce rimbal-
za da Roma: Ciampi preoccupato per
la ventata euroscettica convoca al Qui-
rinale per Mercoledì prossimo Berlu-
sconi e i ministri coinvolti nella politi-
ca estera.

‘‘Imbarazzante
performance del presidente

del Consiglio sul palco della
Lega: «Il mio lunedì era

dedicato all’amore, ora lo
dedico al capo della Lega»

‘‘

Per il segretario
leghista l’alleanza
è a tre
Il Ccd però solleva
un problema politico
sull’Europa

Non è chiaro se la
base leghista abbia
accolto supinamente
o abbozzato, ma il
capo non più di lotta
piace meno

Forse se quel distinto signore
del direttore de l’Unità (che
ci dà dei nazisti un giorno sì e
l’altro pure) si peritasse di leg-
gere (anche se non si usa in
Fiat-America) le pagine di
Salvemini sulla nascita del fa-
scismo, potrebbe accorgersi
che il miglior carburante so-
ciale della tirannide fu quella
«piccola borghesia umanisti-
ca» diminuita nel suo potere
d’acquisto e che vedeva mi-
nacciata dall’emergere del po-
polo produttivo il suo altezzo-
so status sociale.

Giuseppe Baiocchi
LA PADANIA,
3 marzo, pag. 1

(Esauriente risposta
nell’editoriale dell’Unità
di oggi ndr)

«Sento livore, una piazza che urla,
che inveisce, che diffama». Silvio Berlu-
sconi partecipa all’inaugurazione del
polo degli industriali veneti a Manfre-
donia e si trascina dietro le manifesta-
zioni di queste settimane contro il go-
verno. Ma il presidente del Consiglio
lancia un messaggio tranquillizzante:
«Chi è in trincea nell’esecutivo conti-
nuerà a lavorare nonostante l’odio, i
moti di piazza e gli atti di malagiustizia.
Non avrà successo la spallata di una
sinistra che si è solo tolta la vernice di
democrazia».

...
La conferma che l’esecutivo si sta

muovendo nella giusta direzione arriva
anche dai «numeri». Berlusconi forni-
sce i dati di un recente sondaggio sulla
fiducia degli italiani. «La coalizione di
governo è al 55% mentre il centrosini-
stra è al 27% che arriva al 35% con
Rifondazione comunista». Vero e pro-
prio record per Silvio Berlusconi la cui
fiducia arriva al 70%.

Francesco Casaccia
IL GIORNALE, 3 marzo 2002, pag. 5

scuola padania

‘‘‘‘

ehia ehia alà alà

Il capo supremo (rieletto segretario in tre secondi di acclamazione) si vota anima e corpo al premier. Per la devoluzione si possono aspettare cinque anni

Bossi: «Stiamo sotto il 4%, ma stare al governo valeva la pena»

Berlusconi, la politica avanspettacolo
Cinguetta con Bossi, parla della mamma, affonda contro l’Europa. Fini non ci sta. Ciampi convoca il governo

Carlo Brambilla

ASSAGO Il cabaret dei baci e degli
abbracci con Berlusconi si è appe-
na concluso, i fischi a Fini e alla
«gens italica» sono ormai smorza-
ti, la pratica della rielezione a segre-
tario già evasa (rito durato 3 secon-
di con formula della riacclamazio-
ne), così, arrivati a metà pomerig-
gio, a Umberto Bossi non restava
altro compito se non quello di tira-
re le classiche conclusioni, tentan-
do magari di dare un senso politi-
co a questa tre giorni congressuale
consumatasi al Filaforum di Assa-
go fra spalti tristemente semideser-
ti e tanto mal di pancia. Gli illustri
ospiti, anzi alleati, si sono diligente-
mente accomodati nel parterre ad
ascoltare il Senatur ribadire assolu-
ta «fedeltà e collaborazione» al Go-
verno. E il pubblico, ieri numero-
so, imbandierato e incamiciato di
verde ha dovuto incassare l’ultima-
tivo giudizio politico del rieletto
segretario federale a proposito di
un’alleanza non ancora pienamen-
te digerita. Il ministro Bossi ha gi-
rato sadicamente il coltello nella
piaga che stenta a rimarginarsi:
«Se ci basiamo sulla matematica
abbiamo pagato cara l'alleanza

con il Polo. Siamo sul filo del 4 per
cento dei voti. C'è da chiedersi se
ne valeva la pena...». Teatrale pau-
sa: «Ma la risposta è sì». Perciò il
Governo avrà nella Lega una «leale
collaborazione e stima. Anche per-
chè gli alleati venendo qui, hanno
riconosciuto i buoni diritti della
storia della Lega». Insomma i patti
sarebbero stati mantenuti: federali-
smo alle porte e leggi ritenute fon-
damentali dalla Lega pienamente

operanti. Sostenere troppe bugie
non è davvero pensabile e perfino
Bossi sa di non poter tirare troppo
la corda. E in parte si corregge e si
contraddice. Rivolgendosi diretta-
mente al Premier afferma: «Signor
presidente del Consiglio, abbiamo
deciso di accettare la sfida del Go-
verno, per ottenere la devoluzio-
ne, una nuova Corte Costituziona-
le, un Senato delle Regioni e dei
popoli, una riforma tributaria che
riconosca alle regioni l'autonomia
finanziaria. Sono cose che sognava-
mo da tempo e sappiamo che pri-
ma della fine della legislatura le
realizzeremo». Prima della fine del-
la legislatura? Ma allora fino ades-
so si è scherzato? La verità dunque
è che la Lega non ha portato a casa
nulla di concreto. L’unico fatto
concreto è che i voti della Lega
sono stati decisivi soprattutto per
gli interessi di Berlusconi, il quale,
magnanimo, continua a promette-
re futuri radiosi per la Padania, ma

che intanto usa i ministri targati
Carroccio per scardinare diritti dei
lavoratori e attaccare la magistratu-
ra. Messa giù così: forse la risposta
a quel «ne valeva la pena» ridursi a
un partitino-vassallo di Sua Mae-
stà sarebbe ben diversa.

Per difendere identità e una
qualche ragione politica ora Bossi
punta tutto sull’Europa, sapendo
che il tema si presenta come il vero
punto debole della coalizione. Or-
mai è chiarissimo: Forza Italia, Al-
leanza nazionale e Lega (per non
parlare della componente Casi-
ni-Buttiglione) hanno almeno tre
idee diversissime fra loro di Euro-
pa. Il ministro-segretario ha subi-
to posizionato la Lega sul fronte
estremo: «Vogliamo un'Europa
confederale. Una confederazione
di Stati. Ma la sovranità deve resta-
re qui. A livello locale». Se sul pia-
no dei contenuti il bilancio di Bos-
si è in rosso, quello dell’immagine
è invece in saldo positivo. Ieri da

Assago è stato inviato un messag-
gio piuttosto chiaro: l’alleanza è a
tre. Con buona pace del tandem
Casini-Buttiglione (e il Ccd ha fat-
to intendere che così non va, sul
merito delle cose dette da Bossi
sull’Europa), mai nominati da nes-
suno. Insomma anche Berlusconi
ha deciso che i voti padani conta-
no di più per restare «invincibili»,
che non le buone maniere dei mo-
derati ex dc, con buona scorta di
voti ma a basso peso specifico per-
chè troppo sparpagliati sul territo-
rio. Bossi è a pieno titolo nella stan-
za dei bottoni, che poi gliene lasci-
no schiacciare qualcuno è altro di-
scorso. Dunque chi ha il mal di
pancia dentro la Lega se lo faccia
velocemente passare perchè non
esistono altre ricette: «Chi fischia è
un lavapiatti». Le contestazioni
non sono contemplate. L’idea del-
la corsa solitaria è tramontata per
sempre. Anche nelle prossime am-
ministrative scatterà l’alleanza or-

ganica. Le poche eccezioni saran-
no riservate a piccole realtà locali
al di sotto dei 15 mila abitanti. La
minestra da mangiare è questa.
Punto e stop. Anche perchè diver-
samente «vincerebbe la sinistra»,
ricorda Bossi. E questo non deve
assolutamente accadere.

E proprio alla sinistra Bossi ha
dedicato una buona fetta del suo
intervento conclusivo: «Con tre
gambe la sinistra non cammina,

non va da nessuna parte». Le tre
gambe sarebbero: il sindacato «che
agita la piazza, dicendo bugie sul-
l’articolo 18», il movimento No
global, «che in verità è global», il
giustizialismo, con cui «si cerca di
surrogare la politica». Insomma:
«Un mammifero con tre gambe
non cammina, qualcuno dice che
ci sarebbe una quarta gamba, il ter-
rorismo, ma siamo seri non penso
proprio che sia possibile. Quelli
che mettono le bombe sono dei
matti che non credo vengano dalla
politica. E poi non è che faccia pau-
ra questa roba, perchè dietro non
hanno l'acqua dove nuotare. Sem-
mai dobbiamo chiederci come fun-
zionano i servizi segreti, quali pec-
che abbiamo ereditato dai Gover-
ni precedenti che hanno messo in
atto una operazione invasiva ovun-
que». Fine. È arrivato il momento
del congedo dagli ospiti illustri:
«Grazie per essere venuti...». Anco-
ra baci e abbracci con Berlusconi,
Fini, Tremonti, Urbani, il sindaco
Albertini. La gente sta già sfollan-
do, in molti aspettano da tempo
attorno ai pullman. Il clima non è
di gioia. Nemmeno le note dell’ul-
timo «Va’ pensiero» hanno potere
rivitalizzante. Qualcosa nella Lega
si è rotto, per sempre.

Umberto Bossi e Gianfranco Fini, ieri al Forum di Assago  Dal Zennaro/Ansa
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Sabato c’è stata
una notevole prova dei Ds
Siamo una grande forza della
democrazia italiana, malgrado
le banalità che sono
state scritte e dette

Ninni Andriolo

ROMA «Il comportamento di Berlusco-
ni? L’ennesima testimonianza di assenza
di senso dello Stato e perfino della pro-
pria funzione. Chi dirige un Paese deve
rispettare tutti i suoi concittadini, sia
quelli che la pensano come lui, sia quelli
che si oppongono».

Piero Fassino polemizza con il presi-
dente del Consiglio e con i suoi commen-
ti sulla manifesta-
zione di piazza
San Giovanni. «La
tendenza a divide-
re gli italiani in
buoni e cattivi, a
secondo che ami-
no o non amino il
Cavaliere, è l’enne-
sima dimostrazio-
ne della pochezza
istituzionale del
leader di Forza Ita-
lia», afferma il se-
gretario della Quercia. A Fassino non è
piaciuto per nulla il discorso pronuncia-
to ieri dal premier al congresso della Le-
ga. «Lì è successo qualcosa di cui Berlu-
sconi dovrebbe preoccuparsi e che da
primo ministro dovrebbe censurare -
spiega - Le espressioni che Bossi ha usato
nei confronti dell’Europa sono inaccetta-
bili; del tutto incompatibili con quello
che il Presidente del Consiglio aveva di-
chiarato in Parlamento. E io, intervenen-
do durante il dibattito sulle dimissioni di
Ruggiero, chiesi a Berlusconi coerenza.
Non era difficile profetizzare una con-
traddizione che domenica è apparsa evi-
dente. A parole il presidente del Consi-
glio dice di credere nell’Europa. Nei fatti
questo governo rappresenta agli italiani
l’Unione europea non come un’opportu-
nità, ma come un rischio, un danno,
qualcosa da temere. Berlusconi, invece
di censurare Bossi che parla di Ue fasci-
sta, ha tenuto un comizio propagandisti-
co contro il comunismo e ha dimostrato
ancora una volta che questo centrode-
stra non è all’altezza delle esigenze del
Paese. Una ragione di più per dare forza
all’opposizione che si è vista a Piazza San
Giovanni»

Ecco, quanta gente c’era sabato
scorso? Il questore di Roma dà i
numeri: poco più di centomila
persone...
Chiunque abbia visto il corteo, o per-

ché c’era o perché ha guardato le immagi-
ni televisive, si è reso conto di quanto sia
ridicolo il tentativo del ministero degli
Interni, e di qualche questore o prefetto
troppo zelante, di ridimensionare la por-
tata della manifestazione. D’altra parte,
viste le bugie che il Viminale e la Polizia
hanno raccontato a proposito di quello
che è accaduto a Genova, non ci si deve
stupire di un’altra menzogna sui numeri
di sabato scorso.

Oltre cinquecentomila persone,
avete detto. In ogni caso una par-
tecipazione al di sopra delle aspet-
tative. L’Ulivo saprà farne tesoro
o, partiti i pullman da Roma, tor-
neranno le divisioni di sempre?
Intanto devo ripetere che quella ma-

nifestazione è stata straordinaria. Colgo
l’occasione di questa intervista all’Unità
per ringraziare le centinaia di migliaia di
donne e di uomini che, sottoponendosi
spesso a lunghi viaggi di trasferimento,
hanno portato a Roma una carica di pas-
sione, di emozione, di voglia di combat-
tere. Si è registrata una grande volontà di
esserci, di farsi sentire, di fare un’opposi-
zione incalzante, di superare definitiva-
mente la sindrome della sconfitta eletto-
rale. Il secondo aspetto che mi sembra
utile mettere in rilievo riguarda la gran-
de serenità di tutti i partecipanti al cor-
teo...

Un corteo che qualcuno aveva pa-
ragonato ai moti di piazza...
Contrariamente a quanto dice Berlu-

sconi, non c’era alcun elemento di astio.
Era la manifestazione serena, perfino gio-
iosa, di chi vuole tornare a essere maggio-
ranza nel Paese e sa che per realizzare
questo obiettivo occorre parlare a tutta
la società e a tutti gli italiani. Il corteo
non era animato da alcun elemento setta-
rio. Semmai era mosso dalla consapevo-
lezza che le nostre proposte e i nostri
messaggi devono arrivare anche a coloro
che, in buona fede, hanno creduto alle
promesse elettorali di Berlusconi.

Ma all’Ulivo la gente ha chiesto
unità...
Sì, c’era una grande domanda di uni-

tà. C’erano moltissimi militanti dei parti-
ti, tra questi tantissimi dei Ds. Ma anche
molti di coloro che hanno partecipato ai
girotondi e ai movimenti spontanei di
queste settimane. E c’erano tanti cittadi-

ni senza appartenenza. Nel modo stesso
di sfilare si registrava un sentimento di
grande coesione e solidarietà.

Non si è vista la competizione
delle bandiere che molti profetiz-
zavano...
No, non c’è stata per nulla. C’erano

migliaia di bandiere di partito insieme a
migliaia di bandiere dell’Ulivo. La do-
manda di unità non è conflittuale con
le appartenenze di ciascuno. Insomma:
nel nostro popolo c’è la consapevolezza
che è l’unità il valore aggiunto che può
tornare a farci conquistare il consenso e
la fiducia di tantissimi italiani».

Senza il Palavobis, i girotondi, le
manifestazioni spontanee di Mi-
lano e Firenze, l’Ulivo avrebbe
messo in campo una iniziativa
così imponente?
La manifestazione del 2 marzo era

stata messa in cantiere da tempo. Piazza
San Giovanni, in qualche modo, ha rap-
presentato il punto di unificazione delle
tante forme di mobilitazione di questi
mesi. Nelle scorse settimane c’è stato un

crescendo di iniziative promosse dai vari
partiti dell’Ulivo, da settori della società
(dai professori di Firenze, ai girotondi di
Roma e Milano, al Palavobis). Sabato tut-
to questo ha trovato un momento di sin-
tesi e di unità. Eravamo tutti insieme lì a
quella manifestazione. E lì è avvenuta
una nuova saldatura tra dirigenti e popo-
lo dell’Ulivo.

Non ci sono state le contestazioni
delle settimane scorse...
Abbiamo avvertito un clima di soste-

gno, di incoraggiamento. Un clima che
in nessun modo segnava un elemento di
sfiducia e di crisi nel rapporto tra il grup-
po dirigente e la sua gente.

C’è chi ha osservato la scarsa pre-
senza dei ragazzi, dei protagonisti
del movimento degli studenti...
Invece ne sono venuti moltissimi.

Uno degli elementi positivi era rappresen-
tato dalla partecipazione di decine di mi-
gliaia di giovani, e in questo si è distinta
anche la Sinistra giovanile. Dopo la mani-
festazione sono rimasto ancora più di
un’ora in piazza San Giovanni, circonda-

to da tantissimi ragazzi. Una cosa perfino
commovente.

Ritorna la domanda: partiti i pull-
man riprenderanno le liti tra i par-
titi del centrosinistra?
Quello che è avvenuto sabato ci cari-

ca di una grande responsabilità. Il grup-
po dirigente dell’Ulivo deve essere capace
di rispondere a quella straordinaria do-
manda di unità. Tre settimane fa, in un
momento per noi difficile, abbiamo deci-
so di trasformare l’Ulivo da semplice alle-
anza di partiti in una federazione. Si trat-
ta adesso di costituirla federando non so-
lo le forze politiche, ma anche tutto quan-
to è emerso in questi mesi: associazioni-
smo, movimenti, energie della cultura.
Bisogna lavorare da subito per la costru-
zione di un programma comune; biso-
gna integrare i gruppi parlamentari, e io
aggiungo, anche i gruppi delle assemblee
elettive regionali e locali; bisogna darsi
delle regole per la selezione delle candida-
ture; bisogna radicare nel territorio l’Uli-
vo costruendolo in ogni collegio e biso-
gna far nascere così la federazione. L’as-

semblea nazionale dell’Ulivo di inizio
aprile dovrà far decollare questo proces-
so e dovrà costituire una prima risposta
alla domanda di unità di piazza San Gio-
vanni.

C’è il passaggio delle amministra-
tive. Per l’Ulivo una scadenza a
rischio quella della definizione
delle liste?
A primavera voteranno nove milio-

ni di italiani. Non è la rivincita sul 13
maggio perché i cittadini sanno benissi-

mo che si vota per
eleggere sindaci e
presidenti di Pro-
vincia e non per il
Parlamento o per
il governo nazio-
nale. Tuttavia,
proprio il fatto
che votino tanti
elettori. e che in
ballo ci siano am-
ministrazioni im-
portanti, assegna
un significato an-

che politico a queste elezioni. Il voto di
primavera può costituire l’occasione di
una prima, forte, dimostrazione di vitali-
tà del centrosinistra. Possiamo ottenere
risultati positivi in molte realtà. Si devo-
no verificare, però, tre condizioni....

Quali?
La prima: ovunque dobbiamo pre-

sentarci uniti, con candidati sindaci che
siano espressione di una larga alleanza di
centrosinistra. Aperta anche a convergen-
ze più larghe, dal movimento di Di Pie-
tro, a Rifondazione , alle liste civiche. La
seconda: scegliere ovunque il candidato
sindaco che in partenza possa avere le
migliori chances per vincere, senza far
derivare le scelte dall'appartenenza politi-
ca. La terza: aprire le liste alla società.
Chiamiamo giovani, donne, lavoratori,
professionisti, imprenditori. Chiamia-
moli ad essere protagonisti della vita del-
le loro città. Rialimentiamo un circuito
positivo.

Lei parlava di Di Pietro, ma l’ex
pm ha rilasciato dichiarazioni du-
rissime. Perché non ha parlato
dal palco?
Noi non chiediamo a Di Pietro di

darci i suoi voti, gli chiediamo di essere
protagonista con noi del nuovo Ulivo e
della federazione. Gli chiediamo di lavo-
rare assieme per definire tutti gli aspetti,
i caratteri e le scelte politiche e organizza-
tive del centrosinistra. Di Pietro non ha
parlato dal palco perché si era convenu-
to che non ci fosse la sfilata di tutti i
leader dei partiti e che tra i segretari par-
lassimo soltanto io e Rutelli. Ma questo
non significa affatto una sottovalutazio-
ne del contributo che Di Pietro può dare
al centrosinistra. Il suo nome è stato più
volte citato dal palco. Gad Lerner lo ha
salutato formalmente e a quel saluto ha
corrisposto un lungo applauso della piaz-
za. Insomma: per noi Di Pietro non è un
ospite fastidioso. Al contrario. vogliamo
che sia parte integrante dell’alleanza di
centrosinistra.

Quanto a Rifondazione, invece?
Una federazione che si strutturi e

rilanci l’Ulivo deve poi, naturalmente,
aprire un confronto con Rifondazione.
Intanto, in vista delle amministrative, ab-
biamo un interesse comune: realizzare le
convergenze necessarie per battere la de-
stra. Questo può riaprire un confronto
di carattere programmatico e politico di
più lunga prospettiva

C’erano decine di migliaia di ban-
diere della Quercia sabato scorso.
Il segnale che il partito che lei diri-
ge è uscito dalla crisi dei mesi
scorsi?
La manifestazione ha dato una dimo-

strazione di vitalità dei Ds. Credo di non
far torto a nessuno se dico che il nerbo
organizzativo e la dimensione partecipa-
tiva del nostro partito sono stati grandi.
Questo senza che prevalesse minima-
mente in noi alcuna autosufficienza. I
Ds sono venuti in tantissimi sfilando sot-
to braccio a tutti gli altri con spirito di
forte unità. Non sono stupito. In questi
mesi ho girato l’Italia in lungo e in largo.
Dappertutto ho visto una partecipazione
massiccia e appassionata alle nostre ini-
ziative, superiore alle aspettative. Tutto
questo fa giustizia di tante banalità che
ingenerosamente sono state scritte e det-
te. I Ds sono una grande forza del centro-
sinistra e della democrazia italiana. E tut-
to questo ci consegna l’esigenza di rilan-
ciare un’altra delle parole d’ordine del
congresso di Pesaro: l’unità delle forze
riformiste all’interno della federazione
dell’Ulivo. Nelle prossime settimane
avremo un passaggio molto importante:
il convegno promosso dalle fondazioni
sulle idee di una nuova sinistra riformi-
sta.

‘‘La sottovalutazione
delle cifre contraddetta

palesemente
dalle immagini televisive
Ma dopo Genova non ci

potevamo attendere altro

‘‘

Berlusconi ha
dimostrato anche
in questa circostanza
di avere scarso
senso dello
Stato

Le espressioni
che ha usato Bossi
contro l’Europa sono
inaccettabili
ma il premier lo ha
appoggiato

‘‘ ‘‘

Fassino: Scajola si è coperto di ridicolo
«Ancora bugie sui numeri». «L’Ulivo, dobbiamo trasformarlo in una federazione dove non ci siano solo i partiti»

Non daremo i nostri voti
a chi non ci fa parlare

ANTONIO DI PIETRO

I
llustre Direttore,
«Unità! Unità!», gridavano ieri a Ro-
ma i manifestanti del centrosinistra.

«Dobbiamo stare uniti perché solo così si
può fermare la politica e il conflitto di inte-
ressi di Berlusconi», ripetevano gli ex lea-
der e le comparse che si sono accalcate sul
palco di S. Giovanni.
Alla faccia dell’unità! Con spirito di servi-
zio, l’Italia dei Valori ha partecipato alla
manifestazione per mandare un messaggio
forte e chiaro che noi potevamo - e possia-
mo ancora - essere disponibili al dialogo
con tutte quelle forze politiche e sociali che
si oppongono al governo Berlusconi. Per
tutta risposta, siamo stati zittiti quando
volevamo prendere la parola per contrasta-
re l’accusa di giustizialismo e di estremi-
smo rivoltoci dal palco dal rappresentante
dei socialisti di Boselli. Rutelli e «compa-
gnia bella» si sono trincerati dietro al fatto
che non era previsto di dare la parola ad
alcun rappresentante dell’Italia dei Valori.
Già questa affermazione contiene una spin-
ta all’esclusione: sapevano che avremmo
partecipato ed allora perché mai i rappre-

sentanti di tutti gli altri partiti hanno pre-
so la parola ed a noi questa è stata negata?
Il fatto che non facciamo parte dell’Ulivo,
ma possiamo far parte del più ampio fron-
te antiberlusconiano non dovrebbe essere
una ragione in più per concederci il dialo-
go? Quel dialogo che da noi per primi -
proprio con la nostra presenza - era parti-
to, in risposta all’esortazione della piazza
(e dei tanti «girotondi» che si stanno svol-
gendo in tutto il paese)? È questo il dialogo
che si vuole? Solo a parole ma non con i
fatti? Se quello che ci si chiede è solo quello
di far convogliare i nostri voti ed il nostro
consenso elettorale verso questo o quel can-
didato del centrosinistra al momento delle
elezioni senza in alcun modo poter interlo-
quire sulla politica e sulle idee, allora non
possiamo starci.
Se Rutelli ed i suoi amici mi avessero la-
sciato parlare ecco cosa avrei detto: «Sia-
mo contenti che anche l’Ulivo ha finalmen-
te rilanciato la “questione morale”. Come
sapete, noi avevamo posto prima delle ele-
zioni politiche dell’anno scorso, come
pre-condizione per aprire un dialogo, il

fatto che fosse approvata una legge - o
quanto meno previsto nella presentazione
delle liste una clausola - di non candidabi-
lità (quindi di ineleggibilità) per tutti colo-
ro che erano già stati condannati con sen-
tenza penale passata in giudicato (chi si
trova in tale stato non può fare nemmeno
il bidello o il vigile urbano ma a tutt’oggi
può fare il legislatore e far parte del gover-
no). Ebbene, siamo pronti a riprendere il
dialogo se - almeno a partire dalle prossi-
me amministrative di maggio - coloro che
già risultano condannati non siano candi-
dati (o ricandidati) e coloro che risultano
essere già stati rinviati a giudizio per reati
contro la pubblica amministrazione non
possano assumere incarichi di governo lo-
cale o centrale. È una «precondizione di
dialogo» che ha diverse ragioni d’essere.
Primo, è ciò che i nostri elettori vogliono.
Secondo, è ciò che la decenza ed il buon
senso impongono. Terzo, applica il princi-
pio secondo cui “tutti sono uguali di fronte
alla legge”. Quarto, ci permette di sindaca-
re a ragion veduta tutti i casi di
“riciclaggio politico” operati da Berlusconi

a favore di personaggi davvero invischiati
in squallide vicende di corruzione. Quin-
to, si manda un segnale di inversione di
tendenza: basta criminalizzare i magistra-
ti che hanno scoperto i reati, semmai isolia-
mo coloro che i reati hanno commesso.
Sesto, facciamo capire ai politici che “il
delitto non paga” e che quindi essi devono
stare attenti a quel che fanno altrimenti
saranno messi fuori dal gioco politico...».
Poi avrei concluso il mio discorso così: «Ve
la sentite voi dirigenti dell’Ulivo di assu-
mervi la responsabilità di fronte a questa
piazza di non candidare persone condan-
nate e di vietare che persone rinviate a
giudizio per corruzione o illeciti finanzia-
menti possano poi andare a fare gli assesso-
ri o i sindaci? Potete assumere quest’impe-
gno?».
Non so cosa mi avrebbero risposto. So però
che in diversi Comuni e Province dove si
va prossimamente a votare i «giochi delle
candidature» stanno favorendo proprio
personaggi di tal genere. Ed è un problema
che, purtroppo, non riguarda solo il centro-
destra.

Foto di Maurizio Di Loreti
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Vincenzo Vasile

ROMA Hai voglia a dire: abbassate i
toni. C’era - pensate - un pupazzo di
cartone che riproduceva le fattezze
del presidente del Consiglio, con un
grande, lungo naso alla Pinocchio. E
alcuni cartelli («giustizialisti»?) gli
auguravano il carcere. Quanti poten-
ziali terroristi a piazza san Giovan-
ni. Già, quanti? «Siamo ottocentomi-
la», annunciaro-
no dal palco. E
uno dei leader
sparò la cifra di
«un milione».
Accadde, cinque
anni e mezzo fa,
nella stessa enor-
me piazza roma-
na dove l’altra se-
ra è rinato l’Uli-
vo. Piazza che
per la sinistra -
che lì è di casa,
abituata a starci e a contarsi, sin dai
tempi dei comizi di Togliatti - funzio-
na come test di misura. Quando è
stipata di gente, come sabato sera e
come quella volta di cinque anni ad-
dietro, contiene oltre mezzo milione
di persone, e sabato scorso tanta gen-
te non è riuscita a entrare. Ma ieri
per tutti i commentatori e gli espo-
nenti della destra, oltre che per la
polizia - caffè pagato, signor Questo-
re! - erano centoventimila, o magari,
forse, qualcosina in più, se visti dal-
l’elicottero...

Questione di punti di vista. Per
l’appunto, cinque anni fa il Polo era
all’opposizione e scelse di «violare»
piazza san Giovanni - la piazza delle
bandiere rosse - con una manifesta-
zione di massa che fece scricchiolare
il governo Prodi. Era il 9 Novembre
1996. Parlarono Berlusconi, Fini, Ca-
sini, Buttiglione. I giovani della sezio-
ne An di Centocelle portarono uno
striscione che invocava: «Boja chi
molla, la gioventù fascista non ha
dimenticato i camerati uccisi dai ser-
vi dello Stato». I primi piani delle tv
furono conquistati dalle signore ben-
vestite che sfilavano reggendo, altere,
lo striscione: «Le donne di Forza Ita-
lia contro la Finanziaria». E dai di-
soccupati napoletani che ritmavano:
«Lavoro, lavoro, vulimmo faticà».

I capi del centrodestra promisero
un’Italia senza tasse e, a nome dei
«moderati d’Italia», accusarono la
maggioranza - parole di Berlusconi -
di «cercare di costruire un regime».
L’Italia, prevedevano, sotto «una

grandinata» di imposte sarebbe pre-
sto caduta in recessione. Quelli di
Azione Universitaria urlavano battu-
tacce contro Scalfaro e sua figlia e
issavano manifesti firmati con simbo-
li runici molto somiglianti alle svasti-
che.

Con gli slogan ci andavano abba-
stanza pesante: «Visco vampiro gli
italiani prendi in giro». «Prodi in
galera, D’Alema in miniera», invoca-
va uno striscione, diciamo non trop-
po garantista, contrappesato dal car-
tello «Dell’Utri, vittima politica». Ci
spiegarono, tuttavia, che quella che
s’era vista a san Giovanni era da

considerare l’«ira dei moderati».
Un professore universitario regge-

va uno striscione. Spiegò che manife-
stava contro la pressione fiscale, si
chiamava Marzano e ora fa il mini-
stro. Bandirono dai panini la morta-
della, perché - dissero - piace troppo
a Prodi. Definito «bugiardo» da un
cartello issato da un manifestante iso-
lato che indossava una singolare to-
naca nera, il «mago di Arcella».
Quell’allegrone di Publio Fiori scan-
dì alla fine ai cronisti: «Questa è la
tomba della Bicamerale».

Fu in ogni caso un indubbio suc-
cesso. Fini dichiarò che quella mani-

festazione entrava «nella storia della
politica italiana». Forse nella storia
no, ma nella cronaca di sicuro, ci
entrò, e a buon diritto. Venivano,
infatti, quelli del Polo, da una pesan-
te sconfitta elettorale, e manifestaro-
no un segno chiarissimo e insospetta-
to di vitalità. A parte i pronostici sul
«governo delle tasse e della miseria
incombente», e i toni aspri come a
volte capita quando si sta all’opposi-
zione (strano ritrovarli, però, immu-
tati sulla bocca di chi sta al governo),
quasi tutti i giornali si accodarono
nel novembre del 1996 alle statisti-
che trionfali che venivano diffuse dal

palco: ottocentomila persone, anzi
un milione, come urlò a un certo
punto uno Storace senza ancora il
doppiopetto (e come ha ricordato
con un impagabile autogol ieri l’al-
tro il senatore forzista Schifani).

Il fatto è che sabato la capienza
della medesima piazza, e con una
folla ancora più fitta, è stata stimata
dieci volte meno. Il calcolo della poli-
zia, prima di essere diramato, è stato
sottoposto - dicono - al vaglio del

ministro dell’In-
terno. E Scajola
è uno che in oc-
casioni del gene-
re è portato a in-
dividuare nei
manifestanti al-
trettanti poten-
ziali terroristi.
Dunque, forse al-
lo scopo di evita-
re un eccessivo
carico di lavoro
alle forze dell’or-

dine, deve aver valutato prudenzial-
mente l’affluenza della gente del cen-
trosinistra molto al ribasso. Come
fanno quei medici che, ai primi segni
di febbre, cambiano il termometro.

Comunque sia, sarebbe meglio
darsi una regolata, anche perché
quella di sabato non è certo l’ultima
manifestazione che si terrà in piazza
san Giovanni. Per esempio, il prossi-
mo 23 marzo, la Cgil ha chiamato
nello stesso punto di raduno i suoi
aderenti a manifestare in difesa del-
l’articolo 18 dello Statuto dei lavora-
tori. Agli uffici di polizia addetti ai
conteggi, vogliamo fornire alcune
semplici e utili informazioni.

Sappiano che alla data di oggi
risultano prenotati da tutta Italia
una cinquantina di treni speciali e
novemila pullman. Ogni automezzo
porta in media sessanta persone. E
ciascun treno all’incirca tremila. Si
può calcolare, quindi, che converge-
ranno a Roma 690.000 manifestan-
ti. Senza contare quelli di Roma che
potrebbero anche loro fare un salto
per curiosità.

E senza contare, ancora, tutti gli
altri che nel resto d’Italia, nel frat-
tempo, possono prendere in questi
giorni la decisione di venire a vedere
com’è fatta questa strana, unica piaz-
za, che un giorno s’allarga e un’altro
si restringe. Secondo come gira il ven-
to e come striscia la velina.

Post Scriptum: L’Unità del 10
novembre 1996 titolò: «Berlusconi ca-
rica gli ottocentomila: siamo al regi-
me». Ottocentomila.

Sabato, malgrado l’evidenza
delle immagini, gli stessi
polisti non schiodavano
dall’incauta cifra fornita dalla
Questura: 120mila
dell’Ulivo

‘‘Parlavano di regime
da abbattere e urlavano, donne

in pelliccia e uomini in loden
«Prodi in galera, D’Alema

in miniera». E varie amenità
giustizialiste

‘‘

Foto di Monteforte/Ansa

Alla Destra si è ristretta la piazza
Roma 1996, Roma 2002, San Giovanni. Allora, quando c’erano loro, arrivarono a contarne 800mila...

ROMA Quasi tre milioni di telespettatori hanno seguito sabato sera
l'ultima ora della diretta del Tg3 da piazza San Giovanni, dove è
andata in scena la manifestazione dell'Ulivo contro il governo. Le
punte di share sono arrivate al 24%. Secondo i dati diffusi dalla Rai, i
servizi del Tg3 delle 14.20 sono stati seguiti in media da due milioni
772mila spettatori con uno share del 16.72%. Mentre la media di
ascolti della diretta a cura di «Primo Piano» (dalle 16.45 alle 18.55) è
stata di due milioni 267mila telespettatori, pari ad uno share del
20.64%.

Tre milioni di telespettatori, 24% di share
per la diretta del Tg3 sulla manifestazione

La Porta di Dino Manetta
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Ai nostri dirigenti
vorrei dire una cosa sola:
non disperdete questa carica
non lasciate solo
il cuore
di ognuno di noi

‘‘Ho vent’anni
per me è stata la prima
manifestazione politica

importante:
c’era emozione in ogni angolo

della piazza

‘‘

Cosa nasconde il patto
Bossi-Berlusconi

Foto di Corrado Giambalvo/Ap

Il popolo
di cui faccio parte
Lorenzo Lozzi Gallo, Roma

L'altro giorno, a piazza S. Gio-
vanni, sono stato travolto dalla
bellezza. Facce sincere, sguardi
onesti, una compostezza e una
civiltà che abbraccia new globale
e vecchi compagni, nuovi amici,
anche berlu-
sconiani pen-
titi. E tante
bandiere ros-
se, che al mio
cuore parla-
no più di
quelle verdi
dell'Ulivo.
Ero alla ma-
nifestazione
tenendo la
mano al mio
compagno, e
anche se dal palco non è venuta
una parola sui diritti delle mino-
ranze di cui faccio parte, né degli
omosessuali (ignorati da tutte le
forze politiche), né dei non cre-
denti (che i cattolici non com-
prendono), mi sono comunque
sentito parte, partecipe e presen-
te, della più grande e bella mani-
festazione della mia vita. Nean-
che quando ha vinto Prodi ho
pianto dalla felicità come ieri,
quando, dopo mesi in cui mi so-
no sentito abbandonato, perso
nel montare della nerissima ma-
rea berlusconiana, ho visto il po-
polo di cui faccio parte, la Sini-
stra che convince, perché dalla
sua ha l'onestà e la democrazia.
E di altro non c'è bisogno. Vor-
rei ringraziare il mio giornale
per il ruolo che ha avuto nel so-
stenere questa splendida giorna-
ta. Vi abbraccio tutti.

«Vivo.
Sono partigiano»
Alessandro Loppi

«Odio gli indifferenti, perché mi
dà noia il loro piagnisteo di eter-
ni innocenti. Domando conto
ad ognuno di essi come ha svol-
to il compito che la vita gli ha
posto e gli pone quotidianamen-
te, di ciò che ha fatto e special-
mente di ciò che non ha fatto. E
sento di poter essere inesorabile,
di non dover sprecare la mia pie-
tà, di non dover spartire con lo-
ro le mie lacrime... Vivo. Sono
partigiano. Perciò odio chi non
parteggia, odio gli indifferenti".
dagli Scritti giovanili di Antonio
Gramsci

La salvezza
dell’ottimismo
Gaspare D'Angelo, Bergamo

La grande manifestazione di sa-
bato a Roma ci lascia ben spera-
re!
Sono convinto che sapremo "tra-
sformare il latte in burro": basta
sapersi agitare bene com'è suc-
cesso in queste ultime settimane!
A proposito: ma cosa c'entrano
il latte e il burro? È la storia della
rana ottimista e della rana pessi-
mista che cadono in un secchio
di latte. La rana pessimista si di-

spera e dice: «Affogheremo senz'
altro, non c'è modo di uscire,
tanto vale lasciarsi andare...» e
muore affogata mentre quella ot-
timista comincia ad agitarsi per
chiamare aiuto dicendo: «Qual-
cosa succederà, qualcuno sentirà
le mie grida... senz'altro mi salve-
rò...» e continuando a muovere
il latte si forma uno strato di bur-
ro solido e la rana salta fuori dal
secchio incolume.
Un caro saluto.

La vera forza
della sinistra:
il cuore
Alex Mirandola

Sono un ragazzo di 20 anni co-
me tanti, iscritto alla Sinistra
Giovanile del mio paese (Faen-
za) e che ieri era a Roma come
tante, tantissime altre persone
per una volta unite in un un'uni-
co grido di protesta al governo.
Proprio ieri, alla mia prima ma-
nifestazione "politica" importan-

te, ho capito quale sia la vera
forza della Sinistra: il Cuore.
C'era emozione in ogni angolo
della manifestazione, c'era la gio-
ia di stare lì tutti insieme final-
mente uniti, ci sono state le lacri-
me di molti (me compreso) nel
vedere il mare di bandiere che
sventolavano più forte che mai
sulle note del nostro inno e c'era
anche la commozione di chi, co-
me mia madre, non ha potuto
partecipare ed ha però seguito,
tramite TV o telefonate ai presen-
ti, la manifestazione.
Per questo vorrei dire una sola
cosa ai nostri dirigenti: non di-
sperdete questa carica, non la-
sciate il Cuore di ognuno di noi
da solo ma anzi fate in modo che
si senta sempre unito nello stes-
so fiume visto ieri a Roma !
E per ultimo vorrei poter dire a
Berlusconi e alla Destra che que-
sta è la più grossa e insormonta-
bile differenza che ci divide: il
Cuore, la passione e gli ideali
umani che voi non avete e che
mai riuscirete a toglierci !
amirandola@racine.ra.it

P.S. Se mai decidiate di pubbli-
carmi (e per questo vi ringrazie-
rei all'infinito) chiedo se potete
inserire la mia E-mail ... mi piace-
rebbe poter essere contattato da
qualcuno che ne senta il bisogno
Un Grazie e un Saluto.

Manifestazione
riuscita
Politici
fuori tono
Giancarlo Berretta

Civile, democratica, riuscita, la
manifestazione di ieri a Roma.
Fuori tono, come da troppo tem-
po accade nella sinistra, molti po-
litici. Impiegatizio l'intervento
di Fassino, solita recita banale
quella (senz'anima) di Rutelli.
Straordinario l'arrivo di Bordon
in maxi Bmw con autista.
È di personaggi simili che abbia-
mo bisogno. Mi riferisco all'auti-
sta.
Cordiali saluti

Un anticipo
di primavera
Stefano Ceccarelli

È iniziata la primavera, con di-
ciannove giorni d'anticipo. In
piazza S. Giovanni, nonostante
la grande, immensa e magnifica
folla, io ho respirato di nuovo,
dopo dieci mesi. Soffro di clau-
strofobia ma ieri in mezzo a
"noi" mi sentivo a mio agio co-
me mai mi sono trovato tra tan-
ta gente. E l'allergia ai pollini che
comincia a farsi viva in questo
periodo mi ha fatto fare una se-
rie di starnuti più che salutari.
Ogni "et-ciii!!!" era una liberazio-
ne; uno starnuto spazzava via
Berlusconi, un altro le leggi truf-
fa, un altro ancora i brutti ricor-
di di dieci mesi fa. Alla fine, un
bel respiro lungo, profondo, rige-
neratore. Ieri, sono sicuro, abbia-
mo starnutito tutti e abbiamo re-
spirato tutti. Stiamo tutti bene!
Roma è il più bel salotto del
mondo. Lasciamo vuote le pol-

trone di Vespa. Ieri, in piazza, si
stava molto più comodi, anche
in seicentomila.
Baci.

Capire
cosa vogliamo
Giuseppe Gaeta, Roma

Ero anch'io tra i 500.000 (più o
meno) del 2 marzo, ben conten-
to di esserci e sopratutto di esse-
re in tanti; sono arrivato in piaz-
za mentre finiva l'intervento di
Fassino, ed ho quindi ascoltato
solo Rutelli.
Purtroppo, l'ho sentito parlare
della crisi della Margherita, e co-
me tanti non sono certo restato
inchiodato fino all'ultimo a senti-
re il suo discorso. Non é che il
discorso era preparato senza ave-
re idea di cosa sarebbe stata la
piazza ? Non é che un leader dell'
Ulivo potrebbe anche essere ca-
pace di parlare a braccio, secon-
do le situazioni, e magari perfi-
no capire cosa vuole la gente che
é venuta da tutta Italia ? Non si

può avere di nuovo due minuti
di Nanni Moretti dal palco, che
ci parli magari di Berlusconi e
non dell'Ulivo ?

A S. Giovanni
ho incontrato
i miei genitori...
Michele Martino

Ieri ero in
piazza S. Gio-
vanni a Ro-
ma.
Non so quan-
ti fossimo,
ma è stato
molto bello.
Mi sono com-
mosso quan-
do ho incon-
trato i miei
genitori: cre-
do che l'ulti-

mo corteo insieme con loro sia
stato quello per i funerali di Ber-
linguer.
All'epoca stavo sulle spalle di
mio padre.
Ho provato dignità e rispetto.
Ieri mi è sembrato chiaro che, se
i nostri rappresentanti hanno fat-
to errori, noi (l'elettorato, i soste-
nitori, la "base"...) spesso non ci
siamo stati - distratti, svogliati,
assenti.
In piazza S. Giovanni eravamo
tanti e dovremmo continuare a
mantenere un contatto, tanto
più ora che l'informazione sarà
sempre più manipolata.
Condivido l'iniziativa di Anto-
nio Caira (lettera pubblicata il 3
marzo): vorrei saperne di più.
Condivido anche il messaggio di
Umberto Attardi di Pozzuoli:
non è sensato né utile parlare di
carote e di patate (nemmeno da
parte nostra), soprattutto in tv,
dove tutto è strumentalizzabile.
È necessario porsi degli obiettivi
ultimi e dei valori ideali condivi-
si; e poi, naturalmente, dibattere
su "come fare" - costruttivamen-
te e rispettosamente - come do-
vrebbe essere in democrazia.
E aggiungo, forse grossolana-
mente: se esco la sera con gli ami-
ci e alcuni di loro sono di Rifon-
dazione, se siamo d'accordo su
moltissime cose, se abbiamo
esperienze e memorie comuni,
perchè i rispettivi partiti sembra-
no a una distanza siderale?

La parola
migliore: unità
Carlo Giglioli, San Miniato

La parola che ho amato di più
ieri a S. Giovanni è stata: "unità".
Ero ieri a Roma fra i cinque/sei-
centomila che hanno preso par-
te alla manifestazione.
Era la prima volta che partecipa-
vo ad un simile evento e sono
molto felice di averne fatto par-
te, non esagitati in corteo, non
un poliziotto in giro, solo uomi-
ni, donne e giovani contenti di
poter dire "c'ero anch'io".
Credo che se oggi venisse fatto
un sondaggio, non di quelli pre-
cotti ad usum personae, Berlu-
sconi sarebbe il personaggio più
odioso e meno amato dagli italia-
ni.

segue dalla prima

La gioia di poter dire: «Sì, io c’ero»
Sentimenti riflessioni e cronache del giorno dopo dei seicentomila di San Giovanni

N
on è il gesto improprio di un
ministro che vuole protegge-
re un amico. È un atto di

fedeltà al giuramento leghista che ne-
ga il giuramento da ministro della
Repubblica. Controprova. Al con-
gresso leghista un certo Ghiò ha gri-
dato: «La grazia al serenissimo solo a
patto che venga negata a Sofri».
Ma il doppio giuramento consente
ben altro. Lo rivela un breve comuni-
cato di venerdì scorso dopo il Consi-
glio dei Ministri. Travestito da italia-
no, Castelli ha inserito questo decre-
to fra le decisioni di governo: d’ora
in poi si eliminano le attenuanti sia
di trattamento che di pena per i mi-
nori (senza distinzioni fra i sedici e i
diciotto anni) colpevoli di reati. Qua-
li reati? Attenzione all’elenco: omici-
dio, associazione mafiosa, violenza
sessuale. Comprensibile, dirà qualcu-
no, anche perché, per fortuna, si trat-
ta di casi rari. Ma sentite l’altro reato,
la vera ragione di tutta la manovra:
resistenza a pubblico ufficiale in occa-
sione di manifestazioni pubbliche.
Dunque persecuzione esplicita e co-

mandata di tutto ciò che può accade-
re a qualunque ragazzo che partecipi
a una dimostrazione, dal G8 di Geno-
va alla occupazione di una scuola.
Notate la nuova severità per questo
speciale reato di regime: si assimila il
reato di resistenza durante una dimo-
strazione a quelli di omicidio, mafia
e stupro in modo da definire gravissi-
ma ogni manifestazione di dissenso.
La prigione deve durare il più a lun-
go possibile. Il carcere per adulti co-
mincia a 18 anni, non più a 21.
Castelli è un uomo interessante. Con
il suo disprezzo per i giudici, il suo
intenso lavoro per rendere sempre
più impossibile il funzionamento del-
la giustizia italiana, il suo intervento
diretto e inaudito sia in processi pe-
nali in corso (il trasferimento del giu-
dice Brambilla per azzerare il proces-
so Sme di Milano contro Berlusconi
e Previti), Castelli rivela la sua missio-
ne: lavorare per conto della Padania.
Vi prego di non pensare che la Pada-
nia sia una Disneyland mentale in-
ventata da Bossi un po’ per fanati-
smo e un po’ perché uno senza arte
né parte deve pur avere una occupa-
zione, magari basata sulla minaccia e
sul ricatto.
Padania è la parola-codice. Identifica
un movimento che esiste nelle scredi-
tate frange politiche di molti paesi

d’Europa, il partito di Jean Marie Le
Pen in Francia, il partito di Jörg Hai-
der in Austria, i Repubblikaner tede-
schi, i terroristi baschi. Dovunque
questi raggruppamenti sono esclusi
dal far parte di destre rispettabili
(Francia), sono messi fuori legge
(Germania), sono combattuti (Spa-
gna). E quando intrecciano rapporti,
sia pure indiretti, con maggioranze
di governo, la protesta dell’Europa
induce a prendere le distanze. È di
pochi giorni fa una dichiarazione di
Haider che annuncia: «Mi ritiro dal-
la politica nazionale». Era aumentato
il suo tasso di nazismo e diminuito
di molto il suo gradimento fra i citta-
dini austriaci, destra compresa.
È esattamente ciò che è accaduto nel-
la Lega Nord per l’indipendenza del-
la Padania di cui elettoralmente non
resta quasi niente. I cittadini, anche
quelli di destra, hanno visto giusto e
alle urne hanno voltato le spalle. La
Lega non ha raggiunto nemmeno il
quorum del 4 per cento. Molti italia-
ni hanno sempre notato e non han-
no mai dimenticato, nonostante il
silenzio di televisioni e giornali, la
lunga serie di reati commessi da Lega
e leghisti. Il 2 marzo l’Unità ha pub-
blicato una lista parziale di reati, pro-
cessi, incriminazioni e condanne an-
che per reati odiosi, come incendiare

i giacigli di extracomunitari rifugiati
sotto un ponte, o attentati contro lo
Stato attraverso la costituzione di
bande armate. Tutti questi reati han-
no portato a condanne a carico di
capi e di militanti del partito a cui ha
giurato fedeltà il ministro della Giu-
stizia.
Ma come mai tanto potere nelle ma-
ni di questa screditata banda secessio-
nista? È accaduto quel che resta della
Lega, movimento senza speranza alle
urne anche a causa della brutta im-
magine internazionale, è stato tra-
ghettato di qua dal fiume della defini-
tiva sconfitta con i mezzi della im-
mensa ricchezza di Berlusconi. Il pa-
drone di Mediaset, deciso a tutto pur
di sfuggire alla giustizia, li ha spinti
dentro la sua vittoria personale distri-
buendoli (quasi tutti) in collegi sicu-
ri di Forza Italia.
Alla Lega per la indipendenza della
Padania - un movimento il cui no-
me, per sé, dovrebbe indicare una
grave violazione della legge - va dato
però un riconoscimento. Non hanno
fatto nulla per rimuovere sentimenti
e idee para naziste e vetero fasciste,
che sono ormai patrimonio della Le-
ga. Non si sono camuffati da persone
normali per entrare nel governo.
Bossi e Castelli, anzi, una volta dive-
nuti ministri chiave della Repubblica

italiana, hanno alzato la voce, l’han-
no resa più stridente, più anti-euro-
pea e hanno fatto largo non solo al-
l’incitamento alla violenza, che han-
no sempre ospitato, ma hanno lascia-
to venire alla luce le voci e le pubbli-
cazioni del razzismo, della xenofo-
bia, della caccia al diverso, del seme
profondo di tutti i razzismi, l’antise-
mitismo.
Il giorno 8 febbraio il quotidiano del
ministro della Giustizia Castelli, con-
trollato fino alle virgole (meglio, fino
agli insulti) dal ministro per le Rifor-
me Umberto Bossi, ha pubblicato a
pag. 2 un articolo nazistoide e antise-
mita di un certo Valerio Pagani. L’au-
tore ricorda come «un profeta» tale
frate Eusebio, cappellano militare
delle Brigate nere nel 1943 (l’epoca
dell’orrore di eccidi e persecuzioni) e
ne cita una predica: «Con l’avanzare
della guerra (ovvero la vittoria degli
alleati, ndr) l’Italia e la Chiesa corro-
no grande pericolo».
Ma ecco la conclusione del testo pa-
dano: «È veramente paradossale che
gli ebrei siano riusciti ad ottenere le
scuse ufficiali della Chiesa nonostan-
te che non si siano mai pentiti di
avere fatto crocefiggere Gesù». Da
buon razzista l’autore mente, per rag-
giungere il suo effetto. Gli ebrei, in
Italia o nel mondo, non hanno mai

chiesto ad alcuno di offrire scuse.
Semmai rifiutano di dimenticare.
Ma la domanda è: che cosa ci fa que-
sto ciarpame sulle pagine (una intera
mezza pagina) di un quotidiano di
governo ispirato da due ministri chia-
ve della Repubblica? Non ci scanda-
lizzeremo, naturalmente, del compia-
cente sostegno di Berlusconi, che per
ragioni di vicende giudiziarie e di ri-
catti subiti, fa pagare qualunque prez-
zo al Paese. Il prezzo più alto è la
progettata devastazione della Costitu-
zione antifascista, pur di tenere insie-
me quella legione straniera che è il
suo governo.
Ma perché media e giornali fingono
ancora di credere che la Lega sia un
gruppo folkloristico anche adesso,
mentre la responsabilità delle rifor-
me di questo Paese e la giustizia italia-
na sono cadute sotto il loro control-
lo?
Pochi giorni fa c’è stato il congresso
dei giovani padani. Frasi chiave: «Il
giovane padano è la nobile incarna-
zione della propria terra». «Io voglio
e difendo tutto ciò che si basa sulla
mia identità. Rifiuto quella degli al-
tri». Dovunque libri di Julius Evola e
di Cesare Ferri («lotta senza tregua
all’immigrazione extraeuropea, stru-
mento di irreversibile sfiguramento
razziale e culturale»). È tutta roba

che non si trova più nelle manifesta-
zioni di fascismo nostalgico. Ci sono,
invece, connessioni evidenti con il
gruppo fascista di Freda, sciolto per
legge nel 2000. Il volto del partito di
Bossi e Castelli è un volto di odio
razzista, di ossessione identitaria, di
impulso repressivo, vicinissimo, an-
che nelle espressioni verbali, al nazi-
smo spontaneo dei gruppi armati e
delle bande che hanno preceduto
l’avvento di Hitler.
Basta un’occhiata a libri tedeschi di
quel periodo (recensiti volentieri dal-
la «Padania») per avere una confer-
ma di questa affermazione. Basta ri-
cordare la violenza repressiva della
legge sull’immigrazione Bossi-Fini e
il nuovo decreto Castelli che consen-
te rastrellamenti di giovani nelle di-
mostrazioni di strada e di scuola. Ca-
pite all’istante l’immenso danno che
Berlusconi - attraverso la Lega - sta
facendo all’Italia. Capite perche co-
pre e sostiene Bossi, lo stesso Bossi
che lo ha accusato per anni, sui gior-
nali e alla televisione di «rapporti ma-
fiosi», giungendo a pubblicare una
foto di Berlusconi accanto a ritratti
di boss mafiosi. Capite l’intrigo di
ricatti che fa da trama al governo di
Berlusconi. Capite a che cosa ci si
deve opporre.

Furio Colombo
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«La destra considera il Parlamento un
fastidio». Lo ha detto ieri Piero Fassino in
piazza San Giovanni, e la frase appartiene al
teatro dell’assurdo di Ionesco piuttosto che
al normale linguaggio politico. Perché la
folla che li ascoltava - e che non sì é spellata
le mani nell’applaudirlo - voleva proprio
esprimere non soltanto fastidio, ma disprez-
zo e addirittura disgusto per ciò che il Parla-
mento italiano va liberamente e legittima-
mente decidono. Il popolo di questa sini-
stra - che è terribilmente vecchia, ma ha la
pretesa di presentarsi come nuova - non
manifestava per criticare il governo: manife-
stava per dichiarare l’indegnità del governo
e per sottoporre Berlusconi a un velleitario
impeachment di massa, come tale profonda-
mente e inquietantemente antidemocrati-
co. Alcuni pensatori progressisti sfoderano
ogni momento, riferendosi al centro-destra
del Cavaliere, il termine (...) «deriva populi-
sta»: termine che s’addice perfettamente a
quanto sta accadendo nella sinistra, alla cui
guida si sono di fatto posti i peggiori scalma-
nati e i peggio demagoghi (con benedizioni
registiche e letterarie). I presunti leader se-
guono, come si diceva nei manuali militari
per l’intendenza costretta a tenere il passo
delle avanguardie.

Mario Cervi
IL GIORNALE, 3 marzo 2002, pag. 1

«I ciarlatani da strapazzo, Biagi, Dario Fo,
Zaccaria, Furio Colombo, Flores D’Arcais,
dobbiamo schiumarli e buttarli nella loro casa
naturale». Pausa carica d’attesa, poi l’urlo: «Il
cessooo!!!». Vivi applausi. Scusi, come si chia-
ma l’oratore? «Non lo conosce? Il professor
Giansilvestro Ghiò». E chi è? «Un intellettua-
le».

Il piemontese professor Ghiò:«Graziamo
il serenissimo, a una condizione: Sofri no».
Sui centri sociali, il toscano: «La loro è una
turpe utopia»; Giansilvestro Ghiò: «Delin-
quenti!».

Il professor Ghiò, che al confronto Bor-
ghezio pare Rumor: «La sinistra legata alla
massoniera finanziaria industriale voleva farci
invadere da milioni di poveracci per livellarci
verso il basso!».

Nel frattempo Giansilvestro Ghiò: il suc-
cesso del governo sarà tale che «chi non ci ha
votato ci dovrà chiedere scusa. Dobbiamo to-
gliere alla sinistra il giocattolo con cui si sono
baloccati per cinquattasette anni: il 25 apri-
le!».

Da un articolo di Aldo Cazzullo
LA STAMPA, 2 marzo 2002, pag. 7

* «Noi, la Casa delle Libertà, siamo il parti-
to dell’amore».

Silvio Berlusconi
MANFREDONIA, 2 marzo 2002

L'agenda di questa settima-
na si riferisce solo alla Came-
ra.
Il Senato, infatti, osserva
una settimana sabbatica,
senza sedute d'aula. Le com-
missioni sono autorizzate a
riunirsi, ma non ci sono noti-
zie in merito.

– Conflitto d'interessi. Il ddl
Frattini, votato alla Camera,
è stato trasmesso al Senato.
Iscritto nel calendario della
commissione Affari costitu-
zionali; l'esame inizierà a par-
tire dal 12 marzo.

– Riforma Csm. Dopo il sì del
Senato, il provvedimento sa-
rà all'esame dell'aula di Mon-
tecitorio. La maggioranza ha
chiesto ed ottenuto, contra-
rio il centrosinistra, la proce-
dura d'urgenza.

– Parità ed eguaglianza. Inizia-
to la scorsa settimana, ri-
prende l'esame del ddl costi-
tuzionale che modifica
l'art.51 della Costituzione.
Un ddl unitario, di un solo
articolo, risultato dell'unifica-
zione in un unico testo di 8
proposte di legge di iniziati-
va parlamentare e di un ddl
del governo. Stabilisce di ag-
giungere all'articolo questo
periodo «A tal fine (quello
dell'accesso a cariche pubbli-
che ndr) la Repubblica pro-
muove, con appositi provve-
dimenti, le pari opportunità
tra donne e uomini».

– Collegati e deleghe. Il ddl de-
lega sulla riforma della previ-
denza non è stato bloccato
alla commissione Lavoro del-
la Camera, come chiedevano
Cisl e Uil (per discuterne ne-
gli incontri con il governo, in-
sieme all'art.18). Il ministro
Maroni ha deciso che si può
proseguire. Anche quello fi-
scale prosegue il suo cammi-
no. Il governo ha, intanto, an-
nunciato di essere intenziona-
to a prolungare i termini per
il rientro dei capitali all'este-
ro (scudo fiscale) e per
l'emersione dal nero. Il colle-
gato sugli interventi in agri-
coltura prosegue il suo cam-
mino alla commissione Agri-
coltura. In calendario per l'au-
la tra il 4 e il 15 marzo.

– Savoia. Dopo il sì del Sena-
to, il ddl costituzionale che
concede ai Savoia la possibi-
lità di rientro in Italia, ha av-
viato il suo iter alla commis-
sione Affari costituzionali del-
la Camera. Lo proseguirà
questa settimana.

– Doping. Le commissioni Cul-
tura e Sanità proseguono l'in-
dagine sul fenomeno del do-
ping e sull'applicazione della
legge, in merito. Saranno
ascoltati esperti e dirigenti
sportivi.

– Infrastrutture e trasporti. Un
collegato alla finanziaria su
trasporti ed infrastrutture è
all'attenzione delle commis-
sioni Ambiente e Trasporti.
Si propone di accelerare gli
interventi infrastrutturali, per
viabilità, ferrovie e trasporti
marittimi. Fonte di insidie
per l'ambiente e di pericoli
su inquinamenti di appalti (si
cancella, infatti, una parte
della Merloni).

(a cura di Nedo Canetti)

speciale regime

Al quindicesimo giorno di digiuno, domani per il segretario del partito l’incontro con la commissione di vigilanza

«Oscurati dalla tv solo i radicali»Daniele
Capezzone

il partito dell’amore

agenda
parlamentare

Natalia Lombardo

ROMA L’Asinello si autosospende, ma
«non rientrerà nella stalla», tutt’altro:
«Correrà con gioia fra la Margherita e
l’Ulivo con la sua vera e antica ostina-
zione». C’è da credergli ad Arturo Pari-
si, leader dei Democratici che ieri è
stato accolto da un’ovazione affettuo-
sa dai mille delegati riuniti nella Do-
mus Pacis di Roma al terzo giorno di
dibattito, concluso da Francesco Rutel-
li.

L’Asinello, fondato nel ‘99 da Pro-
di, Rutelli e Di Pietro, ha compiuto la
sua missione, per ora: è il primo parti-
to a sciogliersi ufficialmente per con-
fluire nella Margherita. Un passaggio
sancito nella mozione approvata al-
l’unanimità dall’ultima Assemblea del-
le Regioni, e che stabilisce la «sospen-
sione delle attività politiche» a partire
dal 24 marzo, la «domenica dell’uli-
vo» (le Palme), che vedrà la nascita de
«Democrazia è Libertà- La Margheri-
ta». Questa la prima tappa, ma l’obiet-
tivo resta la costruzione dell’Ulivo co-
me «soggetto politico autonomo e coe-
so che corrisponda al polo democrati-
co e riformista» in un quadro bipola-
re. E ieri anche Rutelli ha parlato di
una prospettiva di partito unico:
«Chiamiamolo Ulivo, soggetto nuo-
vo, partito democratico». La casa dei
riformisti che indica Prodi, insomma,
ma il Partito Democratico è un tema
caro all’Asinello, più ostico per gli al-
tri partner dell’Ulivo.

Arturo Parisi arriva poco prima di
mezzogiorno, accompagnato dalle no-
te de «Ho ancora la forza» (scritta da
Ligabue e cantata da Guccini); il suo
ingresso interrompe l’intervento di
Nando Dalla Chiesa, nuovo anello di
congiunzione con i movimenti, dai
No global ai «girotondi». La platea si
alza in piedi e fa scrosciare un applau-
so. «Questo non è un addio, ma un
adempimento al compito che ci erava-
mo prefissi», annuncia Parisi, data la
«natura transitoria» dell’Asinello. Ec-
co come immagina la Margherita: un
soggetto che «anticipa l’Ulivo», ma

non «la seconda gamba» della coalizio-
ne, per evitare «quell’idea di pacifica
divisione che sta alla base del fallimen-
to dell'Ulivo». Un puntino sulle i che
il «puntuto professore», come l’ha de-
finito Rutelli, pone per scongiurare
«le tentazioni» di chi accarezza l’idea
di «un ritorno al proporzionale, quel-
l’egoismo di parte che potrebbe veder-
ci interessati. Qualcuno già ce l’ha...».
Quel qualcuno sono forse i popolari,
o anche lo stesso Rutelli doppio lea-
der? Parisi si toglie un sassolino dalla
scarpa: i Democratici «saranno ricor-

dati come presenza spesso inopportu-
na», ma non si sono «mai dissociati
dal centrosinistra», pur pagando cari
prezzi come «la rottura con Di Pietro
sul voto al governo Amato». Sullo
sfondo pesa la caduta di Prodi: «An-
che noi avremmo potuto fare un bel
girotondo intorno a Palazzo Chigi»,
dice polemico verso chi «tacque e ac-
cettò lo sfascio dell’Ulivo o chi ci fece
sapere che sarebbe stato con noi, ma il
giorno dopo». Andare oltre con delle
regole, questo il motto del sociologo
sardo «testardo dentro» (uno slogan

dell’Asinello): superare le «buffonate»
delle classificazioni politiche ottocen-
tesche» e costruire «una casa dove far
entrare anche un immigrato marocchi-
no senza chiedergli: sei un liberal- de-
mocratico o un laico-riformista?».
Giù applausi. Su questo schema sarà
impostata anche la Margherita, alla
cui struttura Parisi sta lavorando in
un pull: «Il modello è l’Unione Euro-
pea. C’è il Parlamento, che dovrà rap-
presentare i cittadini, i movimenti e le
forze politiche, poi ci sono la Commis-
sione e il Consiglio». Di organi dirigen-

ti non parla. Certo lui nomina più l’
Ulivo e Rutelli che la Margherita, an-
che se precisa: «Non ho mai tirato la
carretta per la Margherita». Certo se
Rutelli scegliesse la leadership dell’Uli-
vo si toglierebbe il limite del doppio
incarico. E la Margherita più parisiana
potrebbe più facilmente andare oltre
se stessa. Rutelli alza la voce: «Prodi è
in Europa. Guai a chi lo tocca e a chi
pensa di dividere noi da lui, io da lui».
Applausi. «Ma la poltrona è una...»,
sibila un delegato.

Rutelli critica Berlusconi per aver

bollato la manifestazione di Roma co-
me segno di «odio e tumulti di piaz-
za»: «Quando un uomo di comunica-
zione come lui sbaglia messaggio è un
segno di debolezza», e il punto di frat-
tura sta «nella Lega», in quell’estremi-
smo e massimalismo più presente nel
centrodestra che nel centrosinistra».
Fra gli applausi i due leader stringono
le bandiere dell’Ulivo e della Margheri-
ta. Finisce così, con una brillante imi-
tazione di Berlusconi improvvista da
Dalla Chiesa, la prima camminata del-
l’Asinello.

Federica Fantozzi

ROMA Daniele Capezzone è giunto
al quindicesimo giorno di digiuno
e non si ferma: «Devo constatare
che le ragioni per proseguire anzi-
ché diminuire aumentano». Il se-
gretario dei Radicali protesta con-
tro l’«oscuramento mediatico»: il
silenzio della Rai e degli altri media
sulla raccolta di firme per le propo-
ste di legge di iniziativa popolare
avviata nei mesi scorsi. La Commis-
sione di vigilanza Rai ha accolto la
sua richiesta di un’audizione e lo
ha convocato per domani, martedì
5 marzo. Commenta Capezzone:
«Troppo tardi, ormai mancano so-
lo pochi giorni alla scadenza dei
termini per la nostra iniziativa».

Quali sono i motivi del suo
digiuno?
«In questo momento si conti-

nua a fare bistecche del cavallo di
viale Mazzini, e Zaccaria che le ha

fatte fino a ieri è fra quelli che urla-
no di più perché si vede scavalcato.
Nello stesso momento, io non di-
fendo diritti miei o del mio partito:
altrimenti bene farebbe la gente a
dire “che crepino questi radicali,
un fastidio in meno”. La nostra è
una campagna per permettere a
tutti i cittadini la conoscenza di al-
cune iniziative politiche. Poi, saran-
no loro a giudicarle positivamente
o negativamente».

Non sarà che i cittadini sono
stufi di votare referendum e
provvedimenti che poi si per-
dono per strada o vengono
ridotti a carta straccia dal go-
verno successivo?

«I nostri non sono referendum
ma proposte di legge, anche se in
pochi lo sanno proprio per la disin-
formazione che regna. Sui referen-
dum del passato, certo che i cittadi-
ni sono nauseati. Ma devono sape-
re cosa succede: un Paese dove vo-
tano morti e fantasmi, la Corte Co-
stituzionale opera in modo politi-
co e non giuridico, mancano 2 giu-
dici costituzionali e 11 deputati.
Certo che siamo in un regime di
illegalità, ma non è certo imputabi-
le a noi. E trovo singolare che ci
venga rinfacciato dai governi di ie-
ri e di oggi».

Cosa risponde a Michele Ser-
ra, che ha definito le vostre

proposte «una mappazza in-
digeribile» penalizzata «non
dalla censura ma dalla noia»?
«Trovo molto presuntuoso che

qualcuno si arroghi il diritto di de-
cidere se la gente si annoia. Credo
che in molti, fra gli articoli di Serra
e la notizia che negli ultimi tre anni
i partiti si sono portati a casa 770
miliardi di finanziamenti pubblici,
non avrebbero dubbi su cosa anno-
iarsi...».

Ma concentrarsi su un paio
di argomenti non avrebbe
giovato?
«Anche la storia delle 25 propo-

ste è riportata parzialmente. Si trat-
ta di cinque filoni di riforma: istitu-

zioni (elezione diretta del capo del-
lo Stato sul modello Usa e abolizio-
ne della quota proporzionale); eco-
nomia e welfare (abolizione del-
l’art. 18 ma introduzione del sussi-
dio di disoccupazione); giustizia
(separazione delle carriere, riforma
del Csm); libertà individuali (tute-
la delle coppie di fatto, clonazione
terapeutica, legalizzazione della
prostituzione, diffusione della pillo-
la del giorno dopo, la RU486)».

Un ventaglio di temi molto
ampio, che avrebbe richiesto
un certo spazio televisivo per
essere trattato in modo ade-
guato.
«Sono tutte leggi destinate a

riordinare settori oggi caotici. Non
si parla di testi unici, ma almeno di
una razionalizzazione delle mate-
rie. E circa l’80% dell’opinione
pubblica - secondo un sondaggio
che diffonderemo presto - è favore-
vole alle nostre posizioni. Scaglio-
nando questi temi nei mesi scorsi,
ne sarebbero nati dibattiti appassio-
nanti».

Invece?
«Invece si parla di dove vanno

D’Antoni e Mastella».
Proprio nessun passo avanti?
«Casomai indietro. È molto

grave che la Commissione abbia
deciso di ascoltarci quando sarà or-
mai tardi. Così concorrono a perfe-

zionare l’opera di impedirci, anche
in extremis, di informare i cittadi-
ni. Intanto la situazione, se possibi-
le, è peggiorata: si è discusso di li-
cenziamenti e di giustizia, i nostri
temi, senza consultarci. Ci restano
preclusi gli spazi di approfondi-
mento come Biagi, Santoro, Ve-
spa, Telecamere».

Fra meno di una settimana
scadono i termini per la pre-
sentazione delle proposte di
legge. Cosa si può fare per li-
mitare i danni dell’«oscura-
mento»?
«Ai cittadini rivolgo un caldissi-

mo invito a firmare in tempo utile
ai nostri tavoli o in Comune (nei
capoluoghi di provincia) oppure a
chiamarci allo 06-6826. Ma il vero
problema è capire se in questo Pae-
se qualcuno fra coloro che dovreb-
bero tutelare i cittadini deciderà di
fare qualcosa per reintegrare i loro
diritti che sono stati clamorosa-
mente lesi».

Rutelli: Berlusconi è più debole
I democratici si sono sciolti, Parisi: «Ma l’Asinello correrà ora per l’Ulivo»

DALL’INVIATO

SALERNO E alla fine arrivò un docu-
mento unitario. Sei cartelle limate fino
per tutta la mattinata di ieri, che rappre-
sentano la sintesi degli accordi tra le
varie correnti della magistratura italia-
na, ma soprattutto un “vincitore”, che
però rifiuta l’etichetta: Giuseppe Genna-
ro, che si avvia ad essere riconfermato
presidente dell’Associazione nazionale
dei magistrati.

Sì al dialogo con il governo, ma ci
sono valori “non negoziabili”: su indi-
pendenza e autonomia della magistratu-
ra non si tratta. Netta la bocciatura della
politica del governo e delle riforme pro-
poste, chiara la denuncia delle
“gravissime interferenze in processi in
corso da parte di altri poteri dello Stato
o di rappresentanti di altre istituzioni,
come è avvenuto di recente, sia attraver-
so l'approvazione di leggi con efficacia
processuale retroattiva, sia attraverso
mozioni di maggioranze parlamentari”,
un fatto giudicato senza precedenti. I
magistrati puntano il dito contro le con-
tinue aggressioni attraverso “l'uso im-
proprio dei mezzi di informazione” che
hanno realizzato “vere e proprie campa-
gne di stampa che nulla hanno a che
vedere con il legittimo esercizio del dirit-
to di critica". Poi la condanna della
“commistione tra ruoli diversi da parte
di alcuni membri del Parlamento, che

agiscono contemporaneamente quali di-
fensori di imputati e quali promotori di
leggi che hanno incidenza immediata su
procedimenti in corso nei confronti de-
gli stessi". Le riforme che l’Anm boccia
sono in modo particolare quelle che
“incidono gravemente sul Csm, sul siste-
ma di autogoverno e su aspetti impor-
tanti dell'ordinamento, funzionali alla
salvaguardia dell'autonomia anche inter-
na della magistratura".

Le norme su composizione e siste-
ma elettorale del Csm porteranno ad
“una burocratizzazione e ad una com-
pressione del ruolo dell'organo di gover-
no autonomo della magistratura, anche
attraverso la riduzione del numero dei
componenti, mortificando il pluralismo
ideale e l'associazionismo giudiziario".
Ma il "no" più allarmato è pronunciato
nei confronti di quelle misure che
“finiscono per determinare una separa-
zione di fatto delle carriere tra giudici e
pm", visto che al contrario l'attuale uni-
tà serve a garantire "il corretto esercizio
della giurisdizione", "l'indipendenza del
pm, l'uguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge e una comune cultura della
tradizione, fonte di arricchimento pro-
fessionale, indispensabile per assicurare
le garanzie di tutti i cittadini". Respinta
in blocco la proposta Gargani sulla pro-
gressione di carriera dei magistrati, che
riporta al 'carrierismo" antecedente alle
riforme degli anni 70: il documento
esprime al riguardo "la più ferma contra-

rietà al ripristino di vecchi e pericolosi
meccanismi, la cui inefficacia è stata già
ampiamente sperimentata".

Ed è condanna senza appello anche
per la riforma del tribunale per i mino-
renni: "suscita preoccupazione la pro-
spettiva di scindere e affidare a organi
distinti il settore civile e quello penale,
riducendo quest'ultimo a profili mera-
mente punitivi e impropri". Dialogare,
la magistratura associata “non si è mai
sottratta al dialogo e intende contribui-
re con il proprio bagaglio di esperienze
e di proposte fattive alla discussione sul-
le possibili riforme"; ma occorre che il
ministro Castelli "si attivi per un fattivo
dialogo con il Csm e che la magistratura
venga effettivamente ascoltata su tutte
le riforme proposte.

In quest'ottica di leale collaborazio-
ne il ministro è peraltro tenuto a dare
pronta attuazione con i propri decreti
alle delibere del Csm, che riguardano lo
status dei magistrati di esclusiva compe-
tenze del Consiglio". Alla politica l'Anm
chiede anche di assicurare il "buon fun-
zionamento della giustizia", visto che
l'inefficienza "determina inevitabilmen-
te un pregiudizio per le categorie debo-
li" ,mentre "i soggetti forti cercano e
spesso trovano strade alternative alla
giurisdizione per regolare i propri con-
flitti". Le toghe italiane sono convinte
che "obiettivo di ogni sforzo dev'essere
la ragionevole durata dei processi".

e.f.

Si chiude la quattro giorni di congresso dei magistrati. «Continuiamo a subire aggressioni che non hanno nulla a che vedere con il diritto di critica»

Anm al governo: «Sì al dialogo, ma non con queste riforme»

Il leader della Margherita
Francesco Rutelli

Fabbri/Reuters
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Negli attacchi sulla zona di Gardez, gli americani hanno utilizzato
nuovi tipi di armi. Due potenti bombe termobariche (o a pressio-
ne) da novecento chilogrammi l’una, sono state sganciate l’altro
giorno contro le caverne in cui si presume siano rifugiati elementi
di Al Qaeda.

Le bombe a pressione sono un'arma relativamente nuova a
disposizione delle forze armate americane, e sono state apposita-
mente disegnate per colpire grotte sotterranee dove si ritiene si
nascondano le forze nemiche.

Gli ordigni dispongono di una miscela esplosiva speciale. Defla-
grando essa provoca un'onda di alta pressione che penetra nei
cunicoli, assorbendo l'ossigeno all'interno e provocando la morte
per soffocamento di chi vi rimane intrappolato.

Le bombe sono chiamate nel gergo tecnico militare «Blu 118B»
e sono dotate anche di un sofisticato sistema di puntamento laser
per centrare con precisione gli ingressi delle caverne. Prima di
inviarle in Afdghanistan sono state provate con successo a metà
dicembre in Nevada.

La Blu 118B non è la sola arma di recentissima costruzione e di
enorme potenza distruttiva, cui gli Usa abbiano fatto ricorso nella
guerra in Afghanistan.

Nei mesi scorsi in più di un’occasione fu utilizzata la cosiddetta
“tagliamargherite”, anch’essa progettata per disintegrare rifugi belli-
ci sotterranei. La tagliamargherite penetra nel suolo per una profon-
dità di nove metri e distrugge tutto quanto si trova in un raggio di
cinquecento metri.

Nella capitale afghana i feriti sarebbero venti. Molte le case distrutte. Il forte sisma è stato avvertito da Islamabad in Pakistan a New Delhi in India

Paura a Kabul per il terremoto, cinque morti
Migliaia di afghani di etnia
pashtun stanno lasciando il nord
del Paese, dove hanno subito vio-
lenze, saccheggi, sequestri e vio-
lenze sessuali - mentre la forza
internazionale (Isaf), assente in
quelle zone, non può interveni-
re. La denuncia emerge, detta-
gliata, da un rapporto divulgato
a Kabul dall'organizzazione per i
diritti umani Human Rights Wa-
tch (Hrw) sulle persecuzioni che
popolazioni tribali pashtun sono
costrette a subire con l'accusa di
aver sostenuto i Taleban, appar-
tenenti alla stessa etnia. Nel suo
rapporto l'Hrw chiede che la For-
za internazionale si dispieghi in
altre regioni, per impedire le vio-
lenze. Il 20 febbraio l'Alto com-
missariato dell'Onu per i rifugia-
ti (Unhcr) aveva annunciato che
20 mila persone, in gran parte
pashtun, erano fuggite dal nord
a causa delle persecuzioni. Un
gruppo dell'Hrw ha registrato
150 casi di violenza in 3 mesi.

Gabriel Bertinetto

Micidiali, anche se non sempre pre-
cisi, quando bombardano dall’alto,
gli americani sono alle prese in que-
sti giorni con l’accanita resistenza
di centinaia, forse migliaia di fon-
damentalisti afghani e arabi, con-
tro i quali hanno impegnato le loro
truppe speciali.

L’offensiva di terra sferrata
presso Gardez in coordinamento
con le forze afghane filo-governati-
ve si è tradotta sinora in un impre-
visto e colossale fiasco. Almeno un
morto tra gli americani, tre fra i
loro alleati afghani, oltre a numero-
si feriti, sono il bilancio di una
sconfitta, che i testimoni oculari
riassumono nell’immagine degli
yankee in precipitosa ritirata a pie-
di, sotto il fuoco incessante di obici
e razzi, che li costringe ad abbando-
nare le loro jeep sul luogo della
battaglia.

Accadeva sabato. Ieri né gli
americani né le truppe fedeli a Ha-
mid Karzai hanno ritenuto oppor-
tuno riprovarci. Le postazioni ne-
miche sono state bombardate anco-
ra dai B-52, che utilizzano ora an-
che nuovissimi ordigni termobari-
ci, particolarmente adatti a penetra-
re nei rifugi sotterranei e provoca-
re la morte per soffocamento di chi
vi si trovi intrappolato.

Ma il grosso delle forze di terra
si è tenuto a rispettosa distanza da
quelle formazioni di irriducibili Ta-
leban e legionari islamici di Al Qae-
da, contro i quali si erano scagliati
a partire da venerdì notte, illuden-
dosi forse di imbattersi in un’accoz-
zaglia di sbandati. Ieri solo alcune
unità sono state impegnate in ope-
razioni limitate, senza avanzare in
profondità.

E dire che l’offensiva era stata
preparata per settimane. Evidente-
mente le informazioni in mano
agli strateghi di Washington e di
Kabul non corrispondevano alla re-
altà. Come ha dichiarato un mem-
bro della Commissione intelligen-
ce del Senato Usa, gli integralisti
asserragliati a sud di Gardez, nella
provincia orientale di Paktia, «so-

no piuttosto numerosi e pesante-
mente armati». E non quei gruppi
di fuggiaschi disorganizzati che si
credeva di trovare.

Ma le sorprese non finiscono
qua. Il regime dei mullah è stato
rovesciato, ma pochi tra i massimi
dirigenti sono stati arrestati o si so-
no consegnati al nuovo governo af-
ghano o agli americani. Buona par-
te dei capi e dei militanti, compre-
so il leader supremo Mohammd
Omar, sono alla macchia, e a a po-
co a poco tentano di riorganizzare
le proprie fila.

Lo dimostrano i volantini con
slogan inneggianti ai Taleban ed i
ritratti di Osama Bin Laden, che

sono ricomparsi contemporanea-
mente in tre diverse cittadine del-
l’Afghanistan meridionale. «Il mul-
lah Omar ed Osama sono l’orgo-
glio di tutti i musulmani» si legge-
va su di un poster affisso ad un
muro. Un’altra scritta irrideva alle
truppe Usa: «Dovranno aspettare
un bel po’».Sottinteso, prima di ot-
tenere qualche risultato.

Insomma, gli sconfitti della
guerra d’Afghanistan non sono
davvero così sconfitti, e la guerra
non è così vicina alla conclusione.
Il governo provvisorio di Karzai è
poi alle prese con una serie di pro-
blemi, non ultimo il malcontento
dei civili pashtun nel nord del pae-

se, dove sono una minoranza ri-
spetto a tagiki uzbeki e hazara. Esat-
tamente l’opposto di quanto si regi-
stra su scala nazionale, ove i
pashtun sono l’etnia più numero-
sa.

Migliaia di pashtun stanno la-
sciando il nord del Paese, dove so-
stengono di subire violenze, sac-
cheggi, sequestri e violenze sessua-
li. La denuncia è contenuta in un
rapporto divulgato a Kabul dall'or-
ganizzazione per i diritti umani
Human Rights Watch. I pashtun
vengono perseguitati in base all'ac-
cusa di aver sostenuto il passato
regime.

In parecchi casi non si tratta

che della verità. Molti pashtun in-
fatti sostenevano o per lo meno
non si opponevano ai Taleban, pro-
prio perché questi ultimi per lo più
appartenevano alle loro medesime
comunità tribali.

«La campagna di violenza e inti-
midazione che è in corso -afferma
Human Rights Watch- costringe
migliaia di pashtun ad abbandona-
re i loro villaggi. E sarebbe opportu-
no, secondo l’organizzazione uma-
nitaria, che la forza internazionale
di pace (Isaf), ora presente soltanto
nella capitale e nei suoi dintorni, si
dispiegasse in altre regioni, per im-
pedire le violenze. Finora sono sta-
ti registrati 150 casi di violenza e

saccheggio nel corso degli ultimi
tre mesi. Il 20 febbraio anche l'Alto
commissariato dell'Onu per i rifu-
giati (Unhcr) aveva annunciato
che ventimila persone, in gran par-
te pashtun, erano fuggite dal nord
a causa delle persecuzioni.

Intanto negli Usa, frustrato
dall'incapacità di identificare la
maggioranza dei combattenti cattu-
rati in Afghanistan, l'Fbi ha propo-
sto di creare una banca dati con il
Dna dei presunti terroristi, analiz-
zando il sangue di migliaia di pri-
gionieri che si trovano in Afghani-
stan o nella base di Guantanamo, a
Cuba. L'iniziativa, di cui ha dato
notizia ieri il New York Times, sa-

rebbe particolarmente utile soprat-
tutto se, come pare, molti dei dete-
nuti saranno, in un futuro vicino o
lontano, rimessi in libertà, prima
che il governo americano abbia ac-
certato la loro vera identità. La pro-
posta dall'Fbi è approdata sul tavo-
lo del ministero della Giustizia e,
prima di diventare realtà, deve esse-
re approvata dal Congresso.

Già si preannunciano però le
proteste degli attivisti per i diritti
civili, che in passato hanno dato
battaglia su altri tentativi del gover-
no di allargare a persone non con-
dannate per nessun delitto, le sche-
dature del Dna già contemplate dal-
la legge.

KABUL Cinque persone sono mor-
te e ventuno sono rimaste ferite a
Kabul a causa di un violento ter-
remoto che ha colpito ieri le zone
settentrionali del paese, e che ha
provocato serie conseguenze an-
che in alcuni Stati circostanti.

Secondo notizie diffuse da un
portavoce del ministero dell'in-
formazione del nuovo governo
provvisorio afghano, «almeno
trentadue case sono crollate o so-
no state gravemente danneggia-
te». A Kabul la terra ha tremato
per tre lunghi interminabili mi-
nuti.

Secondo un osservatorio si-
smico in Pakistan la scossa sareb-
be di magnitudo superiore al 6,5
grado della scala Richter. A giudi-
zio dell’Osservatorio sismologico
di Strasburgo, in Francia, si sareb-
bero toccati i 6,7 gradi Richter.

Secondo infine l'Istituto geo-
logico americano, il sisma - che è
avvenuto alle 16,38 ora locale -

ha raggiunto un’intensità pari a
7,2 punti sulla scala Richter. Gli
effetti del terremoto sono stati
percepiti anche in Pakistan, in In-
dia e in Tagikistan.

L'epicentro è stato individua-
to circa duecentocinquanta chilo-
metri a nord di Peshawar, al con-
fine tra Pakistan e Afghanistan,
sulle montagne dello Hindu Ku-
sh.

«Con un terremoto di questa
profondità, centonovantacinque
chilometri, c'è un serio rischio di
frane», ha detto Carolyn Bell, por-
tavoce dell'Istituto.

In Pakistan vi sono stati alme-
no sei feriti, mentre non sono sta-
ti registrati danni rilevanti nella
capitale dell’India, New Delhi,
dove la scossa è stata però molto
chiaramente avvertita.

In Tagikistan è stata colpita la
capitale, Dushanbè, dove le scos-
se sono state particolarmente in-
tense. Per il Tagikistan si tratta

del quarto terremoto in un anno.
Il mese scorso fu colpita una

zona circa cento chilometri a nor-
dest di Dushanbé. Morirono tre
bambini e seicento civili rimase-
ro senza casa.

A Kabul la gente è corsa in
strada abbandonando case già
danneggiate dagli effetti di anni
di guerra. Nel principale mercato
cittadino l'attività si è fermata di
colpo: alcuni commercianti, men-
tre la terra tremava, sono stati
visti aggrapparasi, in preda al pa-
nico, alle loro mercanzie.

Tra i feriti vi sono undici stu-
dentesse di un liceo a Jalalabad,
nell’est dell’Afghanistan.

Le ragazze sono state dram-
maticamente, coinvolte nel crol-
lo improvviso delle scale della lo-
ro scuola, proprio nel momento
in cui cercavano di uscire all'aper-
to doo avere sentito le prime scos-
se. Una delle giovani versa in gra-
vi condizioni.

I raid Usa non piegano Al Qaeda
In Afghanistan dura battaglia sulle montagne dell’Est. Nei villaggi volantini filo Bin Laden

Sulle caverne lanciate
potenti bombe termobariche

l’offensiva americana

Bruno Marolo

WASHINGTON Centinaia di agenti con la licen-
za di uccidere danno la caccia a una banda di
terroristi che minaccia l’America con un ordi-
gno nucleare. Non è un film. È il risultato di
una relazione del direttore della Cia, George
Tenet, che ha spinto il presidente George Bu-
sh a mobilitare le teste di cuoio della «Delta
Force» con l’ordine di tenersi pronti a elimina-
re eventuali «elementi sospetti». La Casa Bian-
ca considera verosimile una segnalazione se-
condo cui i terroristi si sono procurati una
bomba atomica rudimentale, e non esclude
altre possibilità ancora più catastrofiche.

Tom Ridge, lo zar dell’antiterrorismo no-
minato da Bush, annuncerà questa settimana

per l’intero territorio nazionale un sistema di
allarme fondato sui colori, come quello usato
nelle basi militari: rosso per l’emergenza, gial-
lo per un rischio grave e imminente. La guar-
dia costiera ha avuto l’ordine di dispiegare
tutti i suoi mezzi contro un possibile tentati-
vo di far esplodere una petroliera piena di
metano liquido sul lungomare di una grande
città. Una circolare dei servizi segreti, distribu-
ita negli uffici del governo e rivelata dal setti-
manale Time, avverte della possibilità che la
mafia russa abbia venduto a Osama Bin La-
den una bomba da dieci kilotoni, destinata a
ridurre New York come Hiroshima. Il centro
di ricerche nucleari di Los Alamos sta produ-
cendo febbrilmente un nuovo modello di sen-
sori di radioattività, per intercettare una even-
tuale «atomica sporca» prima che venga fatta

esplodere. Centinaia di questi dispositivi so-
no stati installati intorno a Washington e ad
altre città, lungo i confini nazionali e nelle
ambasciate.

Esagerazioni? Il presidente Bush conside-
ra tanto grave il rischio di un attacco nucleare
che ha attivato i piani preparati durante la
guerra fredda per l’eventualità che Washin-
gton venga distrutta. Un governo fantasma si
prepara in un bunker a prendere il controllo
del paese se la Casa Bianca non fosse più
operativa. Il Washington Post, che ha rivelato
per primo questa situazione, ha pubblicato
ieri nuovi particolari, e altri ancora sono stati
svelati da Time. George Bush «saltava fino al
tetto» in una memorabile giornata di fine ot-
tobre, mentre il capo della Cia riferiva al go-
verno i programmi nucleari di Al Qaeda, la

rete terrorista di Osama.
Alcune segnalazioni erano vaghe. La Cia

non era sicura dell’attendibilità di un informa-
tore chiamato in codice «Dragonfire», secon-
do cui sarebbe finita in mano ai terroristi una
bomba russa da 10 kilotoni, in grado di polve-
rizzare tutto ciò che si trova nel raggio di un
chilometro e ridurre in macerie una grande
città. Per ordine di Bush, il presunto complot-
to per distruggere New York venne taciuto al
sindaco Rudy Giuliani.

I servizi segreti americani consideravano
invece probabile che Al Qaeda avesse ottenu-
to una quantità di materiali radiottivi, come
Stronzio 90 o Cesio 137. Queste sostanze non
possono produrre una esplosione nucleare,
ma le loro radiazioni sono letali. Un ordigno
convenzionale può essere trasformato così in

una atomica «sporca» e spargere una nube
radioattiva. Il numero dei morti sarebbe pro-
babilmente limitato, ma sufficiente per getta-
re il paese nel panico, come nei giorni dell’an-
trace nella posta. Tra il 1992 e il 1999, negli
arsenali russi è stato rubato abbastanza mate-
riale da togliere il sonno ai responsabili dei
programmi contro la proliferazione nucleare.

Ascoltata la relazione del capo della Cia,
George Bush, con voce rotta dall’emozione,
ordinò al Consiglio per la Sicurezza nazionale
di considerare la prevenzione di un eventuale
attacco nucleare come la massima priorità
degli Stati Uniti. Nei mesi successivi, vennero
taciute al pubblico notizie allarmanti, come il
fatto che Masruddin Mahmood o Abdul
Majid, i due scienziati nucleari pakistani so-
spettati di complicità con Osama Bin Laden,

avevano fallito ripetutamente l’esame con la
macchina della verità. Un terzo scienziato
pakistano, secondo la Cia, aveva offerto alla
Libia i piani per la costruzione di una bomba
atomica.

La Delta Force ha l’ordine di entrare in
azione se la rete dei sensori installata nelle
grandi città segnalasse la presenza di materia-
le radioattivo. Le teste di cuoio si esercitano
per il caso che un camion sull’autostrada, o
una barca sul fiume Potomac, trasporti verso
Washington una atomica sporca, o qualcosa
ancora peggiore. Che fare in questo caso? At-
taccare subito, con il rischio che la bomba
esploda? Portare al sicuro il presidente? Infor-
mare il pubblico, scatenando il caos? Sono
decisioni tanto difficili che nessuno si sente di
prenderle in anticipo.

Una rete di sensori proteggerà le città. Rafforzata la sicurezza nei porti e lungo i confini. Lo zar dell’antiterrorismo, Tom Ridge, annuncerà un sistema d’emergenza basato sui colori

Allarme per l’atomica di Osama, Bush blinda Washington
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Reclutano tra i giovani senza futuro
dei campi profughi e tra gli insoddi-
sfatti universitari di Bir Zeit. Fanno
leva sull’irredentismo nazionalista,
aprono le loro fila alle donne-ka-
mikaze, ma non disdegnano rappor-
ti operativi con la guerriglia filoira-
niana di Hezbollah. Sono i «Martiri
di Al Aqsa», la milizia palestinese
protagonista dell’ultima, devastante
serie di attentati suicidi e agguati a
soldati e civili israeliani. La forza dei
«Martiri» è nel loro radicamento e
nella compartimentazione ferrea del-
le cellule che compongono le varie
«brigate». In un rapporto top secret,
lo Shin Bet, il servizio di sicurezza
interno israeliano, sostiene che la spi-
na dorsale delle «Brigate martiri di
Al Aqsa» è composta dai migliori
elementi di Tanzim (la componente
militare di Al-Fatah) e, soprattutto,
da miliziani dell’unità di élite «Forza
17», la guardia presidenziale di Yas-

ser Arafat. Di certo, la tecnica di
guerriglia utilizzata nei ripetuti attac-
chi ai check-point o agli insediamen-
ti ebraici in Cisgiordania, testimonia
un’ottima padronanza delle armi,
una forte capacità di coordinamento
e un diffuso supporto logistico. Sul
piano ideologico, i «Martiri di Al-Aq-
sa» non hanno mai, nei loro comuni-
cati di rivendicazione, spinto troppo
sulla «jihad», la guerra santa contro
gli Ebrei, marcando piuttosto un
uso politico dello strumento milita-
re per rifondare su basi paritarie i
negoziati con Israele. Una tesi, que-
sta, ribadita a più riprese da Marwan
Barguthi, segretario generale di
Al-Fatah in Cisgiordania e uomo
simbolo della nuova Intifada. Sem-
pre stando al rapporto degli 007 isra-
eliani, supportato da fonti palestine-
si, le «brigate» possono contare su
alcune centinaia di miliziani in armi
e di una rete di due-tremila fiancheg-

giatori, presenti soprattutto in Ci-
sgiordania. Con gli integralisti di Ha-
mas e della Jihad islamica hanno sta-
bilito un’unità di azione che però
non inficia l’autonomia decisionale
del gruppo. Per i più stretti collabora-
tori di Ariel Sharon le «brigate» altro
non sono che la sigla dietro alla qua-
le operano «elementi interni alla
struttura dell’Anp». A disorientare
l’intelligence israeliano è la variabili-
tà della tecnica di guerriglia dei
«Martiri di Al-Aqsa», che alternano
attacchi di commandos, modello li-
banese, alle azioni suicide dei ka-
mikaze, modello Hamas. «L’unico
modo per sradicarre questo terrori-
smo è colpire direttamente le infra-
strutture dell’Anp», insistono i falchi
del governo israeliano, supportati in
questo dai vertici militari. Ma non
sarà facile, ammettono gli 007 di Tel
Aviv, eliminare un terrorismo diffu-
so, radicato nella società palestinese,
che più che all’esperienza elitaria del
network di Osama Bin Laden sem-
bra guardare all’Ira irlandese e al-
l’Eta basca. Quei «martiri», insom-
ma, non sono un corpo estraneo ad
un popolo che vede sempre più nella
lotta armata un’arma, disperata, di
riscatto.  u.d.g.

L’ex ambasciatore israeliano: con la strage di Mea Shearim hanno colpito il cuore del paese

«Ogni ebreo è un bersaglio
Vogliono annientare Israele»

I campi profughi
attaccati sono le basi
da cui partono i
commando terroristici
per uccidere soldati
e civili

Il quartiere ortodosso
fa parte dello Stato
ebraico dalla sua
nascita nel ‘48
Non è un territorio
occupato

Stragi a catena, ventidue morti in Israele
Un cecchino uccide 7 soldati e 3 coloni dopo l’agguato a Gerusalemme. Il Papa invoca il cessate il fuoco

‘‘‘‘
Umberto De Giovannangeli

Dopo Mea Shearim, Ofra. Dopo il san-
gue alla sinagoga (dieci gli israeliani ucci-
si da un kamikaze palestinese, tra cui
cinque membri della stessa famiglia,
compresi due bambini), quello versato
ad un posto di blocco in Cisgiordania.
La sfida mortale lanciata ad Israele dai
«Martiri di Al-Aqsa» - in risposta alla
«guerra dei campi profughi» scatenata
nei giorni scorsi da Tsahal, l’esercito del-
lo Stato ebraico - si dipana a tutto cam-
po, dal cuore della Gerusalemme ultra-
ortodossa, agli insediamenti della West
Bank sino ai check-point nella Striscia
di Gaza. La domenica di sangue, dopo
lo «shabbat» dell’orrore, inizia alle 7.00
locali, quando un cecchino palestinese,
appostato su una vicina collinetta, apre
il fuoco contro i soldati in servizio a un
posto di blocco nei pressi dell’insedia-
mento di Ofra (a est di Ramallah) e sui
coloni di passaggio a bordo delle loro
auto. È un impressionante tiro al bersa-
glio umano. Con incredibile precisione
e senza incontrare resistenza, il palesti-
nese ha anche il tempo di sparare con-
tro le ambulanze prima di dileguarsi. Il
bilancio dell’agguato è devastante: dieci
israeliani uccisi, sette soldati e tre colo-
ni; quattro i feriti, due in gravi condizio-
ni. L’attacco viene rivendicato dalle «Bri-
gate martiri di Al-Aqsa», la milizia lega-
ta ad Al-Fatah che aveva portato a termi-
ne anche la strage di Mea Shearim. Tra i
sette soldati uccisi c’era anche il sergen-
te maggiore della riserva Yochai Di Por-
to, 26 anni: il padre Giacomo si era tra-
sferito da Roma in Israele nel 1969. Sul
posto i militari israeliani hanno poi tro-
vato una vecchia carabina risalente alla
Seconda guerra mondiale modificata ar-
tigianalmente. Poche ore dopo, un colo-
no israeliano viene colpito a morte in
un attacco di palestinesi armati nei pres-
si del valico di Kissufim, nella Striscia di
Gaza. A rivendicare questo attentato, in
cui sono feriti altri quattro israeliani, è il
braccio armato della Jihad islamica

Ventidue israeliani - cinque i bambi-
ni - uccisi in meno di 24 ore. Israele è
sotto shock, annichilito, in balìa di un
terrorismo sempre più efficiente, spieta-
to, sanguinario. Un terrorismo che
Ariel Sharon aveva promesso di sradica-
re nei suoi primi tre mesi di governo: è
passato un anno, e Israele vede incrinar-
si anche il mito dell’invincibilità del suo
esercito.

In una Gerusalemme sconvolta dal-
l’attentato di Mea Shearim, il premier
convoca in serata il Consiglio di difesa:
al termine un comunicato annuncia che
sarà esercitata una «pressione militare
continua», senza entrare in particolari.
Secondo la televisione pubblica, che cita
una fonte vicina alla presidenza del Con-
siglio, il gabinetto ha deciso di intensifi-
care i bombardamenti aerei e gli attac-
chi di terra. «Li colpiremo ovunque si
trovino», aveva avvertito Ranaan Gis-
sin, portavoce del primo ministro. Alla
radio militare, Arik il duro anticipa
l’obiettivo politico della rappresaglia
israeliana: «Dobbiamo continuare - di-
ce - le nostre operazioni concentrate
contro Yasser Arafat e l’Autorità palesti-
nese. Se non verrà esercitata una reale
pressione, sarà difficile avere qualsiasi
forma di negoziato». Dopo essere stato

informato dell’attentato suicida nel rio-
ne ebraico ultraortodosso di Beit Israel,
già l’altra sera Sharon avrebbe voluto far
tornare i carri armati a Ramallah e raf-
forzare l’assedio al quartier generale di
Arafat. Il ministro della Difesa Ben-
yamin Ben Eliezer si sarebbe però oppo-
sto, mentre nella consueta riunione setti-

manale del governo, il suo collega degli
Esteri, e compagno di partito laburista,
Shimon Peres è tornato a ribadire la
necessità di «dare una speranza a 3,5
milioni di palestinesi».

A questa speranza, l’inarrestabile
spirale di violenza sembra tuttavia lascia-
re poco spazio. La prima risposta israe-

liana arriva dal cielo: in tarda mattinata,
dopo la carneficina di Ofra, i caccia
F-16 i gli elicotteri da combattimento
«Apache» bombardano le installazioni
delle forze di sicurezza dell’Anp situate
a poche centinaia di metri del quartier
generale di Arafat a Ramallah e nel vici-
no campo profughi di Al-Amari.

Ore 11.00: la domenica di sangue
registra le prime vittime in campo pale-
stinese: un agente delle forze di sicurez-
za dell’Anp, Abdallah Sabat (22 anni),
viene ucciso nel cannoneggiamento isra-
eliano contro il quartier generale dei ser-
vizi d’informazione dell’Autorità palesti-
nese a Salfit, un villaggio a nord di Ra-
mallah, mentre un attivista della Jihad
islamica soccombe in uno scontro a fuo-
co a Tulas, nei pressi di Nablus. Il mar-
tellamento israeliano prosegue nel po-
meriggio: agli Apache si aggiungono i
cannoni dei carri aramati: due membri
dei servizi segreti l’Anp, Khaled Sawalha
(24 anni) e Islam Shawahna (26) resta-
no vittime di un cannoneggiamento di
carri armati israeliani contro una caser-
ma della polizia palestinese a Kalkilya,
in Cisgiordania. Appena ritiratisi dal
campo profughi di Balata, i carri armati
di Tsahal sono tornati in serata a stringe-
re nella loro morsa d’acciaio l’altro cam-
po profughi nella vicina Jenin, anche se
la breve occupazione delle due roccafor-
ti delle milizie palestinesi (da giovedì
almeno 32 morti, tra cui due soldati)
continua a suscitare critiche in Israele.
«Forse non c’è connessione diretta tra
queste operazioni e l’attacco terroristico
a Beit Israel, ma è tuttavia impossibile
ignorare il fatto che, ogni volta che cer-
chiamo di inviare un “messaggio” ai pa-
lestinesi, ce lo risbattono in faccia», rile-
va in un editoriale di prima pagina il
quotidiano «Maariv». Al linguaggio di
morte c’è ancora chi cerca di contrap-
porre quello della speranza. È Giovanni
Paolo II, che torna a invocare un imme-
diato cessate il fuoco «nel rispetto della
legge internazionale». «La violenza, la
morte e le rappresaglie - ammonisce il
Papa - non possono che spingere anco-
ra di più le popolazioni civili, siano esse
israeliane o palestinesi, verso la dispera-
zione e l’odio».

Consigliere diplomatico
del premier Sharon

«Mea Shearim non un territorio
arabo occupato. Mea Shearim fa parte
d’Israele dalla nascita dello Stato ebrai-
co, nel 1948. La strage compiuta dai
terroristi palestinesi testimonia che il
loro vero obiettivo e quello dei loro
mandanti a cui l’Europa dà ancora cre-
dito, è la distruzione d’Israele». Accuse
durissime quelle pronunciate da Avi
Pazner, già ambasciatore d’Israele a Ro-
ma e Parigi ed oggi primo consigliere
diplomatico di Ariel Sharon. Sul banco
degli accusati, ancora una volta, Yasser
Arafat: «I gruppi estremisti, come i
“Martiri di Al Aqsa che hanno rivendi-
cato il massacro di Mea Shearim e quel-
lo al posto di blocco di Ofra – denuncia
Pazner – prendono ordini direttamente
da Arafat. È lui a manovrare per fine
politici e di potere i criminali che ucci-
dono civili inermi. L’offensiva crimina-
le scatenata in queste ore dimostra che
non esiste più alcuna differenza tra le
varie organizzazioni palestinesi. Tutte
hanno optato per la strategia del terrori-
smo con il pieno sostegno di Yasser

Arafat».
Alla strage che ha sconvolto Ge-
rusalemme è subito seguito l’at-
tentato al posto di blocco di
Ofra.
«Per quanto riguarda Mea Shea-

rim, i terroristi e i loro mandanti non
hanno scelto a caso l’obiettivo della lo-
ro azione criminale. Stavolta non han-
no mirato nel mucchio, col solo scopo

di provocare il maggior numero di mor-
ti possibile. No, stavolta hanno colpito
all’uscita di una sinagoga, luogo del cul-
to ebraico. C’è una valenza simbolica
dietro questa strage che non può, non
deve sfuggire: ogni ebreo, in quanto ta-
le, è un nemico da eliminare. Il terrori-
smo pseudonazionalista s’intreccia così
con il viscerale odio antisemita distilla-
to dai mezzi di comunicazione e dai
libri di testo dell'Autorità palestinese».

Di nuovo Arafat nel mirino.
«Certamente. Ma non più perché

non ha fatto nulla per debellare i grup-
pi terroristi e per porre fine alla violen-
za. No, la responsabilità di Arafat è an-
cora più grave: gruppi come i “Martiri
di Al-Aqsa”, che hanno rivendicato una
lunga serie di attentati contro civili e
soldati israeliani fino alla strage di Mea
Shearim e a quella al check-point di
Ofra, sono una emanazione diretta di
Al-Fatah, il movimento di cui Arafat è
presidente».

Stiamo parlando dell’Arafat da
oltre due mesi confinato a forza

a Ramallah?
«Stiamo parlando di un capo guer-

rigliero che ha deciso di scatenare un’of-
fensiva terroristica e che l’Europa conti-
nua a ritenere un politico con cui è
possibile intavolare una seria trattativa
di pace. Purtroppo Arafat si fa forte di
questa considerazione europea per raf-
forzare il suo potere e tacitare le voci di
dissenso che, lo sappiamo per certo, esi-
stono all’interno stesso dell’Anp. Soste-
nendo Arafat, l’Europa allontana la pos-
sibilità di una pace stabile in Medio
Oriente».

Ma questa pace può essere rag-
giunta con l’operazione militare
scatenata da Israele nei campi
profughi di Jenin e Balata, che in
tre giorni di violenti scontri a
provocato trenta morti e oltre
trecento feriti?
«Quei campi erano le basi da cui

partivano i commando terroristi di Ha-
mas, Jihad, “Martiri di Al-Aqsa” per
compiere attentati suicidi o agguati san-
guinosi contro civili e soldati israeliani.

Il messaggio che abbiamo voluto lancia-
re loro è chiarissimo: non esiste per voi
un rifugio inviolabile. Israele ha il dirit-
to-dovere di colpire i terroristi ovun-
que essi si annidino. Lo abbiamo fatto e
continueremo a farlo con ancora mag-
giore determinazione. Arafat s’illude se
pensa di poter condizionare Israele con
l’arma del terrorismo».

In questo modo la spirale di san-
gue sarà inarrestabile.
«Abbiamo ripetuto più volte che

l’unica condizione che poniamo alla ri-
presa del processo di pace è la cessazio-
ne delle violenze da parte dei palestine-
si. Diciamo questo partendo proprio da
quanto sancito dagli accordi di Oslo. La
risposta che abbiamo ricevuto è ben vi-
sibile a Mea Shearim e a Ofra».

I dirigenti palestinesi accusano
il governo israeliano di aver sca-
tenato la “guerra dei campi pro-
fughi” per affossare il piano di
pace del principe saudita Abdul-
lah.
«È una totale falsificazione della re-

altà. Sia il premier Sharon che il mini-
stro degli Esteri Peres si sono subito
detti interessati a discutere con i dignita-
ri sauditi il contenuto del piano. Lo stes-
so presidente Katzav si è dichiarato
pronto a incontrarsi a Ryad con il prin-
cipe Abdullah. Ciò che abbiamo affer-
mato è che Israele è pronto a intavolare
una trattativa che porti ad una norma-
lizzazione dei rapporti con i Paesi arabi,

sapendo che ciò comporta anche dolo-
rosi sacrifici territoriali. Ma abbiamo
aggiunto che non siamo disposti a rien-
trare nei confini del 1967, perché quei
confini non garantirebbero oggi la no-
stra sicurezza. E questa, voglio ricordar-
lo, non è una posizione dei “falchi” isra-
eliani ma un punto di vista che a suo
tempo fu sostenuto con forza da Yi-
tzhak Rabin».

Resta il fatto che l’opinione pub-
blica israeliana, come dimostra-
no anche recenti sondaggi, non
si sente oggi più sicura nonostan-
te l’esibizione della potenza mili-
tare.
«Dobbiamo sapere che la lotta al

terrorismo, a questo terrorismo, così ra-
dicato e che gode di sostegno politico e
militare in diverse capitali arabe, non
sarà di breve durata e che andremo in-
contro ad altri episodi di sangue. Ma
non possiamo abbassare la guardia, per-
ché la posta in gioco è l’esistenza d’Israe-
le. Purtroppo siamo tutti in trincea, ma
sappiamo che usciremo vincitori anche
da questa prova, e non per la nostra
forza militare ma perché sappiamo di
batterci per una ragione giusta che inve-
ste il futuro stesso d’Israele».

Ma anche i palestinesi dicono di
battersi per una ragione giusta:
il diritto ad uno Stato indipen-
dente.
«Non è con le armi, il terrore, la

violenza che vedranno riconosciuto il
loro diritto. Su questa strada, la strada
del sangue scelta da Arafat, andranno
incontro solo a nuove sofferenze».

u.d.g.

ROMA «Siamo di fronte ad un’escalation
spaventosa di violenza e di morte. Da
settembre a oggi il numero delle vittime
cadute in Israele e nei territori palestine-
si ha assunto dimensioni spaventose,
rendendo sempre più impalpabile il con-
fine tra l’attuale conflitto e una vera e
propria guerra».

Il segretario dei Ds Piero Fassino
commenta così gli ultimi drammatici fat-
ti che si verificano in Medio Oriente.

«Nonostante gli attentati terroristici
e le rappresaglie militari si succedano e
si intensifichino sempre più, credo che
nessuno possa rassegnarsi e che sia neces-
saria un’azione immediata della comuni-
tà internazionale e, in particolare del-
l’Unione europea, che deve agire imme-
diatamente per favorire l’arresto di que-
sta spirale drammatica di sangue», affer-
ma il segretario della Quercia.

«Chiediamo la convocazione delle
commissioni Esteri di Camera e Senato
e chiediamo in particolare al presidente
del Consiglio Berlusconi, nella sua quali-

tà di ministro degli Esteri ad interim, di
dire al Parlamento quali iniziative il go-
verno italiano intende promuovere, sia
in sede europea che in sede bilaterale»,
dice il leader della Quercia.

Fassino lancia un appello ai Demo-
cratici di sinistra e a tutte le forze demo-
cratiche perché «ci sia una forte mobilita-
zione in tutto il Paese capace di rilancia-
re un’iniziativa politica sulla pace, intor-
no alla parola d’ordine “due popoli, due
Stati”».

Riprendendo i temi della manifesta-
zione nazionale sul Medio Oriente che si
è svolta poche settimane fa a Firenze si
tratta di promuovere «iniziative che mo-
bilitino le coscienze».

Per il segretario dei Democratici di
sinistra «bisogna garantire il diritto al-
l’esistenza in confini certi e riconosciuti
per Israele e il diritto ad avere finalmen-
te riconosciuta la propria identità nazio-
nale, attraverso la costituzione di uno
Stato indipendente, per il popolo palesti-
nese».

la scheda

Avi
Pazner

Fassino: in Medio Oriente un’escalation spaventosa
L’Europa si muove per fermare la violenza

Militanti di Hamas
vestiti da kamikaze

nella Striscia
di Gaza
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Giovani profughi e universitari
l’esercito della Brigata Al Aqsa
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L'Organizzazione delle Nazioni Uni-
te (Onu) è stata fondata il 24 ottobre
1945 da 50 paesi, succedendo alla de-
funta Società delle Nazioni. L'orga-
nizzazione, aperta a tutti gli Stati, è
stata creata per mantenere la pace
mediante la sicurezza e la cooperazio-
ne internazionale nei settori econo-
mico, sociale, culturale.

L'Onu conta oggi 189 membri,
vale a dire la quasi totalità delle nazio-
ni del mondo. Lo Stato che ne divie-
ne membro accetta gli obblighi impo-
sti dalla Carta delle Nazioni Unite,
che sono essenzialmente quattro:
mantenere la pace e la sicurezza inter-
nazionale, sviluppare le relazioni tra
le nazioni, realizzare la cooperazione
internazionale risolvendo i problemi
tra le nazioni e incoraggiando il ri-
spetto dei diritti del'uomo, essere il
luogo dove si armonizzano gli sforzi
delle nazioni che ne fanno parte.

Tutti gli Stati membri hanno di-
ritto alla parola e dispongono di un
voto nell'Assemblea generale. Oltre
30 agenzie e organizzazioni fanno ri-
ferimento all'Onu per promuovere il
rispetto dei diritti umani, proteggere
l'ambiente, lottare contro le malattie,

appoggiare lo sviluppo e ridurre la
povertà.

L'Onu ha cinque organi principa-
li, di cui quattro - Assemblea genera-
le, Consiglio di sicurezza, Consiglio
economico e sociale, Consiglio di am-
ministrazione fiduciaria (che ha ces-
sato di operare nel 1994) - si trovano
a New York. La Corte internazionale
di giustizia, ha invece sede all'Aja.

Il Consiglio di sicurezza, cui spet-
ta la responsabilità principale in ordi-
ne al mantenimento della pace e del-
la sicurezza, è composto da 15 mem-
bri. Cinque tra essi (Stati Uniti, Rus-
sia, Cina, Francia e Gran Bretagna)
sono membri permanenti e hanno il
diritto di veto. Gli altri dieci sono
eletti dall'Assemblea generale per
due anni.

Gli Stati membri dell'Onu avreb-
bero l'obbligo di contribuire al man-
tenimento dell'organizzazione. Fino
a pochi mesi fa mancavano quote
per circa 4,3 miliardi di dollari e gli
Stati Uniti erano il più grosso debito-
re con 2,3 miliardi di dollari. Il 24
settembre scorso però gli Usa hanno
versato una rata per un valore di 582
milioni di dollari.

marzo

Fondate nel 1945
contano 189 Stati membri

Una nota senatrice colombiana,
Marta Catalina Daniels, è stata as-
sassinata sabato scorso assieme ad
un'amica e al suo autista nei din-
torni di Bogotà. Lo hanno annun-
ciato ieri fonti del parlamento co-
lombiano subito dopo il ritrova-
mento dei tre cadaveri.
La parlamentare liberale è stata uc-
cisa probabilmente in un agguato,
forse dei guerriglieri delle Farc
(Forze Armate Rivoluzionarie del-
la Colombia), tesole nella «curva
del diablo» (curva del diavolo),
una strettoia a 60 chilometri di
Bogotà lungo la strada che porta
al centro di villeggiatura di Gerar-
dot. L'ipotesi è che la senatrice
stesse negoziando a Girardot il ri-
lascio di due sequestrati delle
Farc, l'ex sindaco del paese e il
marito di Ana Maria Medina, la
persona che la stava accompagnan-
do in macchina. A nulla è servita
l'auto blindata su cui viaggiava
senza scorta. Il fuoristrada coi cor-
pi è stato ritrovato nella nella zona

di Zipacon, a 40 chilometri da Bo-
gotà.
La strage è avvenuta a una settima-
na dalle elezioni parlamentari na-
zionali. Nelle scorse settimane il
presidente Andres Pastrana aveva
ordinato l'interruzione delle tratta-
tive con i guerriglieri a seguito del
sequestro di un aereo di linea e il
sequestro di un altro senatore.
Le Forze armate rivoluzionarie del-
la Colombia, il principale e più
antico movimento guerrigliero co-
lombiano, hanno reso noto giorni
fa di «non riconoscere alcuna au-
torità di rappresentanza allo Sta-
to» nè nell'ex area neutrale nè nel
resto del Paese. I ribelli, in un mes-
saggio diffuso via internet, hanno
giustificato questa decisione con
la decisione del presidente Andre
Pastrana di rompere il processo di
pace. Secondo le Farc, Pastrana ha
creato «una nuova tappa di violen-
za di Stato nella vita politica nazio-
nale, di cui nessuno può prevede-
re gli esiti».

«La Svizzera resta un paese sovra-
no, un paese neutrale e un paese
forte». Sgombra subito il campo dal-
le perplessità il ministro degli esteri
Joseiph Deiss, incassando la vittoria
referendaria, misurata ma inequivo-
cabile. Con una doppia maggioran-
za la Svizzera ha abbandonato la
sua tradizionale politica isolazioni-
sta, votando per l’adesione alle Na-
zioni Unite, una decisione che i più
non esitano a definire «storica». Nel
referendum di ieri il «sì» ha ottenu-
to il 54,6 per cento dei voti e il via
libera in 12 dei 23 cantoni, grazie
soprattutto alle regioni francofone
e ai maggiori cantoni di lingua tede-
sca. Il Canton Ticino ha votato inve-
ce guardando al passato, all’isolazio-
nismo neutrale che in tanti temono
di perdere con l’adesione alle Nazio-
ni Unite, che solo nell’86 era stata
respinta con il 75,7 per cento di no.

Ma la neutralità della confedera-
zione resterà immutata. Già duran-
te la campagna elettorale il governo
ha battuto su questo tasto come sul-
l’impossibilità per qualsiasi paese di
restare fuori da un mondo globaliz-
zato. Ed è tornato a sottolinearlo
ieri. «La Svizzera è un paese neutra-
le il cui statuto è consacrato dal di-
ritto internazionale. Per le Nazioni
Unite la neutralità di uno stato
membro è compatibile con gli obbli-
ghi che derivano dalla Carta», si leg-
ge nel testo di adesione, preparato
dal governo di Berna, che ha potuto
contare sul sostegno della quasi tota-
lità dei partiti rappresentati in parla-
mento, dei sindacati e dell’associa-
zionismo.

Christoph Blocher, il miliarda-
rio dell’Unione democratica del cen-
tro, (destra populista) paladino del
«no», ha incassato il verdetto delle
urne con commenti amari. «Ci sa-
ranno conseguenze finanziarie per i
cittadini, la libertà della Svizzera sa-
rà limitata e la neutralità sarà decisa-
mente indebolita», ha detto Blo-
cher, che in campagna elettorale
aveva fatto leva sul rischio che i cit-
tadini svizzeri potessero essere in fu-
turo inviati a combattere sotto la
bandiera dell’Onu.

Al di là dei proclami di Blocher,
i fautori del no sottolineano il ri-

schio che l’adesione all’Onu, domi-
nata dai cinque membri permanen-
ti del Consiglio di sicurezza, possa
tradursi in una perdita secca: sul
piano politico e finanziario, per ef-
fetto delle quote d’adesione e per la
ricaduta negativa sui mercati, turba-
ti dal venir meno delle certezze rap-
presentate dal tradizionale isola-
mento.

A giudizio degli economisti
non sembra probabile un impatto
negativo sui mercati finanziari, non
almeno in misura sensibile - anche

se generalmente si ammette che il
«no» all’Onu avrebbe creato ancor
meno problemi. La Svizzera del re-
sto, oltre ad avere lo statuto di pae-
se osservatore dal ‘48, già aderisce
attivamente a molte delle organizza-
zioni delle Nazioni Unite - che sono
ospitate nella Confederazione, co-
me pure la sede europea dell’Onu -
ed è il 14˚ stato contributore, con
una partecipazione annuale di 340
milioni di euro.

«Se c’è un vincitore in queste
elezioni è il nostro paese», ha detto

il Deiss, che non appena ha appreso
il risultato referendario ha telefona-
to al segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, chiedendo l’adesione
del suo paese, finora l’unico insie-
me al Vaticano ad essersi chiamato
fuori dall’organizzazione. Richiesta
informale, salutata «calorosamen-
te» da Annan, che già prima del
voto era entrato nella campagna
elettorale assicurando il pieno ri-
spetto della neutralità del paese. La
trafila formale per l’adesione richie-
derà comunque tempi più lunghi

che non la telefonata di ieri. La ri-
chiesta deve passare per il Consiglio
di sicurezza e poi per l’Assemblea
generale, che si riunirà nel settem-
bre prossimo, solo allora la Svizzera
diventerà il 190˚ stato membro del-
le Nazioni Unite.

Soddisfatto dell’esito del refe-
rendum il presidente della Confede-
razione Kaspar Villiger. «Anche se
non è eclatante, il risultato è chia-
ro», ha detto. Ma ha messo in guar-
dia dalla tentazione di trarre troppe
conseguenze dal voto di ieri che, ha

sottolineato, «non costituisce affat-
to un primo passo né verso l’Unio-
ne Europea, né verso la Nato».

Ieri la Svizzera ha votato anche
per la riduzione della settimana la-
vorativa da 42 a 36 ore. Proposta
respinta, con il 75% di voti contra-
ri. Compiaciuta l’Uunione svizzera
degli imprenditori. «Il tema della
riduzione dell’orario di lavoro è de-
finitivamente sepolto - è stato il
commento -. Gli svizzeri sono un
popolo laborioso».

ma.m.

Addio isolamento, la Svizzera dice sì all’Onu
Il 54% degli elettori favorevole all’adesione. Vincono i no nel referendum sulle 36 ore

Abolite le agevolazioni fiscali per le imprese che davano lavoro ai portatori di handicap. Protestano le associazioni ma il Cremlino tace

Russia, raffica di licenziamenti per i lavoratori invalidi

Ferma la Csu nel primo test elettorale per lo sfidante del cancelliere Schröder. La Spd avanza nelle grandi città

Voto in Baviera, non c’è l’effetto Stoiber Tutti i paesi
chiamati alle urne

Colombia, assassinata una senatrice
Per l’agguato sospetti sulle Farc

le Nazioni Unite

Viktor Gaiduk

MOSCA Nella Russia di Putin in
ripresa sono in corso licenzia-
menti di massa degli handicappa-
ti e degli invalidi. Sin dalle prime
battute del 2002 il nuovo «Codi-
ce di Tassa», il grande vanto del
Cremlino, è entrato in vigore. E
con lui viene di fatto cancellata
la possibilità di lavoro per invali-
di ed handicappati. Le imprese,
dove lavoravano in molti, ora so-
no messe in «condizioni uguali
con altre imprese» e non avran-
no più sconti fiscali. Dovranno
pagare le tasse

Più di quattro mila lavoratori
a Ekaterinburg della fabbrica dei
cosmetici «Kalina» hanno ricevu-
to la cartolina di licenziamento,
ha raccontato il giornale Vremya
Novostey. Tutti sono invalidi ed
handicappati, sono i primi in
una ondata di licenziamenti di
massa che colpiscono tutta la
Russia.

L'ultimo anno alla «Kalina»
su 7500 mila lavoratori 4244 era-
no invalidi impiegati a lavorare
nelle fabbriche di Ekaterinburg e
di Omsk. Ora senza lavoro ri-
mangono pressocché 2000 handi-
cappati ad Omsk e 2151 ad Ekate-
rinburg.

Tutti hanno lavorato con
contratti a termine. Ciò ha per-
messo al management di liberar-
si di loro in un batter d’occhio,
grazie alla nuova legge di Putin.

«Come impresa privata non
siamo obbligati a fare gesti di ca-
rità. Se lo stato ha deciso di libe-
rarsi dagli invalidi e dagli handi-
cappati, allora perché tutto il pe-
so di responsabilità dovrebbe es-
sere portato dagli uomini d'affa-
ri?», dice il direttore generale del-
la fabbrica «Kalina» Timur Gor-
yaev.

Gli invalidi fondamentalmen-
te hanno lavorato da casa. Gli
stipendi erano bassi da 200 a

1000 rubli (da 7 a 37 euro) al
mese.

«In Russia ci sono 11 milioni
degli invalidi di cui 267 mila so-
no stati resi invalidi per colpa
dello Stato come risultato delle
sue azioni militari», ci dice An-
drei Chepurnoy, presidente della
Associazione degli invalidi redu-
ci della guerra nell’Afghanistan.
Secondo Chepurnoy, 28 mila gio-
vani soldati sarebbero tornati a
casa invalidi o mutilati dopo la
guerra in Afghanistan e 12 mila
dalla Cecenia. La loro pensione
media oggi è di 627 rubli (20 eu-
ro). Ora solamente il 10% del
totale degli invalidi può vantarsi

di avere un lavoro.
Chepurnoy ha anche spiega-

to che il numero degli invalidi
che hanno qualche assistenza me-
dica e trattamento in sanatori, si
è ridotto tre volte a partire dal-
l’inizio dell’anno in corso.

Inoltre sono sempre più fre-
quenti i casi in cui gli invalidi su
carrozzine non sono ammessi
nei sanatori. Le varie amministra-
zioni si giustificano dicendo che
la sola vista degli invalidi «peggio-
ra l’umore dei nuovi russi».

Nelle associazioni degli invali-
di c’è molta preoccupazione per
il destino delle proprie imprese
che ora saranno messe nelle con-

dizioni di una competizione disu-
guale con ditte e compagnie
«normali».

Nella struttura dell’Associa-
zione degli invalidi e handicappa-
ti russi fino a poco tempo fa
c’erano tre mila imprese. Alla fi-
ne dell'ultimo anno i capi delle
associazioni dei reduci di Cer-
nobyl, della guerra in Afghani-
stan,delle associazioni di persone
sorde e non vedenti si sono rivol-
ti al presidente chiedendogli di
non privarli delle agevolazioni
anzi di potenziare i finanziamen-
ti. «Il Cremlino non ci ha rispo-
sto», dice sconsolato Andrei Che-
purnoy.

MONACO L'effetto Stoiber non c'è
stato. Il voto alle comunali di ieri in
Baviera non si è chiuso - almeno
secondo i primi risultati divulgati -
con un viatico elettorale per lo sfi-
dante alla cancelleria, Edmund Stoi-
ber, premier del Land, nominato da
poche settimane candidato della
Cdu-Csu nella sfida del 22 settem-
bre al cancelliere socialdemocratico
Gerhard Schröder.

Circa 8,9 milioni di persone era-
no chiamate a votare per il rinnovo
dei consigli e parlamenti comunali:
nella maggior parte degli oltre
2.000 comuni venivano rieletti an-
che i sindaci. In tutto erano in lizza
circa 40.000 mandati. L’affluenza al-
le urne non è stata buona: ha votato
circa il 67,3%, un dato che, se con-
fermato, segnerebbe il livello mini-
mo di partecipazione nel secondo
dopoguerra.

I risultati defintivi, a causa del
complicato sistema elettorale in Ba-
viera, si conosceranno solo nei pros-

simi giorni. Ma stando ai primi dati
sembrerebbe che l'Unione Socialcri-
stiana (Csu) di Edmund Stoiber ri-
manga la prima forza politica in Ba-
viera, mentre il Partito Socialdemo-
cratico (Spd) è proiettato verso il
successo nelle città più importanti
dello stato: Monaco, Norimberga e
Augusta. Nel '96 la Csu, che da de-
cenni ha la maggioranza a livello
regionale, aveva ottenuto il 43,1% e
la Spd il 25,7%.

Nel capoluogo è stato riconfer-
mato, come previsto, il popolare
sindaco socialdemocratico Chri-
stian Ude che - sempre secondo da-
ti provvisori - ha ottenuto il 60,5%
contro il 33% dello sfidante Csu
Hans Podiuk. Anche la maggioran-
za rosso-verde del consiglio cittadi-
no nel capoluogo bavarese, al pote-
re da nove anni, è stata riconferma-
ta - cosa nient'affatto scontata - per
altri sei anni: al momento sembra
che la Spd abbia conquistato il
40,5% e i Verdi il 9%, contro il 39%

della Csu.
A Norimberga, dove alle prece-

denti elezioni comunali nel '96 la
Csu era riuscita a strappare - dopo
decenni - il primato alla Spd, sareb-
be ora in flessione. Lo sfidante Spd
Ulrich Maly sembra in vantaggio
sul sindaco Csu in carica Ludwig
Scholz.

A Wolfratshausen, la città di
Stoiber nell'Alta Baviera, la Spd ri-
mane al potere: il sindaco in carica
è stato confermato con il 56,5% con-
tro lo sfidante Csu Manfred Flei-
scher (43,5%).

Alla vigilia del voto, sia Stoiber
sia Schröder avevano concordato
nel dire che il voto comunale non è
un test per le legislative di settem-
bre, trattandosi di una elezione rita-
gliata sulle persone.

Dello stesso parere si sono detti
anche gli esperti di sondaggi che
hanno ricordato come nel '98 -
quando la Spd di Schröder battè al-
le legislative la Cdu-Csu di Helmut

Kohl - alle regionali tenutesi due
settimane prima in Baviera, la Csu
era andata bene e la Spd male: due
domeniche dopo, invece, il risulta-
to era stato ribaltato.

In una prima reazione, il segre-
tario generale della Csu Thomas
Goppel, ha detto che il voto non era
un test per settembre, nè uno per
Stoiber. Le comunali sono in primo
luogo elezioni sulle persone, ha det-
to ammettendo però che la Csu
non è riuscita a mobilitare gli eletto-
ri nella misura sperata.

Le comunali bavaresi, assieme
alle regionali del 21 aprile in Sasso-
nia-Anhalt, sono le sole elezioni pri-
ma delle generali del 22 settembre.
Anche se con le dovute precauzio-
ni, il voto era considerato un pò un
indicatore degli umori elettorali e,
soprattutto, un primo banco di pro-
va per lo sfidante Stoiber. Per la
Csu non c’è stato nessun balzo in
avanti. Stoiber la strada per la capi-
tale se la dovrà conquistare da solo.

SAO TOMÈ E PRINCIPE
Si vota il 3 per le legislative nel più
piccolo Stato africano, due isole
con 159.000 abitanti, ex colonia por-
toghese che ha ottenuto l’indipen-
denza nel 1975. Attualmente il parti-
to di maggioranza il socialdemocra-
tico (PSD) detiene il 56% dei seggi.
Capo di Stato dal 1991: Miguel Tro-
voada Capo del Governo dal 1999:
Guilherme Poster da Costa.
TONGA
Nell’arcipelago che per primo ha sa-
lutato il nuovo millennio si vota il 6
e7 per eleggere i 30 membri del Par-
lamento. Il regno è indipendente
dalla Gran Bretagna dal 1970. Il re
dal 1965: Taupa ahau Tupou IV.
Primo ministro dal 2000: principe
Lavaka Atà Ulukalala.
ZIMBABWE
Il 9 e 10 in uno degli Stati più turbo-
lenti e afflitti dell’Africa si terranno
le elezioni presidenziali, nate sotto i
peggiori auspici. Il governo Muga-
be ha reso noto due settimane fa di
non volere la presenza di osservato-
ri internazionali. La risposta della
comunità europea è stato l’embar-
go di materiali militari, nonché il
congelamento dei beni del presiden-
te e dei suoi 19 collaboratori, che
non potranno più viaggiare nella
Ue. La scorsa settimana simpatiz-
zanti del partito di Mugabe -Za-
nu-Pf - hanno occupato alcune sedi
dei movimenti di opposizione nella
capitale Harare, picchiando i pre-
senti, senza che la polizia intervenis-
se. Robert Mugabe è Primo mini-
stro e Presidente dal 1987.
CONGO
Voto difficile il 10 anche per il pae-
se del presidente Denis Sassou
Nguesso, arrivato al potere nel 1997
dopo una ennesima guerra civile.
Nel paese arriverà una missione di
osservazione elettorale dell’Unione
europea, anche se il rapporto stilato
a gennaio dagli uomini e donne del
CDHD (il collettivo delle Ong sui
diritti dell’uomo e lo sviluppo de-
mocratico) ha denunciato la volon-
tà dei militari al potere di voler otte-
nere con mezzi poco trasparenti an-
che il consenso politico, a partire
dall’organizzazione stessa delle liste
elettorali.
COLOMBIA
Si vota il 10 per le legislative. Nella
repubblica latinoamericana la situa-
zione politica e sociale è fortemente
instabile, tanto più dopo la rottura
delle trattive tra governo e guerri-
glieri delle Forze armate rivoluzio-
narie colombiane, dopo che queste
avevano rapito un senatore. IL 24
febbraio è stata data la notizia del
rapimento da parte delle Farc della
candidata verde Ingrid Betancourt,
catturata dai ribelli a sud del paese.
Capo di Stato e Capo del Governo:
Andres Pastrana.
TOGO
Elezioni parlamentari il 10 nella re-
pubblica africana indipendente dal
1960. Capo di Stato dal 1967: Gnas-
singbé Eyadéma. Capo del Governo
dal 1996: Agoeyoma Kodjio.
COMORE
Nelle isole del canale del Mozambi-
co si dovrebbe votare per eleggere i
42 membri dell’Assemblea Federa-
le. Ma di fatto nella repubblica fede-
rale islamica dal 1975 a oggi si sono
succeduti 19 colpi di Stato. Capo di
Stato dal 1999: Bianrifi Tarmidi. Pri-
mo ministro dal 2002: Hamada Ma-
di.
BAHAMAS
Nell’isola del Commonwealth bri-
tannico indipendente dal 1993, si
vota il 14 per rinnovare il Parlamen-
to bicamerale, composto da 40 e 16
membri rispettivamente in Camera
e Senato. Capo di Governo: dal
1992 Hubert Alexander Ingraham.
PORTOGALLO
Voto parlamentare il 17 per elegge-
re i membri dell’Assemblea unica-
merale. Alle ultime elezioni il Parti-
to socialista ha ottenuto la maggio-
ranza con 115 seggi. Capo dello Sta-
to dal 1996: Jorge Sampaio. Capo
del Governo dal 1995: Antonio Gu-
terres.
UCRAINA
Il 31 si vota per eleggere il parlamen-
to della repubblica indipendente
dal 1991, composto da presidente e
Consiglio supremo. L’Osce (orga-
nizzazione per la cooperazione in
Europa) seguirà le operazioni di vo-
to e la preparazione elettorale, mis-
sione inserita nel più ampio proget-
to di democraticizzazione avviato
nel 1998. Nel corso delle precedenti
elezioni (1998) ci furono numerosi
arresti e irregolarità. Capo dello Sta-
to dal 1994: Leonid Kuchma. Capo
del Governo dal 1997: Anatolij Ki-
nakh.

* a cura di Monica Luongo
Movimondo

Cittadini svizzeri alle urne per il referendum Donald Stampfli/Ap
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CENTRALE AGIP

Gela, il governo
convoca l’Eni
Il governo convoca l’Eni sulla vicenda del
petrolchimico Agip a Gela. L’iniziativa è del
sottosegretario alle attività produttive Giovanni
Dell’Elce che ha la delega per l’energia. «Ho sentito i
sindacati e ho deciso di convocare l’Eni nei prossimi
giorni: un incontro è già in programma» ha
spiegato Dell’Elce che auspica una «soluzione
positiva» della vicenda che mette a rischio oltre 3
mila posti di lavoro tra diretto e indotto. Nei giorni
scorsi ci sono stati momenti di tensione gra i
dipendenti dell’Agip e la polizia e i lavortori stanno
presidiando i cancelli della fabbrica. Intanto il
prefetto di Caltanissetta Giuliano Lalli ha precettato
i dipendenti turnisti della raffineria per procedere
alla fermata graduale e alla messa in sicurezza degli
impianti come disposto dalla magistratura.

INCIDENTI STRADALI

Ancora morti
sulle strade
Quattro giovani, che viaggiavano su due differenti
autovetture, sono morti in un incidente stradale
avvenuto la scorsa notte a Cologna Veneta (Verona)
sulla tangenziale che porta a San Bonifacio. Si tratta
di ragazzi tutti di età sopra i vent’anni, tre di loro
sarebbero morti carbonizzati. E ancora: due fratelli
sono morti a Palermo : Lorenzo Muratore, 17 anni,
è deceduto in ospedale in seguito ad un incidente
stradale avvenuto nella zona portuale di Palermo
nel quale aveva perso la vita il fratello Antonio, di
32 Nell' urto della loro automobile contro un palo,
probabilmente per la velocità eccessiva, se l' era
cavata con qualche contusione un loro amico. I
giovani erano reduci da una serata in discoteca. Un
ventottenne di origine venezuelana ha perso la vita
nei pressi di Cesena: la sua auto si è ribaltata
restando in bilico sull’argine di un fosso.

TORINO

Sciatore travolto
da una valanga
Un uomo è morto ieri pomeriggio in territorio di
Sauze d' Oulx (Torino) dopo essere stato travolto
da una valanga mentre sciava fuori pista con un
gruppo di amici. La vittima, Claudio Serafino, 44
anni, risiedeva a Genova, La massa nevosa,
staccatasi dalla montagna per un fronte di circa 200
metri, aveva investito anche la moglie della vittima,
ma mentre la donna non è stata coperta dalla neve,
rimanendo praticamente incolume, l’uomo è stato
sommerso. Vano l'immediato intervento degli
uomini del soccorso alpino: quando l' uomo è stato
estratto era già privo di vita. Sul posto sono
intervenuti i carabinieri. In corso le ricerche con le
sonde e con l' ausilio dei cani da valanga per
verificare se sotto la neve siano rimaste anche altre
persone.

PORDENONE

Trovato ventenne
con il cranio fracassato
Un ragazzo di vent' anni di Tamai di Brugnera
(Pordenone) è stato trovato morto, poco dopo le 14
di ieri nella sua automobile sotto il cavalcavia di
Palse di Brugnera. Il corpo del giovane - di cui i
Carabinieri non hanno fornito le generalità - aveva
il cranio sfondato e numerose ecchimosi per cui gli
investigatori ritengono che sia stato dapprima
massacrato di botte e poi ucciso con un corpo
contundente. Il corpo del giovane si trovava sul
sedile anteriore destro della sua Fiat Punto blu,
parcheggiata in via Gandin, una zona di campagna
isolata, frequentata solitamente da coppie in cerca
di intimità e da prostitute che si appartano con i
clienti. Un testimone avrebbe notato l' auto del
giovane già idall’altra sera. Proprio il mondo della
prostituzione sarebbe una delle ipotesi al vaglio in
queste ore del pm di Pordenone, Annita Sorti. Sul
corpo, probabilmente questa mattina, sarà effettuata
l’autopsia.

L’ex ministro:
Bisogna impedire che
il Parlamento approvi
queste norme. Sono un
danno imprenditoriale
ed economico

‘‘

Sandra Amurri

ROMA Il Parlamento discuterà domani il
progetto di legge per definire le modalità
di realizzazione del piano delle grandi ope-
re definito dal Cipe nelle scorse settimane.
Un piano molto diverso da quello che Ber-
lusconi, ospite di Porta a Porta disegnò
sulla carta geografica d’Italia, prontamen-
te predisposta da Vespa, che secondo l’allo-
ra Ministro dei Lavori Pubblici del cen-
tro-sinistra, assomigliavano molto al pia-
no di “opere di interesse strategico” da lui
predisposto tanto da fargli pensare che gli
fosse stato sottratto sottobanco. Le opere
strategiche, che il governo avrebbe realizza-
to nell’arco della legislatura, nell’eventuali-
tà in cui sarebbe stato eletto, erano una
ventina. Ora sono diventate 250. Come
mai? Lo abbiamo chiesto all’ex Ministro
dei Lavori Pubblici Nerio Nesi e all’inge-
gnere Ivan Cicconi che è stato il capo della
sua segreteria tecnica.

Nesi: «È evidente che 250 opere non
possono essere considerate strategiche,
quindi, si tratta di un elenco clientelare,
utile, oltretutto, per derogare dalle norme
sugli appalti dei lavori pubblici».

Vi sono altre differenze rispetto al
suo piano?
Nesi: «La differenza è enorme se si

pensa che il nostro piano era costruito su
18 opere e non su una sorta di mare-ma-
gnum che va dalle gallerie (tante e molto
costose) alle strade, alle ferrovie, alle teleco-
municazioni, all’energia, all’idraulica, al-
l’edilizia, ecc. ecc. Poi le risorse pubbliche
disponibili nel nostro piano coprivano cir-
ca il 23%, quindi erano realistiche, mentre
in quello del Governo di destra coprono
meno del 7%. Il numero delle opere e le
risorse disponibili rendono il piano Lunar-
di realizzabile solo nel mondo dei sogni,
evidentemente è importante assegnare in-
carichi ed appalti. Il resto poi è seconda-
rio. Ma le modalità realizzative previste, se
approvate, rischieranno di produrre effetti
devastanti perché non saranno sottoposte
a regole trasparenti».

Ma se il Ministro Lunardi ha sottoli-
neato che proprio le modalità rea-
lizzative sono l’innovazione più si-
gnificativa della sua proposta. (Il
suo riferimento è infatti il Gene-
ral-Contractor che secondo quanto
scritto da lui nella cosiddetta legge
obiettivo,l. 443/2001, è previsto dal-
l’art. 1 della direttiva europea
93/37/CEE).
Nesi: «Ma cos’è il General-Con-

tractor? Il riferimento è assolutamente in-
comprensibile, visto che all’art. 1 della di-
rettiva citata nella legge non vi è alcuna
traccia di questa forma contrattuale. Il Mi-
nistro evidentemente è male informato.
Nelle direttive europee sugli appalti pub-
blici sono, infatti, rintracciabili solo due
tipologie contrattuali, quella dell'appalto e
quella della concessione, con cui viene co-
perto tutto lo spettro delle possibilità di
affidamento. Le direttive europee fissano
una differenza sostanziale fra le due forme
contrattuali: “La concessione di lavori pub-
blici è un contratto che presenta le stesse
caratteristiche dell’appalto pubblico di la-
vori, ad eccezione del fatto che la contro-
prestazione dei lavori consiste unicamente
nel diritto di gestire l’opera o in tale diritto
accompagnato da un prezzo”. La differen-
za è tutt’altro che formale anche per il
ruolo che il capitale privato può assumere
nella realizzazione di opere pubbliche».

Questo Governo di destra, punta
molto sul finanziamento privato at-
traverso il project-financing...
Nesi: «Il punto è proprio questo. Il

privato può investire in un’opera pubblica

se dalla gestione può ricavare il capitale
investito. Le modifiche della legge 109 (co-
siddetta Legge Merloni) proposte dal go-
verno, attualmente in discussione, sono
quanto di più illogico. La legge 109, infat-
ti, ha sancito nel 50% l’importo massimo
del prezzo con il quale l’Amministrazione
aggiudicatrice può accompagnare la con-
troprestazione del diritto di gestire l’ope-
ra. Azzerare questo limite massimo (che a
questo punto può arrivare al 100%), come
vorrebbe fare il governo Berlusconi, signifi-
ca azzerare, nella sostanza, la differenza
con il contratto di appalto. Questo spinge-
rebbe il concessionario (che non deve recu-
perare alcunché dalla gestione, e che è pa-
gato al 100% per tutte le funzioni chiama-
to a svolgere) a far durare più a lungo
possibile i lavori e a realizzarli con progetti
più costosi. Se, poi, a queste modifiche
aggiungiamo che la legge obiettivo ha già
stabilito in maniera tassativa che al
“general-contractor” si affidano tutte le at-
tività dalla progettazione fino al collaudo

dell’opera, con l’esclusione della gestione
dell’opera, siamo al totale ribaltamento
dei ruoli e alla rinuncia della tutela dell’in-
teresse pubblico».

Ingegner Cicconi, il General-Con-
tractor assomiglia molto alla con-
cessione di committenza che nel
suo libro “La storia del futuro di
tangentopoli” lei definisce un invi-
to a delinquere…
Cicconi: «Esattamente. La concessione

di committenza è stata inventata dai mini-
stri De Lorenzo e Pomicino nel 1990 per la
realizzazione del piano per i padiglioni per
la cura dell’Aids. Su questo piano interven-
ne addirittura il Parlamento con una legge
(492/93) che azzerò proprio quelle conces-
sioni dopo una lunga battaglia di Agnolet-
to in qualità di presidente della Lila. Fu
Pomicino a definire il modello contrattua-
le Tav per la realizzazione delle infrastrut-
ture per l’Alta Velocità, con general-con-
tractors che appunto governano tutto il
processo, dalla progettazione al collaudo,
senza alcuna responsabilità sulla gestione
e con un corrispettivo del 100% dei costi».

Insomma,stiamo tornando ai tem-
pi pre Mani Pulite?
Cicconi: «È evidente. Soltanto che pri-

ma queste cose venivano fatte sul filo della
legalità, oggi vengono legalizzate con appo-
site leggi».

Perché il modello Tav costituisce
uno stimolo a delinquere?
Cicconi: «Le faccio un esempio: se un

privato deve recuperare più del 50% del-
l’investimento per realizzare uno stadio,
attraverso una concessione della durata di

20 anni, ha tutto l’interesse a realizzare
uno stadio di qualità. Se infatti dovesse
chiudere lo stadio per rifare il terreno di
gioco, azzererebbe le entrate per tutto il
tempo necessario. Se, invece, il concessio-
nario non ha alcun impegno sulla gestio-
ne, è stimolato a fare un progetto più co-
stoso facendo durare più a lungo i lavori.
E questo è esattamente quanto sta avve-
nendo con i concessionari della Tav».

Per questo il Governo di Centro Si-
nistra aveva azzerato tutti quei con-
tratti per le tratte nelle quali non
erano stati perfezionati passaggi ne-
cessari per la sottoscrizione dei con-
tratti definitivi?
Cicconi: «Con la Finanziaria 2001, il

centro-sinistra, aveva previsto, oltre che
l’azzeramento dei contratti, la indizione di
gare di appalto europee per l’affidamento
dei lavori alle imprese. Con il progetto di
legge Lunardi (A.C. 2032), invece, viene
azzerata questa norma e vengono ripristi-
nati i contratti del 1991 affidati a trattativa
privata. Ma proprio quei contratti TAV
stanno a dimostrare che con il
“General-Contractor” i tempi ed i costi
sono fuori controllo. Basta prendere
l’esempio della tratta Firenze-Bologna. Se
questo è il modello che verrà applicato al
lungo elenco di opere del piano strategico,
potranno beneficiarne solo determinate
imprese e chi, dal conflitto di interessi,
trae un vantaggio straordinario».

Cioè il ministro Lunardi?
Cicconi: «Esattamente. Nel piano defi-

nito dal Cipe sono programmate un nume-
ro di gallerie (stradali o ferroviarie) con
uno sviluppo di oltre 1000 chilometri.
Con la proposta Frattini sul conflitto di
interessi la Rock-Soil SPA, al 100% posse-
duta dalla moglie e dalle figlie di Lunardi,
potrebbe assicurarsi commesse per la dura-
ta di due generazioni. D’altro canto il gene-
ral-contractor non è obbligato a fare alcu-
na gara. E dunque perché non dovrebbe
affidare, a trattativa privata, alla Rock-Soil
SpA un contratto gradito al Ministro che è
chiamato a vigilare sul general-con-
tractor?»

On. Nesi, non vi è scampo a questa
deriva?
:Nesi «Il centro-sinistra, deve impedi-

re con tutti i mezzi che il Parlamento ap-
provi queste norme che produrrebbero
una devastazione economica e imprendito-
riale. Di fronte ad un piano di queste di-
mensioni e attuato con queste procedure,
la posizione dell’ingegner Lunardi diventa
sempre più insostenibile. Non mi piace
criticare personalmente il mio successore,
ma egli ricorderà che al momento delle
“consegne” gli feci presente l’estrema deli-
catezza della sua posizione. Ma non mi
parve preoccupato per le mie osservazio-
ni. Osservazioni che furono ripetute e ag-
gravate dalla stampa italiana e straniera.
Gli rinnovo la esortazione a riflettere su
una situazione che, come egli ben sa, non
può durare a lungo».

Appalti, Lunardi moltiplica per dodici
In campagna elettorale erano 20, ora le «grandi opere» sono diventate 250. Nesi: effetti devastanti

I carabinieri del Ris nella casa di Cogne Ansa

DALL’INVIATO  Michele Sartori

COGNE Firmata dal capitano Livi,
uno degli investigatori di punta del
giallo di Cogne, piomba nelle reda-
zioni dei giornali di Aosta questa
lettera: «Come sapete l'Arma, tra le
altre cose, è molto attenta alla for-
ma. Vi chiedo la cortesia di elimina-
re dal Vs. archivio TUTTE le foto di
carabinieri che appaiono in un as-
setto formale criticabile (es.: con oc-
chiali da sole, senza bandoliera,
ecc.). In particolare, la foto allegata
alla presente, pubblicata più volte
da un giornale. Nel caso ne aveste
bisogno, mi rendo disponibile per
organizzare un incontro con alcuni
fotografi per la realizzazione di foto
di repertorio».

Come aruspici etruschi, i gior-
nalisti cercano di interpretarla. L'uf-
ficiale è stato spinto dal subconscio

sapendo che a breve i carabinieri
godranno di rinnovata attenzione
mediatica ad Aosta? Il caso di Co-
gne sta approdando alle manette?
Mah. D'altronde, poco altro resta
da fare in una domenica blindatissi-
ma, con la procura chiusa, i magi-
strati a casa - a studiar carte, ragio-
nare su provvedimenti, moventi,
eventuali complici - i testimoni as-
solutamente ostili alla stampa, i me-
dici vincolati al silenzio da una cir-
colare dell'Usl, i carabinieri che non
interrogano né ispezionano.

Cercare di interpretare, sì. Che
vorrà dire l'insistente voce che vuo-
le i Lorenzi di ritorno - oggi, o do-
mani - da Monteacuto al rifugio se-
greto vicino ad Aosta, ed alla Procu-
ra? E cosa significherà l'improvvisa
offensiva mediatica dei genitori di
Samuel e che, parallelamente alla
stretta dell'inchiesta, hanno lancia-
to tre messaggi in tre giorni? Il pri-

mo, col loro placet - e con l'impri-
matur dell'Arma - è dell'amico e
soccorritore Alberto Enrietti: uno
scritto, quasi un verbale, degli andi-
rivieni di persone nella villetta del
delitto subito dopo il delitto: 14 per-
sone presenti prima che, un'ora do-
po l'allarme al 118, arrivasse il pri-
mo carabiniere, mentre un mese fa
a «Porta a Porta» il capo del Ris
t.col. Luciano Garofano garantiva:
«La scena del reato è molto integra.
Non sono entrate più di 5 persone.
Una situazione nettamente miglio-
re di tante altre».

Il secondo l'altro ieri: una di-
chiarazione di Annamaria per chie-
dere «rispetto», ma anche per sugge-
rire di fatto ai «cogneins» che i veri
amici «non parlano». E l'ultimo ie-
ri, affidato al parroco, don Corrado
Bagnod, che durante la messa, do-
po l'ormai consueta preghiera a
doppio senso «perché Dio illumini

chi è preposto a far luce», ha detto
ai fedeli: «Annamaria e Stefano mi
hanno chiesto di ringraziarvi e co-
municare a voi la loro riconoscenza
per l'affetto e la solidarietà manife-
stata in questi giorni di grande dolo-
re». Vero solo in parte. Perché la
maggior parte dei «cogneins» è da
tempo orientata a credere alla «pi-
sta familiare», al punto - ha rivelato
un noto albergatore - di scommet-
terci su.

E che vorranno dire le improvvi-
se vacanze dell'amica psichiatra
Ada Satragni: solo insofferenza per
i giornalisti? Sulla porta dell'ambula-
torio ha lasciato un biglietto per i
suoi pazienti: «Scusate, sono in fe-
rie». Naturalmente è già partita la
caccia dei cronisti. Voci di paese
danno il medico comunque a porta-
ta di mano: di solito quelli di Co-
gne, quando sono esauriti, vanno a
Pila.

Oggi ennesimo vertice degli investigatori. Mentre i carabinieri chiedono ai giornali di non pubblicare foto nelle quali i militari appaiono «in assetto criticabile»

Cogne, il parroco ringrazia a nome dei Lorenzi

Cantieri dell’Alta Velocità in Toscana Fabrizio Giovannozzi/Ap
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Gabriele B. Fallica

PALERMO Chissà cosa avranno pensa-
to i fedeli, che da sempre si recano
nella Chiesa di San Giovanni della
Croce per ascoltar messa, alla notizia
che il giovane sacrestano Settimo Pre-
stigiacomo ha usato fino a ieri la base
della statua della Madonna per na-
scondere la droga. Succede anche que-
sto in Sicilia dove l'attività degli spac-
ciatori, per restare nell'ombra, rag-
giunge straordinari livelli di creativi-
tà: neonati con il pannolino imbotti-
to di stupefacenti, insospettabili an-

ziani pusher e droga nascosta nei tubi
delle grondaie delle case. Prestigiaco-
mo, invece, ha inventato la figura del
sacrestano spacciatore. Il pusher, 23
anni, nascondeva la marijuana - circa
800 grammi - ed un bilancino di pre-
cisione all'interno di un armadio in
cui sono conservati i paramenti sacri.

Il giovane è stato sorpreso in fla-
granza di reato, all'interno del locale
della Chiesa, mentre cedeva alcune
dosi a due consumatori. Al momento
dell'arresto il giovane ha tentato di
spiegare agli agenti del commissaria-
to Libertà di essere il sacrestano della
chiesa ma, sentendosi contestare i rea-

ti di detenzione e spaccio di stupefa-
centi, ha confessato di avere utilizza-
to come nascondiglio anche la statua
della Madonna. Successivamente si è
chiuso in un totale silenzio. Prestigia-
como, secondo gli agenti di polizia,
sarebbe complice di un altro spaccia-
tore, Gaetano Zito, arrestato qualche
giorno fa.

E se a Palermo c'è il sacrestano
spacciatore, a Pozzallo, in provincia
di Ragusa, un commerciante di sta-
tue ed oggetti sacri (la "scoperta" non
poteva che appartenere a Striscia la
notizia) ha deciso, se non di santifica-
re, almeno di beatificare il presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi. Nella
vetrina del negozio, fra un padre Pio,
una Madonna ed un Gesù Cristo,
spicca, incredibilmente, un busto di
Berlusconi. E dopo essere rimasti di
stucco per gli accostamenti non rima-
ne pensare che il premier stia puntan-
do sempre più in alto.

Quando avevo dieci
anni mia madre mi
diceva di ascoltare il
telegiornale. Ora che
lo faccio vorrei tornare
a quell’età

Mariagrazia Gerina

ROMA «Resistenza a pubblico ufficiale?
Sì so cosa significa. Lo abbiamo impara-
to a Genova - racconta F., studente na-
poletano, diciotto anni non ancora com-
piuti -. Anche solo scappare quando un
poliziotto ti intima di fermarti. Oppure
tentare di divincolarti quando ti prendo-
no e ti strattonano via». F. snocciola
tutta la casistica che ha letto sul memo-
randum distribuito alla vigilia del G8.
Quella è stata per molti sotto ai 18 anni
una sorta di iniziazione. Poi sono arriva-
ti i cortei d’autunno. E migliaia di stu-
denti sono scesi in piazza a protestare
contro la Moratti e contro il governo.
Per tutti loro il Guardiasigilli Roberto
Castelli, presentando il nuovo ddl sui
minori, ha annunciato un giro di vite.
Chi farà resistenza durante le manifesta-
zioni potrà essere arrestato, anche se mi-
nore. Niente più benefici, niente più
«messa alla prova». Attualmente la pena
comminata può essere sospesa: il mino-
re, in questo caso, viene affidato ai servi-
zi di recupero e al termine di un perio-
do di prova il giudice può decidere che
vengano cancellati pena e reato.

Non sarà più così. I manifestanti in
erba nell’epoca Castelli non avranno
una seconda possibilità. Partecipare alle
manifestazioni, in presenza del reato di
resistenza, costituirà un’aggravante sen-
za appello. Come esser mafiosi o terrori-
sti. «È la logica del doppio diritto» -
commenta Laura Tartarini, uno degli
avvocati del Genoa Social Forum. Uno
per i comportamenti durante le manife-
stazioni, uno per gli stessi comporta-
menti al di fuori delle manifestazioni:
«Sono le finalità che contano e secondo
Castelli la finalità di manifestare le pro-
prie idee costituisce per i minori
un’estrema aggravante». «È un passo in-
dietro di cinquant’anni nella cultura giu-
ridica», commenta Andrea Sandra, avvo-
cato che ha difeso parecchi manifestanti
arrestati durante il G8 per «resistenza a
pubblico ufficiale». Tra questi un ragaz-
zino di sedici anni: lui è stato rilasciato e
non è finito in carcere come gli altri.
Oggi secondo Castelli dovrebbe seguire
la stessa trafila degli adulti. Arresto, cu-
stodia cautelare...

«Se penso a Bolzaneto rabbrividi-
sco. Oltretutto le strutture detentive per
minori sono pochissime. Se nei giorni
di Genova fosse stato già in vigore que-
sto nuovo provvedimento, dove li avreb-
bero messi tutti i minorenni arrestati? E

poi quando è un minore a commettere
reato, si devono analizzare anche i risvol-
ti psicologici della sua azione. Nulla del
genere si legge nel progetto Castelli.
Sembra una legge fatta apposta per dis-
solvere il dissenso in un periodo di gran-
di manifestazioni. Si moltiplicheranno
gli abusi. Quello che è successo a Geno-
va sembra una tendenza destinata a cre-
scere. Legittimata dalla politica di que-
sto governo».

L’equazione minore uguale crimina-
le, se commette reato, Castelli l’ha illu-
strata chiaramente, quando ha presenta-
to il ddl al Consiglio dei ministri. L’altra
equazione l’ha esplicitata il suo collega
Scajola. «Secondo lui noi manifestanti
siamo terroristi, no?», dice con sarca-
smo Mattia, che i 18 anni se li è lasciati
da poco alle spalle. Mattia appartiene
alla prima linea del movimento studen-
tesco e frequenta l’ultimo anno del li-
ceo: «Avevo 15 anni quando sono anda-
to alla prima manifestazione. La prima
volta ci vai per curiosità. E anche con un
po’ di paura. Poi con più consapevolez-
za. Ma certo io di black block minoren-
ni non ne conosco. E nemmeno sedicen-

ni in grado di porre resistenza ai poli-
ziotti. E allora perché questo provvedi-
mento?». La domanda rimane sospesa
per un attimo. «Credo che sia solo un
tentativo di mettere paura a chi vuole
manifestare. Così potranno fare le cari-
che contro di noi e poi anche arrestar-
ci».

È la spiegazione che si danno quasi
tutti gli studenti che come lui stanno
vivendo una stagione di protesta che ha
qualcosa di inedito. Ragazzini di quindi-
ci-sedici anni che marciano magari ac-
canto ai lavoratori, agli insegnanti, che
poi non sono altro che quel ceto medio
riflessivo di cui si ragiona in questi gior-
ni di girotondi e palavobis. «Un fenome-
no che dovrebbe far riflettere. E che que-
sto governo invece ha deciso di crimina-
lizzare». La pensa così anche Claudia
Pratelli, dell’Unione degli Studenti: «Vo-
gliono creare un clima di paura nel pae-
se. Lo dicono le perquisizioni nei centri
sociali delle scorse settimane, le parole
di Scajola sui manifestanti di Genova. E
ora, visto che i primi, sempre pronti a
scendere in piazza, sono stati proprio gli
studenti under 18, adesso Castelli si pre-

occupa di intimorire anche i minori».
Gli studenti non hanno dubbi che

le misure prospettate da Castelli siano
un colpo al movimento e alla libertà di
manifestare. E i loro genitori cosa ne
pensano, come reagiscono? «È un prov-
vedimento che ci costringe a un atteggia-
mento difensivo e repressivo», dice An-
gela Nava, del Coordinamento genitori
democratici. «E complicherà enorme-
mente il dialogo rituale sulla partecipa-
zione alle manifestazioni. Finirà che im-
pediremo ai nostri figli di scendere in
piazza. Perché come fai a metterli in
guardia rispetto al rischio di essere arre-
stati se oppongono resistenza a un pub-
blico ufficiale? Prima qualcuno lo deve
spiegare a me cosa significa per un sedi-
cenne opporre resistenza». Magari non
ci sarà neanche bisogno di applicarlo il
nuovo provvedimento perché faccia i
suoi effetti: «Agirà sulla cultura e sulla
mentalità - spiega Angela -. Limiterà di
fatto la possibilità per i nostri ragazzi di
esprimere le loro idee anche attraverso
la protesta. Lo dico con la rabbia di una
madre che vuole proteggere i suoi figli
ma anche vederli crescere in libertà».

Morte cerebrale. È questa la dia-
gnosi effettuata dai medici, ieri
mattina per Lethicia, 6 anni, e per
Valeria Lopez, 25 anni, le altre
due vittime dell' incendio al risto-
rante di Trezzano sul Naviglio di
venerdì sera. Poi, subito dopo, è
iniziato il periodo di osservazione
da parte della speciale commissio-
ne che doveva accertare definitiva-
mente la morte. La commissione
medica ha accertato la morte di
Lethicia, e di Valeria Lopez nel tar-
do pomeriggio. La madre della pic-
cola, Eva, ha dato l'assenso al pre-
lievo degli organi e in serata sono
stati espiantati. Non è stato così
per la baby sitter: la famiglia si è
opposta alla donazione. Non si ar-
rendono alla sua morte. «Sappia-
mo che il suo cuore sta ancora
battendo - ha detto il fratello
23/enne Reinaldo, raggiunto per
telefono dall'Ansa nella casa di
Campo Grande (Mato Grosso do

Sul) dove vive con i genitori - Sia-
mo in centinaia riuniti qui a prega-
re per lei. Valeria non morirà.
Non esiste alcuna possibilità che
lei muoia di fronte ad una fede
così forte». Il padre di Valeria, Jua-
rez Santos da Silva di 47 anni e sua
moglie Terezinha Lopes, di 48,
non smettono di pregare da quan-
do hanno ricevuto le prime noti-
zie sulla tragedia dal consolato bra-
siliano di Milano. Della vita della
ragazza e del come è finita a lavora-
re in Italia non ne vogliono parla-
re. «Non abbiamo i soldi per po-
ter andare a Milano da mia sorella
- ha proseguito Reinaldo - Ma que-
sto adesso non è importante: fon-
damentale è che tutto il Brasile
preghi con noi per il miracolo di
farla rialzare. Noi ci crediamo, ed
è per questo, e non per ragioni
religiose, che non abbiamo auto-
rizzato l'espianto dei suoi organi.
Valeria non è morta».

‘‘

Carabinieri a rischio sfratto a
Pineto (Teramo) per colpa del-
la burocrazia: i cittadini del pic-
colo centro rivierasco rischia-
no di rimanere senza caserma
perchè, da oltre cinque anni, il
Ministero dell'Interno non pa-
ga il canone d'affitto al proprie-
tario, un privato, per i circa
mille metri quadri dei locali in
via Filiani. È scattata così una
mobilitazione popolare, con
annessa raccolta di firme con-
tro l'eventuale smantellamen-
to della struttura. Il proprieta-
rio degli uffici reclama il dovu-
to e sta pensando di ricorrere
allo sfratto per ottenere l' affit-
to pregresso.

«Vogliono toglierci la libertà di manifestare»
Punire chi fa resistenza, gli studenti contro Castelli. I genitori: finirà che vieteremo ai nostri figli di scendere in piazza

il caso

Luigi Galella

«Sempre dinanzi a lui ne stanno
molte: vanno a vicenda ciascuna al
giudizio, dicono e odono e poi son
giù volte».

La lettura dell'«Inferno» dante-
sco nella scuola del terzo millennio
è ancora viva, attuale. La definizio-
ne concreta del giudizio, la certezza
della pena, certo, ma c'è anche qual-
cosa di più oscuro. Un dialogo sot-
terraneo tra la rappresentazione
esemplare del male e le coscienze
dei ragazzi, ambivalenti e irrequie-
te. Tra chi è in un momento della
vita in cui può scegliere di essere
tutto e un'autorità morale che trac-
cia il confine tra il bene e il male.

Quando in classe si ragiona in-
sieme di qualche evento criminoso,

che i giornali dipingono «efferato»,
sono già rassegnati al rito di proce-
dure interminabili, di rinvii, ricor-
si, appelli, sconti di pena, revisioni
o spostamenti dei processi, e scuo-
tono la testa: «Tanto…».

«Il male non è un mostro catti-
vo, che si può riconoscere guardan-
dolo in volto, ma si può manifesta-
re anche dietro un viso angelico»,
scrive Damiana in un tema. Ha su-
perato l'età dell'ingenua distinzio-
ne fisiognomica tra bene e male. Sa
che quest'ultimo può essere impre-
vedibile, e ha imparato a essere diffi-
dente.

«Ho paura di essere vittima di
un omicidio, o viceversa di svegliar-
mi e uccidere qualcuno», leggo nel-
lo scritto di Elena. Una figlia che
uccide inspiegabilmente sua madre
e suo fratello; una madre che, forse,

ha ucciso suo figlio. Ci si sveglia,
un giorno, e si è un assassino; ci si
sveglia, e una mano amorevole e
fraterna sta per ucciderci. Questo,
del risveglio, è un luogo che ricorre
nei loro pensieri. Come se la notte
portasse con sé il seme malvagio
della metamorfosi, quando il si-

gnor Hide che abita in noi è libero
di esercitare la pura, assoluta cru-
deltà. Ma c'è nella successione delle
due frasi di Elena anche dell'altro:
si può scegliere o di essere assassini
o di essere vittime. In entrambi i
casi è la paura a determinarlo: ucci-
dere, prima che sia l'altro a uccide-
re te.

La metamorfosi per Veronica
può essere indolore, anzi: quando
gioca con il fratellino di tre anni, lo
prende in braccio, lo guarda negli
occhi, si trasforma anche lei in una
bambina. E non riesce a capire »co-
me si può uccidere un essere indife-
so, che ha soltanto tanta voglia di
giocare nel suo giardino».

Il bisogno di comprendere il
male spinge Chiara a pensare che
l'esperienza negativa, anche se dolo-
rosa, vada vissuta in prima perso-

na. Finché se ne sente parlare in
televisione, «una persona si rattri-
sta in quel momento, prova ad im-
maginare, ma l'immaginazione fini-
sce là, nel momento in cui finisco-
no i racconti». E Laura si consola:
«Se Dio non avesse creato il male
non avremmo potuto distinguere il
bene».

Dopo aver invano interrogato
la storia, la filosofia, la letteratura
dei millenni trascorsi, non avendo
ricevuto risposte soddisfacenti, noi
insegnanti interroghiamo i ragazzi.
Formuliamo dei quesiti, con la se-
greta speranza che sappiano dirci
qualcosa di illuminante, come se il
nuovo che rappresentano possa for-
nirci quella soluzione che non sap-
piamo darci. Forse crediamo che ci
sia stato, nel tempo della nostra in-
fanzia e della prima giovinezza, un

momento in cui tutto era nitido.
Dai ragazzi vorremmo che ci venis-
se restituita quella originaria chia-
rezza.

O forse noi vogliamo, più sem-
plicemente, scaricare su di loro l'an-
goscia. «Mia madre quando avevo
dieci anni - scrive Dalila - mi dice-
va di ascoltare il telegiornale, per
aggiornarmi su quello che succede-
va nel mondo. Ma adesso che lo
faccio vorrei ritornare ai miei dieci
anni, per non dover sentire queste
cose a mio parere incomprensibi-
li». E Alberto, di contro: «ci sentia-
mo tutti vicini a queste notizie, ma
ad un tratto la pubblicità o altri
eventi, magari sportivi, ci allontana-
no rapidamente, quasi facendoci
scordare di questi assassini».

Nei ragazzi percepiamo talvolta
una forza, da esorcizzare o blandi-

re. Li sentiamo complici, vicini alla
nostra sensibilità, oppure ne avver-
tiamo la distanza e il pericolo: diver-
si, e a volte mostruosi. Ci rimanda-
no l'immagine di noi stessi, che ora
ci piace, ora ci inquieta.

«Il male - scrive Daniele - è
l'unica infermità alla quale non si
troverà mai rimedio». E Andrea:
«Io lo vedo come una tentazione,
come un ruscello d'acqua avvelena-
ta, all'inizio ti disseta, ma poi arriva-
no i problemi, i guai seri».

Veronica, olimpica e serena, ri-
fugge da ogni definizione «per me
impossibile», e conclude: «Com-
mette del male soprattutto colui
che non ha mai ricevuto il bene».
Implicita esortazione a una scelta
netta, a un darsi nel mondo e negli
affetti con generosità, senza calcoli
o paure.

Incendio di Milano, ora le vittime sono tre
Dichiarata morta anche la piccola Lethicia

Droga nella statua della Madonna
Arrestato un sacerdote a Palermo

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Le case popolari vicino ad
una zona residenziale? Non se ne
parla nemmeno. Soprattutto se in
campagna elettorale la promessa
era di relegare i «disagiati» lontano
dalle persone «normali». E il centro
destra, Berlusconi lo dimostra, cer-
te promesse, ma solo certe, le man-
tiene. Così ad Ariccia, paese arrocca-
to sulle colline «fuori porta» scelto
da Bernini per ingentilire le proprie-
tà dei principi Chigi ed affrescare la
chiesa dell’Assunta in piazza di Cor-
te, il sindaco Vittorioso Frappelli,
ex democristiano, oggi nelle fila

Ccd, ha bloccato la costruzione di
33 alloggi per famiglie disagiate. Il
motivo? Non possono convivere
con i cittadini per bene, quelli che
la casa se la sono comprata, in zona
167 (di edilizia economica e popola-
re), perché, che diamine, non si
può correre il rischio di mescolare
classi sociali diverse. E Vittorioso
Frappelli, nome d’arte Luis Morenò
(coniato quando si esibiva nei cir-
chi), sindaco con la passione del bel
canto, quando si trattava di convice-
re gli indicisi a votare per il centro
destra capì che quello, il complesso
residenziale della 167, poteva essere
un ottimo bacino di voti.

Gli abitanti non volevano gli al-

loggi popolari e glielo dissero chia-
ro e tondo. E lui promise: «Se vince-
remo noi trasferiremo altrove la rea-
lizzazione dei 33 alloggi». Lontano,
il più possibile. Detto, fatto. Con la
delibera 182 del 5 ottobre scorso la
giunta da lui presieduta, «al fine di
dare una risposta alle istanze rappre-
sentate dalla comunità locale, atten-
tamente valutate e fatte proprie da
questa amministrazione» ha dato in-
carico al dirigente dell’area tecnica
di «sospendere la procedura di pub-
blico incanto in itinere».

«Una decisione gravissima, che
tiene conto soltanto delle esigenze
dei più fortunati tra i cittadini e
discrimina i meno abbienti - tuona

Ugo Piccaretta, consigliere Ds -. Il
sindaco in sostanza preferisce rele-
gare non si sa bene dove le famiglie
che hanno problemi economici,
che sono svantaggiate rispetto ai re-
sidenti della zona 167, proprietarid
egli immobili in cui vivono». «Un
atto gravissimo che compromette
tutto il lavoro avviato negli anni
scorsi e mette a rischio i finanzia-
menti che lo Stato ci aveva concesso
proprio grazie ad un progetto di ri-
qualificazione della zona 167», ag-
giunge Fausto Barbetta, della lista
civica Alleanza per Ariccia. Una de-
cisione che allunga ulteriormente i
tempi di attesa per le 63 famiglie
che aspettano l’assegnazione di al-

loggi.
L’iniziativa dell’ex giunta aricci-

na prendeva spunto da una legge
del 1996 che prevedeva di destinare
fondi Gescal all’attuazione dei pro-
grammi sperimentali di edilizia resi-
denziale. Il sindaco di Ariccia Emi-
lio Cianfanelli e il commissario pre-
fettizio di Albano, quindi, presenta-
rono insieme domanda alla Regio-
ne per avere parte di quei fondi per
il piano di recupero urbano, (i co-
siddetti contratti di quartiere) indi-
cando le rispettive zone di interven-
to. E si aggiudicarono 20 miliardi di
lire. Il piano di recupero fu poi ap-
provato dalla Regione Lazio e il 24
febbraio del 2000 il ministero dei

Lavori pubblici, ha stipulato con i
due comuni dei Castelli la conven-
zione per l’attuaiozne degli interven-
ti.

Poi è arrivato Vittorioso Frap-
pelli. Ed ha deciso che il progetto va
cambiato - senza comunicare «tem-
pestivamente» le variazioni intro-
dotte, come previsto dall’articolo 8
della convenzione siglata con il Mi-
nistero - anche se il suo collega - il
sindaco di Albano - ha già dato il
via ai lavori. Ad elencare punto per
punto le gravi conseguenze di que-
sta decisione sono stati i consiglieri
dell’opposizone, dalla Lista civica
Alleanza per Ariccia, ai Ds, alla mar-
gherita. Che hanno presentato
un’interrogazione al ministro delle
Infrastrutture Lunardi (anche Frap-
pelli si è rivolto al sottosegretario
Viceconte, ma per sollecitare la va-
riazione del progetto) chiedendo di
far rispettare la collocazione degli
alloggi. «Gli sfigati» intanto, aspetta-
no di sapere dove sanno relegati.

La decisione è del sindaco di Ariccia, centro destra, che ha bloccato la costruzione di 33 alloggi. L’opposizione: una decisione vergognosa

Le case popolari? «Lontane dalla gente perbene»

A scuola i ragazzi ragionano sugli eventi criminosi. Elena scrive in un tema: ho paura di svegliarmi e uccidere qualcuno

Il male può nascondersi anche dietro un viso angelico

Giovani
manifestanti in

corteo contro
la guerra

Daniel Dal Zennaro/Ansa

Pineto, i carabinieri
rischiano lo sfratto
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Formula autoscontro
Al via del Gp
d’Australia
gigantesco “crash
test” con Ralf
Schumacher e
Barrichello
protagonisti.
Via libera
per Michael
Schumacher che
porta la Ferrari
ad un tranquillo
trionfo

V
i sono stati in passato allenatori che, gra-
zie alla superstizione e a rituali ossessivi -
per la verità assai semplici e riguardanti

ad esempio la numerazione delle maglie ai calcia-
tori oppure arrivare dentro lo stadio facendo pro-
cedere in retromarcia il pullman della società -
pensavano di poter avere la meglio sulla tecnica
avversaria e così di vincere la partita. Era indub-
biamente una forma di regressione, di infantili-
smo, decorata però dall’idea che le vicende terre-
ne potessero essere decise con poteri «diversi»,
misteriosi, non conosciuti da tutti. Nils Liedholm
ricorreva spesso ai maghi - soprattutto per sapere
se erano a lui favorevoli gli influssi in un certo
giorno - anche se ce da dire che egli contava
moltissimo sulla forza, sulla tecnica e sul possesso
di palla dei suoi calciatori. Oronzo Pugliese si
limitava dalla panchina a qualche gesto simboli-
co mentre un discorso diverso andava fatto per
Carlos Lorenzo con il quale la superstizione appli-
cata al calcio diventò «sistema filosofico» e tutte
le ore del giorno potevano donare «spunti» che,
elaborati dalla mente diventano rituali da usare
contro il nemico. Oggi che se polverizzata questa
idea umana di calcio, anche ingenua ma roman-
tica, e che in certi momenti concedeva spazio a
maghi e ad un «sublime» che molto donava al
sogno, se fatta l’idea che il procedere quasi per
calcoli matematici - luoghi esatti di posizioni in
campo, ripetitività di schemi, variazioni studiate
- possa rendere evitabile l’errore in campo. Eppu-
re l’errore continua ad apparire sui campi di
calcio e questo riabilita di certo i sentimenti non
hanno così attimi terribili a quei mister, intransi-
genti nella logica, che spesso si dimenticano del-
l’animo dei calciatori e delle loro «debolezze»
umane. Questa imprevedibilità del calcio legata
all’errore, avuto ieri due momenti per così dire
solenni: l’uscita infelice di Antonioli in occasione
del pareggio del Lecce e lo sfortunato autogol del
difensore del Bologna Tarantino che, infilando
Pagliuca, ha donato alla Juventus tre punti
d’oro. Sembrerà strano, ma quando avvengono
tali episodi - altrimenti chiamate «papere» - il
commento di chi narra il calcio risulta agevolato
perché la dimensione umana dei calciatori viene
del tutto recuperata e appaiono se non grotteschi
almeno esagerati quei giudizi di «grandezza», di
«propensione al divino» che solitamente affresca-
no i nostri eroi. E in questi momenti che il nostro
desiderio di fissare negli occhi gli allenatori scien-
tifici diviene grande e con loro vorremmo un po’
parlare di vita e di anima. Con certe «papere» i
calciatori si stoicizzano ancora di più: lo stopper
juventino Francesco Morini stupì in autogol Zoff
all’Olimpico contro la Roma; il portiere del Benfi-
ca Costa Pereira starà ancora pensando a quel
tiro di Jair che si fece passare tra le gambe e che
gli costò la Coppa dei Campioni del 1065. Uma-
na, molto umana e la «papera».

Nuovo manuale anti-doping
Purtroppo i prodotti farmaceutici più innova-
tivi - come la darbepoetina alfa, un ormone
sintetico dieci volte più efficace dell’epo –
vengono guardati con sospetto, nonostante
garantiscano democraticamente buone per-
formance per tutti gli atleti e quel certo non
so che indispensabile per lo spettacolo. Fia-
le, siringhe e sacche di sangue (insomma, lo
stretto indispensabile per uno sportivo) so-
no considerate alla stregua di nuovi demoni
da giudici poco amanti delle attività all’aria
aperta: i classici ceti medi riflessivi invidiosi
del successo altrui. L’ultima vittima del giu-
stizialismo anti-doping è il ciclista belga
Frank Vandenbrouke, sotto accusa per pos-
sesso di sostanze illecite. Il buon Frank per
difendersi ha sostenuto che quei farmaci era-
no per il suo cane, ma, inspiegabilmente,
non gli hanno creduto. Gli avvocati degli
atleti più esposti hanno così preparato un
apposito manuale di scuse. Ecco le più effica-
ci: 1) Quei due scatoloni? Sono pillole dima-
granti: il mio criceto è obeso; 2) Ho le pupille
e il pollice verde, e allora? È un reato amare
le piante?; 3) Lo sci di fondo non c’entra, mi
buco da quando avevo sedici anni.

Risorge la Fiorentina
Colpo a Verona:
i viola tornano
a sperare. Grande
rimonta dell’Atalanta
contro l’Udinese

ULTIMA ORA

LA “PAPERE”
CI RESTITUISCONO

GLI U0MINI
Fernando Acitelli

IL CALCIO SUI MACCHERONI/ Il libero muratore di Arcore dà l'addio al Milan

«Lascio la squadra ma non il compasso»
Gianni Budget Bozzo

«Mi faccio da parte per il bene del Paese e della
Lega Calcio, che mi sta a cuore. Spero che si
arrivi presto a una nuova e più moderna orga-
nizzazione del nostro football, ci vorrebbe una
Lega Professionistica bis, una LP2. Ciao Milan,
addio. Insieme abbiamo scritto pagine bellissi-
me e davanti alla tua storia gloriosa mi levo il
cappuccio». La politica ha i suoi costi (in genere
il dieci per cento per un appalto medio, ma si
spera che le cose migliorino: il venti per cento
entro il 2002 è un obiettivo realistico). E, insie-
me ai costi, i suoi pedaggi morali. Così, era un
Berlusconi serio, a tratti commosso, quello che
l'altro giorno ha rinunciato ufficialmente, in di-
retta tv, alla presidenza più amata per sedare le
arroventate polemiche sul conflitto d'interessi.
Vi riproponiamo il testo integrale del solenne
annuncio a reti finalmente unificate: «Non so-
no venuto sulla pubblica piazza per bisogno ma
per dirvi che ho deciso: tra interessi privati e

pubblici doveri ho scelto lo stato. Sì, lo stato
attuale, per cui Mediaset e tutto il resto me lo
tengo. Però sacrifico il Milan, lascio la presiden-
za e prometto di non dare più la formazione
scritta su un biglietto ad Ancelotti: il biglietto lo
darò a Galliani. Vi sembra poco? E allora cosa ci
vado a dismettere, siore e siori? Ecco qua: la mia
vecchia tessera di Gran Mogol del Club di Topo-
lino, dodici album Panini completi e il pallone
con l'autografo di Baresi. Ah, dimenticavo, ho
pure ceduto a Piersilvio la mia quota di maggio-
ranza dei Ringo Boys. Vorrei comunque rassicu-
rare i tifosi rossoneri e tutti i liberi muratori che
con me stanno ricostruendo l'Italia: lascio con
rammarico la squadra, ma col cavolo che mollo
il compasso. Una follia del genere il senatore La
Loggia non me la perdonerebbe mai».

IL TRAP GONGOLA I Mondiali sono dietro
l’angolo ed è il momento di tirare le somme.
Trapattoni è davvero contento. Come si è visto
in Coppa, Cannavaro sa chiudere le difese a
doppia mandata, per non parlare di Pessotto e

Iuliano, duri all’occorrenza, col piede felpato
sempre. O di Albertini e Maldini, autentici com-
battentii: nessuno lotta contro l’artrite come lo-
ro. Ma è su Del Piero che si concentrano gli
auspici migliori. Il Ct ha capito che il fantasista
del calcio di rigore gioca decentemente una par-
tita ogni dodici per risparmiarsi e pure i miglio-
ri commentatori si sono finalmente allineati al-
lo spirito della Convenzione Europea per la Tu-
tela del Valore di Mercato, abbandonando certe
critiche preconcette che avevano danneggiato
Alex a Francia 98 e Olanda 2000. Se Del Piero
stoppa una palla a mezza altezza, la Convenzio-
ne ha stabilito che si tratta di “un grande con-
trollo”, nel caso di un dribbling riuscito su venti
nell’arco di un’intera partita è opportuno parla-
re di “lampi di genio”, mentre nelle interviste si
dovrà insistere su concetti come “uomo simbo-
lo”, “tenacia”, “possibilità di inventare qualco-
sa”. E’ anche consigliata la frequente trasmissio-
ne televisiva dei famosi “gol alla Del Piero”,
operazione possibile con una paziente ricerca
d’archivio.

rimbalzi

Aldo Quaglierini

Il mondo del pallone piange Mayelè. In
tutti i campi, in tutti gli stadi, in tutte le
città, si ricorda il giocatore del Chievo
morto sabato in un incidente stradale.
Un evento drammatico, che riapre una
ferita ancora viva, quella della morte del
bresciano Mero. È la maledizione della
strada sul mondo del calcio, sulle domeni-
che di gioco, di tifo, di festa. Dappertutto
è il momento dell’emozione e della rifles-
sione.

Mayelè e il Chievo oggi, così come
Mero e il Brescia ieri. Ora come prima, la
squadra colpita direttamente dal lutto
non gioca. La squadra di Jason, il Chievo,
non scende in campo contro il Parma
perché i giocatori, i suoi compagni, sono
affranti, colpiti, feriti. Non ha senso gioca-
re, spiega l’allenatore Del Neri: «in questo
momento capisci che nella vita non ci
sono solo le tattiche, i rigori dati o non
dati. Gli stipendi. Noi giochiamo, ma i
veri problemi sono altri. Nell’incidente,

non solo se n'è andato Jason, ma anche
una signora la cui figlia, tra l'altro, sta per
partorire. Siamo vicini a questa famiglia.
Stava andando per la sua strada e ha in-
contrato la morte... Abbiamo fatto allena-
mento senza Jason; abbiamo giocato la
partitella senza Jason... credetemi, non è
facile. Tutti stiamo riflettendo. La vita è
appesa a un filo. Vale la pena viverla sere-
namente, apprezzando quello che si ha...
». Commozione e riflessione, in tutti i
campi, in tutti i giocatori, a cominciare
da quelli che hanno giocato con Jason:
allo stadio «Artemio Franchi» di Siena,
durante il minuto di raccoglimento pri-
ma di Siena-Cagliari, partita di serie B,
tutti i giocatori sardi, compresi i compo-
nenti della panchina, si stringono in un

lungo abbraccio al centro del campo, per
ricordare lo sfortunato ex compagno di
squadra che per oltre due anni aveva mili-
tato con loro, prima di trasferirsi a Vero-
na all'inizio di questa stagione. In tribuna
i tifosi cagliaritani alzano lo striscione
«Uniti nel ricordo».

Il Bentegodi, lo stadio di Verona do-
ve Mayelè ha giocato fino all’ultimo, lo
saluta con un lungo applauso. Alberto
Malesani, allenatore del Verona, è in lacri-
me. Nella commozione si ricorda anche
Valeria Cecchi Gori, madre di Vittorio,
presidente della Fiorentina, avversaria del
Verona. Tifosi di opposte fazioni si uni-
scono nel dolore. Ma la commozione,
l’emozione, il ricordo, il lutto, arriva in
tutti gli stadi: un minuto di raccoglimen-

to è osservato su tutti i campi di serie A. A
Lecce i giocatori di Lecce e Roma si raccol-
gono intorno al cerchio di centrocampo,
mentre all'Olimpico l'immagine del gioca-
tore congolese viene proiettata sui maxi-
schermi, con sotto la scritta «Ciao Jason»,
A Perugia, O’Neill dedica il suo gol a lui,
e si commuove nel ricordarlo ai cronisti;
al Rigamonti di Brescia, prima della parti-
ta contro il Piacenza, uno striscione, gran-
de, enorme, semplice: «Ciao Mayele».

E a Chievo, ovviamente, è una gior-
nata di lutto. Un quartiere vissuto con le
ali ai piedi per la straordinaria avventura
della squadra, sprofonda nel dolore più
cupo. Volti tristi, teste basse, poca voglia
di parlare e tanta commozione che aleg-
gia nell'aria. Chievo trascorre così la sua

domenica mattina. Sui balconi, le bandie-
re della squadra di casa, che sventolano
perenni, sono listate a lutto. Giovani e
anziani si fermano in silenzio davanti alla
locandina del giornale locale, che riporta
a caratteri cubitali la notizia della morte
del calciatore nell'incidente stradale avve-
nuto appena fuori il centro abitato di Bus-
solengo. Poco lontano, le squadre giovani-
li del Chievo, impegnate nei campionati
di categoria, scendono in campo con il
lutto al braccio. Ma il cordoglio nei con-
fronti di Mayele si manifesta in tante for-
me. Sul luogo dell'incidente, molte perso-
ne depongono fiori o, semplicemente, si
fermano per portare l'ultimo saluto, per
recitare una preghiera. E sul sito Internet
della società arrivano migliaia di messag-
gi da parte di quasi tutte le tifoserie d'Ita-
lia. La più significativa è quella di Franco,
tifoso del Brescia. «Il dolore ci accomu-
na... Mayelè è con lo Sceriffo che corre
nelle praterie del cielo». Lo “Sceriffo”, per
i tifosi bresciani è Vittorio Mero. Mayelè
e Mero, due vite spezzate dal destino. Il
mondo del pallone piange.

Domenica venata di tristezza per la scomparsa dell’attaccante congolese del Chievo, morto sabato in un incidente stradale. Proprio come Mero del Brescia

Chi segna, chi piange. Sempre in nome di Mayelè

Gli juventini
Zalayeta, Maresca
e Zambrotta
cercano
di consolare
lo sfortunato
Tarantino
che all’ultimo minuto
con un clamoroso
autogol
ha consegnato
la vittoria ai
bianconeri

Vieri trascina l’Inter
Nerazzurri solitari
in vetta. La Roma
pareggia a Lecce
e la Juve si scopre
leader su un autogol
poi il derby di notte...
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C1A
Albinoleffe - Lumezzane 0-0
Alzano - Pisa 1-0
Arezzo - Cesena 1-2
Carrarese - Treviso 2-0
Lecco - Spezia 0-1
Livorno - Triestina 1-1
Lucchese - Reggiana 2-1
Padova - Monza 0-0
Spal - Varese 1-1

Classifica
Livorno 53; Spezia e Treviso 47; Lucchese 43;
Cesena 39; Lumezzane e Triestina 38; Varese 37;
Lecco 30; Spal 29; Reggiana e Padova 28; Carrare-
se 27; Albinoleffe 26; Arezzo e Alzano 24; Pisa 23;
Monza 19

Prossimo turno
Cesena - Alzano, Lumezzane - Arezzo, Monza -
Carrarese, Padova - Livorno, Pisa - Varese, Reg-
giana - Lecco, Spezia - Spal, Treviso - Albinolef-
fe, Triestina - Lucchese

C1B
Ascoli - Sora 3-0
Castelsangro - Fermana 1-0
Chieti - Avellino 0-1
Giulianova - Pescara Oggi
Lanciano - Sassari Torres 2-1
Lodigiani - L'Aquila 0-1
Nocerina - Benevento 0-1
Taranto - Viterbese 1-1
Vis Pesaro - Catania 0-1

Classifica
Ascoli 51; Catania 45; Taranto 44; Pescara 40;
Giulianova e Viterbese 37; Lanciano 36; Fermana
34; Avellino 32; Sassari Torres e Chieti 31; Bene-
vento 29; Vis Pesaro 28; Castelsangro 26; L'Aquila
e Nocerina 24; Sora 23; Lodigiani 20

Prossimo turno
Avellino - Ascoli, Benevento - Sassari Torres,
Catania - Taranto, Fermana - Viterbese, L'Aquila
- Lanciano, Lodigiani - Castelsangro, Pescara -
Nocerina, Sora - Giulianova, Vis Pesaro - Chieti

C2A
Biellese - Alessandria 0-1
Montevarchi - Legnano 0-0
Pavia - Meda 0-0
Prato - Novara 2-0
Pro Patria - Poggibonsi 3-0
Pro Sesto - Sangiovannese 2-1
Pro Vercelli - Viareggio 0-0
Rondinella I. - Cremonese 1-1
Valenzana - Castelnuovo G. 0-0

Classifica
Alessandria 54; Prato 48; Pro Patria 44; Sangiovan-
nese 39; Novara e Pavia 37; Montevarchi e Pro
Sesto 34; Pro Vercelli e Cremonese 33; Castelnuo-
vo G. 32; Biellese 30; Viareggio, Meda e Legnano
29; Valenzana 26; Poggibonsi 22; Rondinella I. 21

Prossimo turno
Alessandria - Pro Patria, Castelnuovo G. - Prato,
Cremonese - Montevarchi, Legnano - Valenza-
na, Meda - Rondinella I., Novara - Pro Vercelli,
Poggibonsi - Pro Sesto, Sangiovannese - Bielle-
se, Viareggio - Pavia

C2B
Brescello - Gualdo 0-1
Fiorenzuola - Trento 0-0
Imolese - Sambenedettese 1-2
Mantova - Poggese 4-0
Mestre - Sudtirol 2-2
Rimini - Faenza 2-0
Sassuolo - Gubbio 1-4
Teramo - Montichiari 2-1
Thiene - San Marino 1-1

Classifica
Teramo 54; Rimini 49; Gubbio 47; Imolese e Bre-
scello 45; Sudtirol 42; San Marino 40; Mantova
38; Gualdo e Sambenedettese 37; Thiene 33; Me-
stre e Montichiari 30; Trento 27; Sassuolo 24;
Fiorenzuola 18; Faenza 17; Poggese 15

Prossimo turno
Faenza - Sassuolo, Gualdo - Thiene, Gubbio -
Mantova, Montichiari - Imolese, Poggese - Fio-
renzuola, Sambenedettese - Mestre, San Mari-
no - Teramo, Sudtirol - Brescello, Trento - Rimi-
ni

C2C
Campobasso - Fidelis Andria 0-1
Catanzaro - Tricase 4-1
Cavese - Igea Virtus B. 0-2
Fasano - Palmese 0-0
Foggia - Acireale 1-0
Gela - Giugliano 3-0
Martina - Santanastaia 2-0
Nardò - Frosinone 0-0
Puteolana - Paternò 1-2

Classifica
Martina 50; Paternò e Igea Virtus B. 48; Giugliano
46; Catanzaro 45; Foggia 44; Frosinone 38; Santa-
nastaia e Fasano 33; Acireale 32; Gela e Cavese 30;
Palmese 29; Puteolana e Fidelis Andria 27; Tricase
26; Nardò 22; Campobasso 21

Prossimo turno
Acireale - Campobasso, Fidelis Andria - Puteola-
na, Frosinone - Foggia, Giugliano - Cavese, Igea
Virtus B. - Nardò, Palmese - Martina, Paternò -
Catanzaro, Santanastaia - Fasano, Tricase - Ge-
la

MARCATORI
21 reti: Hubner (Piacenza, 5 rig.).
18 reti: Trezeguet (Juventus), Vieri (Inter, 4

rig.).
16 reti: Maniero (Venezia, 3 rig.), Di Vaio

(Parma).
15 reti: Doni (Atalanta, 3 rig.).
14 reti: Crespo (Lazio, 3 rig.).
13 reti: Muzzi (Udinese, 6 rig.), Shevchenko

(Milan, 3 rig.).
12 reti: Marazzina (Chievo).
11 reti: Del Piero (Juventus, 3 rig.).
9 reti: Mutu (Verona, 1 rig.), Lucarelli (Tori-

no, 1 rig.), Kallon (Inter, 2 rig.).
8 reti: Ferrante (Torino, 1 rig.), Vugrinec

(Lecce), Lopez (Lazio), Corini (Chie-
vo, 6 rig.), Baggio (Brescia, 3 rig.),
Toni (Brescia).

7 reti: Vryzas (Perugia), Chevanton (Lecce,
1 rig.), Zauli (Bologna).

6 reti: Oddo (Verona, 3 rig.), Jorgensen
(Udinese), Assuncao (Roma), Bati-
stuta (Roma), Totti (Roma, 2 rig.),
Gautieri (Piacenza), Bazzani (Peru-
gia), Tedesco (Perugia), Inzaghi (Mi-
lan), Adriano (Fiorentina).

Auguri Bobby!
Sabato prossimo, 9 marzo, è il compleanno di
Bobby Fischer (anche se alcune fonti vogliono
che sia nato il 10): classe 1943, festeggerà il 59˚
compleanno in Giappone, dove attualmente si
trova, e dove si sta dedicando allo studio della
variante locale del gioco, il “Shogi”. Stando alle
più recenti informazioni, Fischer, a parte il
“Shogi”, gioca a scacchi solo con il metodo da
lui ideato, il “Fischerandom”, che prevede il
sorteggio della posizione di partenza dei pezzi:
un'idea per evitare che chi studia mnemonica-
mente le aperture sia avvantaggiato e costringe-
re a pensare da subito con la propria testa; una
“variante” che non ha però avuto successo.
Come noto, Fischer non può rientrare negli
Stati Uniti poichè pende su di lui un mandato
di cattura per aver giocato in Serbia nel 1992
(la famosa “rivincita” con Boris Spassky), vio-
lando l'embargo allora in vigore.

Campionato italiano a squadre
La scorsa settimana ha preso il via la manifesta-
zione numericamente più importante del ca-
lendario nazionale, ovvero il Campionato Ita-
liano a squadre, che coinvolge più di 500 com-

pagini e oltre cinquemila giocatori. Due le novi-
tà di questa edizione: i gironi juniores per i
ragazzi sotto i 16 anni e il girone centro-sud
della Serie A in due soli week-end lunghi, il che
dovrebbe garantire un buon risparmio nelle
spese di trasferta. La serie A, quella che assegna
lo scudetto, vede in gara dodici squadre, sei nel
girone nord e sei nel girone centro-sud; le pri-
me due classificate di ciascun girone si batte-
ranno per il titolo nella finale programmata in
maggio. Campione uscente il Circolo di Maro-
stica (a proposito, questo è anno di Partita
Vivente: si effettuerà ai primi di settembre, il 6,
7 e 8) che nell'incontro di esordio è stato bloc-
cato sul pari dai bravissimi outsider del Circo-
lo di Parma (Vezzosi ha battuto Godena e Iotti
ha strappato il pari al “grande maestro” tede-
sco Stangl). Tutti i risultati vengono riportati

dal sito della Federazione (www.federscacchi.
it).

Supertorneo di Linares
In pieno svolgimento il supertorneo di Linares
(Spagna), che si concluderà domenica prossi-
ma. Sette i giocatori in gara, girone doppio.
Riflettori ovviamente puntati su Garry Kaspa-
rov e sul giovane Ruslan Ponomariov (campio-
ne del mondo ufficiale) che, almeno nel girone
di andata, non ha certo sfigurato. Gli spagnoli,
però, seguono con grande interesse anche il
loro giovane campione, Vallejo-Pons, che do-
veva essere il vaso di coccio tra i vasi di ferro e
invece sta sovvertendo tutte le previsioni. Il
formidabile torneo ha messo un po' in ombra
un altra super-gara, quella di Cannes, termina-
ta ieri, che ha visto protagonista il “vecchio”

Karpov. Ne parleremo la prossima settimana;
chi ha fretta trova tutto sul sito internet www.
nao-ccc.com, che consigliamo anche per segui-
re il torneo di Linares, dato che il sito di Kaspa-
rov e il sito ufficiale del torneo permettono il
collegamento solo a pagamento. E a proposito
di Linares va detto che al primo turno Ponoma-
riov ha battuto Ivanchuk, smentendo tutti colo-
ro che avevano detto che la sua vittoria a Mo-
sca era dovuta solo al ridotto tempo di riflessio-
ne; Ruslan ha dimostrato, e non solo in questa
partita, di saper giocare bene anche con il tem-
po ... “normale”

La partita della settimana
La “rivincita” del Mondiale di Mosca al primo
turno del torneo di Linares. Ponomariov -
Ivanchuk, Difesa Francese (C18) = 1. e4 e6 2.
d4 d5 3. Cc3 Ab4 4. e5 c5 5. a3 A:c3+ 6. b:c3
Ce7 7. Dg4 0-0 8. Ad3 f5 9. e:f6 T:f6 10. Ag5
Tf7 11. Dh5 g6 12. Dd1 Cbc6 13. Cf3 Df8 14.
0-0 c4 15. Ae2 h6 16. Ac1 Ad7 17. Ce1 g5 18.
g3 Cf5 19. Cg2 Dg7 20. f4 Cd6 21. De1 b5 22.
f:g5 T:f1+ 23. A:f1 h:g5 24. Ce3 Tf8 25. Ag2 a5
26. Ad2 Dg6 27. Cg4 Tf5 28. De3 Rg7 29. Tb1
Rh7 30. a4 b:a4 31. Ac1 Tf7 32. Aa3 D:c2 33.

Tc1 Df5 34. Ah3 Ce4 35. Ce5 Df2+ 36. D:f2
T:f2 37. C:d7 Ta2 38. Ac5 Cd2 39. Ag2 a3 40.
Cf8+ Rh6 41. Te1 e5 42. d:e5 g4 43. e6 Cf3+
44. A:f3 g:f3 45. Rf1 1-0.

Calendario
Questa settimana non inizia alcun torneo, ma
ci si prepara alla “scorpacciata” della prossima
settimana, che anticipiamo. Dal 15 al 17 marzo
torneo a Genova (tel. 347-5550662); ancora
dal 15 al 17 marzo torneo a Verona (tel.
338-2111204) con abbinato torneo ad inviti
tra i sei campioni italiani giovanili Under 16,
Under 14 e Under 12 (due maschi e due femmi-
ne per ciascun livello di età). Week-end del
16-17 e poi 23-24 marzo: Monza (Mi), tutte le
informazioni sul sito www.monzascacchi.com;
Ivrea (To) tel. 0125.577412; Belpasso (Ct) tel.
095.912109. Infine il 16-17 e poi il 30-31 tor-
neo a Parma. Per i semilampo segnaliamo saba-
to 9 Bologna (tel. 051.398802) e domenica 10
Cesano Boscone (Mi, tel. 02.4502706). E segna-
liamo poi il Campionato Italiano Bancari a
Mantova dal 15 al 17 marzo. Aggiornamenti e
altre informazioni sui siti www.federscacchi.it e
www.italiascacchistica.com

TOTIP N.9 DEL 03-03-2002
I CORSA..................................... 2
I CORSA..................................... 1
II CORSA.................................... 2
II CORSA.................................... X
III CORSA ................................... 1
III CORSA ................................... X
IV CORSA................................... X
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... X
VI CORSA ................................... 1
VI CORSA ................................... 2
CORSA + ............................. 13 - 14

QUOTE
NESSUN 14 . JACKPOT - 157.003,70 Euro
Ai 12......................... 7.411,35 Euro
Ai 11 ........................... 452,92 Euro
Ai 10............................. 59,76 Euro

PROSSIMO TURNO
9a DI RITORNO - 10/03/2002

ATALANTA LECCE Dom. 15,00 (2-0)
BOLOGNA MILAN Dom. 15,00 (0-0)
FIORENTINA UDINESE Dom. 15,00 (2-1)
INTER JUVENTUS Sab. 20,30 (0-0)
LAZIO ROMA Dom. 20,30 (0-2)
PIACENZA PERUGIA Dom. 15,00 (0-1)
TORINO CHIEVO Dom. 15,00 (0-3)
VENEZIA BRESCIA Dom. 15,00 (2-3)
VERONA PARMA Dom. 15,00 (2-2)

TOTOCALCIO N.29 DEL 03-03-2002
BRESCIA - PIACENZA...................... X
JUVENTUS - BOLOGNA .......................... 1
LAZIO - VENEZIA .................................... 1
LECCE - ROMA ............................. X
PARMA - CHIEVO..................... RINV.
PERUGIA - TORINO ................................ 1
UDINESE - ATALANTA ..................... 2
VERONA - FIORENTINA .......................... 2
GENOA - ANCONA.......................... 2
PALERMO - REGGINA ..................... 1
AREZZO - CESENA ......................... 2
CHIETI - AVELLINO................................. 2
MILAN - INTER....................................... 2

QUOTE
Montepremi............ 3.027.053,63 Euro
Ai 12 ...................... 382.785,00 Euro
Ai 11 ....................... 10.692,00 Euro

Inter 52 25 15 7 3 12 8 2 2 13 7 5 1 44 22 22 21 10 11 3

Juventus 51 25 14 9 2 13 10 2 1 12 4 7 1 47 30 17 19 10 9 0

Roma 50 25 13 11 1 13 9 4 0 12 4 7 1 35 19 16 15 5 10 -1

Bologna 41 25 12 5 8 13 9 2 2 12 3 3 6 28 19 9 26 12 14 -10

Chievo* 39 24 11 6 7 12 7 2 3 12 4 4 4 42 22 20 35 15 20 -9

Milan 38 25 9 11 5 13 4 7 2 12 5 4 3 35 17 18 26 12 14 -13

Lazio 36 25 9 9 7 12 6 6 0 13 3 3 7 34 25 9 22 7 15 -13

Perugia 33 25 9 6 10 12 7 3 2 13 2 3 8 28 17 11 32 8 24 -16

Verona 32 25 9 5 11 13 7 3 3 12 2 2 8 33 20 13 39 15 24 -19

Torino 32 25 8 8 9 12 6 2 4 13 2 6 5 28 18 10 30 13 17 -17

Parma* 30 24 8 6 10 12 5 4 3 12 3 2 7 32 16 16 35 13 22 -18

Atalanta 30 25 8 6 11 13 4 4 5 12 4 2 6 29 16 13 39 19 20 -21

Udinese 29 25 8 5 12 13 2 4 7 12 6 1 5 34 14 20 41 21 20 -22

Piacenza 28 25 7 7 11 12 5 1 6 13 2 6 5 36 22 14 35 16 19 -21

Brescia 26 25 5 11 9 12 2 6 4 13 3 5 5 28 18 10 40 25 15 -23

Lecce 24 25 5 9 11 13 2 6 5 12 3 3 6 25 13 12 37 16 21 -27

Fiorentina 20 25 5 5 15 12 3 4 5 13 2 1 10 27 14 13 49 18 31 -29

Venezia 15 25 3 6 16 12 2 4 6 13 1 2 10 23 13 10 47 18 29 -34

PROSSIMO TURNO
8a DI RITORNO - 10/03/2002

BARI VICENZA Dom. 15,00 (0-1)
CAGLIARI EMPOLI Dom. 15,00 (1-2)
CITTADELLA GENOA Dom. 15,00 (1-1)
CROTONE PALERMO Dom. 15,00 (0-2)
MODENA COSENZA Lun. 20,45 (1-0)
REGGINA PISTOIESE Dom. 15,00 (2-1)
SALERNITANA NAPOLI Dom. 15,00 (1-1)
SAMPDORIA ANCONA Dom. 15,00 (2-3)
SIENA MESSINA Dom. 15,00 (2-1)
TERNANA COMO Ven. 20,45 (0-2)

MARCATORI
16 reti: Vignaroli (Salernitana, 2 rig.).
15 reti: Oliveira Barroso (Como).
14 reti: Flachi (Sampdoria, 3 rig.).
13 reti: Fabbrini (Modena), Godeas (Messi-

na, 3 rig.), Ghirardello (Cittadella, 6
rig.).

12 reti: Miccoli (Ternana, 2 rig.).
11 reti: Margiotta (Vicenza, 2 rig.), La Grotte-

ria (Palermo, 5 rig.), Francioso (Ge-
noa, 3 rig.), Di Natale (Empoli).

9 reti: Schwoch (Vicenza, 4 rig.), Savoldi
(Reggina, 1 rig.), Stellone (Napoli, 1
rig.), Maccarone (Empoli, 4 rig.),
Rocchi (Empoli), Mendil (Cosenza).

8 reti: Zaniolo (Cosenza), Spinesi (Bari, 1
rig.).

SQUADRA PU
NT

I PARTITE IN CASA FUORI CASA RETI FATTE RETI SUBITE Media
ingleseG V N P G V N P G V N P T C F T C F

Modena 52 26 15 7 4 44 16 0
Como 52 26 16 4 6 36 24 -2
Empoli 51 26 15 6 5 45 21 -1
Reggina 50 26 14 8 4 36 22 0
Napoli 42 26 11 9 6 31 26 -10
Salernitana 41 26 11 8 7 40 36 -11
Palermo 40 26 11 7 8 38 37 -12
Vicenza 37 26 9 10 7 37 38 -15
Sampdoria 33 26 8 9 9 34 33 -17
Bari 33 26 8 9 9 25 32 -19
Cosenza 32 26 9 5 12 31 40 -20
Messina 32 26 7 11 8 29 30 -22
Genoa 29 26 6 11 9 28 28 -25
Cagliari 29 26 6 11 9 26 27 -21
Ancona 28 26 7 7 12 23 37 -24
Ternana 27 26 5 12 9 31 36 -25
Pistoiese 26 26 6 8 12 20 28 -26
Cittadella * 24 25 6 6 13 30 40 -25
Siena 20 26 4 8 14 19 38 -32
Crotone * 17 25 3 8 14 28 42 -34

TOTOGOL N.28 DEL 03-03-2002

.................... 1 ....................

.................... 3 ....................
.................... 10....................
.................... 12....................
.................... 17....................
.................... 20....................
.................... 21....................
.................... 30....................

QUOTE
Montepremi............ 2.155.945,46 Euro
Agli 8 ..................... 215.594,00 Euro
Ai 7............................. 697,70 Euro
Ai 6 .............................. 20,20 Euro

TOTOSEI N.28 DEL 03-03-2002

JUVENTUS - BOLOGNA............ 2-1
LAZIO - VENEZIA .................. M-2
LECCE - ROMA ..................... 1-1
PARMA - CHIEVO ................ * 2-1
UDINESE - ATALANTA ............. 1-2
VERONA - FIORENTINA............ 1-2
*La gara rinviata prende il punteggio
della numero 1 JUVENTUS - BOLOGNA

QUOTE
Montepremi .............. 532.379,24 Euro
Nessun 6.....................................
Ai 5............................. 693,50 Euro
Ai 4 .............................. 27,00 Euro

TOTOBINGOL N.28 DEL 03-03-2002

BRESCIA - PIACENZA..................
JUVENTUS - BOLOGNA................
LAZIO - VENEZIA .......................
LECCE - VERONA.......................
PERUGIA - TORINO ....................
UDINESE - ATALANTA .................

22 - 24 - 25 - 33 - 74 - 87 - R2

QUOTE
Montepremi............ 1.166.582,69 Euro
Nessun 7.....................................
Nessun 6.....................................
Ai 5 .......................... 1.033,80 Euro

BARI - SAMPDORIA..................... 1-1
22p.t.: Palmieri (Bari); 17s.t.: Manighetti (Sam.);

CITTADELLA - CROTONE ......Oggi 20,45

COMO - MODENA ....................... 1-0
27s.t.: Taldo (Como);

COSENZA - VICENZA.................... 2-1
32s.t.: Tatti (Cosenza); 38s.t.: Marcolini (Vicen-
za); 43s.t.: Mendil (Cosenza);

GENOA - ANCONA ....................... 1-2
26p.t.: Albino (Ancona); 29p.t.: Mihalcea (Ge-
noa); 27s.t.: Vieri (Ancona);

MESSINA - SALERNITANA ............. 1-3
46p.t.: Grabbi (Messina); 26s.t.: Bellotto (Salerni-
tana); 37s.t.: Tedesco (Salernitana); 41s.t.: Vi-
gnaroli (Salernitana);

NAPOLI - TERNANA ..................... 1-1
45p.t.: Artistico (Napoli)rig.; 45s.t.: Fabris (Ter.);

PALERMO - REGGINA................... 4-2
43p.t.: Bombardini (Palermo); 47p.t.: La Grotte-
ria (Palermo)rig.; 12s.t.: Di Donato (Palermo);
17s.t.: Savoldi (Reggina); 26s.t.: Bogdani (Reggi-
na); 35s.t.: Brienza (Palermo);

PISTOIESE - EMPOLI.................... 0-1
3s.t.: Di Natale (Empoli);

SIENA - CAGLIARI....................... 1-0
15p.t.: Argilli (Siena);

BASKET SERIE A1

Oregon Cantù - Skipper BO 81-90
Snaidero UD - Scavolini PS 71-82
Muller VR - Benetton TV 86-101
Adecco MI - Wurth Roma 100-103
Fabriano - De Vizia AV 81-73
Roseto Basket - Metis VA 99-81
Kinder BO - Viola RC 82-72
Montepaschi SI - Lauretana Biella 77-63
Fillattice Imola - Mabo Li 78-77
Riposava Coop Nordest TS

Classifica
Skipper BO 42 24 21 3 2053 1819
Benetton TV 38 24 19 5 2240 1963
Kinder BO 36 23 18 5 1965 1701
Montepaschi SI 34 24 17 7 2016 1845
Oregon Cantù 34 24 17 7 1979 1892
Scavolini PS 32 23 16 7 1911 1855
Coop Nordest TS 26 23 13 10 1799 1844
Wurth Roma 24 24 12 12 1898 1882
Fabriano 20 23 10 13 1876 1996
Metis VA 20 24 10 14 2067 2097
Muller VR 20 24 10 14 1935 1988
Roseto Basket 18 23 9 14 1966 2040
Lauretana Biella 18 24 9 15 1954 2047
Snaidero UD 16 24 8 16 1922 1973
De Vizia AV 16 24 8 16 1938 2018
Adecco MI 14 23 7 16 1857 1953
Mabo Li 14 23 7 16 1867 1993
Fillattice Imola 14 24 7 17 1864 1977
Viola RC 12 23 6 17 1817 2041

Prossimo turno
Scavolini PS - Kinder BO, Benetton TV - Wurth Roma, Viola RC -
Montepaschi SI, Mabo Li - Snaidero UD, Lauretana Biella - Muller
VR, Coop Nordest TS - Adecco MI, Metis VA - Oregon Cantù, De
Vizia AV - Fillattice Imola, Roseto Basket - Fabriano,
Riposa Skipper BO

*Una partita in meno

SERIE A

BRESCIA - PIACENZA ......2-2
JUVENTUS - BOLOGNA ....2-1
LAZIO - VENEZIA ........... 4-2
LECCE - ROMA.............. 1-1
MILAN - INTER ............. 0.1
PARMA - CHIEVO ......... rinv.
PERUGIA - TORINO ........ 2-0
UDINESE - ATALANTA .....1-2
VERONA - FIORENTINA ....1-2

*PARMA - CHIEVO
si gioca il 13/03
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VERONA: Ferron 6,5, Cannavaro 5,5, Zanchi 6, Gonnella 5,5,
Oddo 6, Italiano 6, Mazzola 5 (1' st Salvetti 5), Melis 6 (27' st
Montano sv), Frick 5,5, Gilardino 5 (1' st Cassetti 5), Mutu 6,5

FIORENTINA: Manninger 6,5, Tarozzi 5 (17' st Moretti 6), Adani 6,
Pierini 6,5, Torricelli 6,5, Di Livio 7, Baronio 6, Amaral 7, Amoroso 6
(27' st Palombo sv), Morfeo 8, Adriano 7

ARBITRO: Nucini di Bergamo 6

RETI: nel pt 26' Morfeo; nel st 37' Adriano, 42' Mutu

NOTE: espulso Zanchi al 43' st per doppia ammonizione. Ammoniti
Tarozzi, Amoroso e Mutu. Angoli 11-3 per il Verona. Spettatori:
14.663 per un incasso di 193.625,03 euro.

MILAN: Abbiati 6, Contra 5,5, Costacurta 6 (30’ st Laursen sv),
Roque Junior 5,5, Chamot 5; Gattuso 6, Albertini 6 (35’ st Ba sv),
Kaladze 6; Rui Costa 5; Shevchenko 6, Josè Mari 5 (41’ sv Javi
Moreno sv)
INTER: Toldo 6,5; J. Zanetti 6,5, Cordoba 7, Materazzi 7, Gresko 5;
Seedorf 6,5, Di Biagio 6, C. Zanetti 6,5, Recoba 5 (22’ st Sergio
Conceiçao sv); Vieri 7,5, Ventola 6,5 (36’ st Kallon sv)
ARBITRO: Collina di Viareggio 6,5
RETE: 33’ st Vieri
NOTE: ammoniti Contra, Materazzi, Vieri, Seedorf, Rui Costa e C.
Zanetti
TELECRONISTI: Marianella 6; Bergomi 6,5; Maestri 6; Nosotti 6

Nella contabilità del prepartita non tor-
nano decisamente i conti: l’amarezza
per il primo derby senza Peppino Pri-
sco è decisamente superiore alla malin-
conia per l’ultimo di Berlusconi da pre-
sidente. Tanto più che il Cavaliere c’è e
palpita insieme a loro, i rossoneri. Dal-
la sua poltronissima di velluto rosso
(non si può avere tutto, nella vita) di-
spensa sorrisi e strette di mano, oltre
che dichiarazioni immancabilmente ot-
timiste. «Apprezzabile la voglia di pro-
varci dei nostri» detta nell’intervallo,
“Gianduia” Porrà raccoglie al volo e
scodella prontamente al centro dello
schermo.

C’è in palio il primo posto (neraz-
zurro) e l’Europa (rossonera), altro che
gli sfruculiamenti metropolitani. Ma il
derby è costituzionalmente miope e si
arrotola sempre su stesso: stavolta si è
litigato perfino sulla sua cronologia
(251˚, no 250˚). Altri spiccioli di statisti-
che suggeriscono che non è stato certo
l’ultimo sul campo di patate spacciato
per prato e sbocciato su un prato nien-
temeno che sacro. Certo per Collina la
sfida di San Siro è diventato un must:
ieri sera ha diretto la quarto di fila.
Nelle ultime due il Milan ha segnato
dieci gol, lo scorso ottobre lo scarso
crinito di Viareggio ha assistito perfino
all’unico acuto del presunto imperato-
re Terim. Vista dall’Inter, insomma, la
cabala di questa partita non era pro-
prio delle migliori. Cuper però ha un
impermeabile con le tasche extralarge,
volendo avrebbe potuto toccare in san-

ta pace tutto quello che voleva. Ufficial-
mente si è limitato a mandare Seedorf
sulla corsia destra, tenendo Recoba a
protezione di quella mancina, davanti
a Gresko. L’unico dubbio e la zona ero-
gena del derby, del resto, è ancora quel-
la lì. Infatti come quattro mesi fa, di
nuovo il Milan si butta a capofitto sulla
fascia sinistra del fronte nerazzurro.
Probabilmente il cavaliere in tribuna fa
finta di non vedere e smentisce, anche
se le voci di Telepiù leniscono l’imba-
razzo attingendo copiosamente ai sino-
nimi (fascia mancina, lato opposto). La
verità, purtroppo per l’ormai ex presi-
dente rossonero, è che il ventre molle
dell’Inter - e quindi la manna per il
Milan - è di nuovo la corsia sinistrorsa.
Dove Contra scorrazza ancora come

un bimbo al lunapark, libero e felice, e
Gresko tampone come un altro bambi-
no, quello della storiella olandese di
una diga piena di buchi da tappare.

Marianella però vede e proclama
«una buona partita» del biondo neraz-
zurro, per inciso «il ventiseiesimo ester-
no sinistro preso dall’Inter in otto an-
ni», forse perché Gresko fa il doppio
gioco e da quinta colonna fa il rossone-
ro con la maglia dell’Inter. La prova del
nove nella ripresa, quando Cuper to-
glie Recoba, lo rimpiazza con Seedorf e
mette Coinceao a destra: piuttosto che
vedersela con l’omone dalle treccine, il
Milan si fa più in là e guarda caso va
proprio dall’altro lato.

Per Marianella però cambia poco,
perché zittendo il diligente Bergomi al-

za di un’ottava il tono ogni volta che i
rossoneri attaccano. Figuriamoci quan-
do concludono. Succede per un rasoter-
ra di Sheva (12’), un invito di Contra a
Jose Mari (38’) e un’incursione di Rui
Costa (40’). Ancelotti assiste pietrifica-
to, il faccione impietosamente allargato
dalla telecamera. Per oltre mezz’ora,
nel secondo tempo, aumenterà la sua
impazienza, perché l’Inter tiene duro e
mette spesso il Milan in fuorigioco. Poi
Ventola si ricorda di essere stato gol-

den boy, e offre a Vieri un pallone solo
da timbrare. Il bomber ci mette la co-
scia, sfortunatamente per Abbiati un
po’ più larga di quella delle veline che
lo accompagnano: la palla ci sbatte con-
tro e va dentro. Da lì, un furibondo
batti e ribatti con Marianella che ulula
di tutto: sfuma solo qualche dettaglio,
come il palo preso da Zanetti. Poi si
arrende anche lui, «il Milan non c’è
più»: c’è sempre una prima volta.

vice

VERONA 1
FIORENTINA 2

LAZIO: Peruzzi 6; Colonnese 6,5 (4' st D. Baggio 6), Nesta 7, Couto
6,5, Pancaro 6,5; Poborsky 6, Giannichedda 6, Fiore 7, Stankovic 6
(35' st Castroman 6); Crespo 7, Inzaghi 6 (18' st Lopez 6)

VENEZIA: Rossi 6; Conteh 5,5, Bilica 6, Viali 6,
Bettarini 6; Bressan 6 (4'st Vannucchi 6), Anderson 6, Marasco
5,5, De Franceschi 6,5 (33' st Valtolina 6); Maniero 6,5,
Magallanes 5,5 (14' st, Di Napoli 6,5)

ARBITRO: Morganti di Ascoli 6

RETI: nel pt 25' Crespo, 46' Pancaro, 47' Crespo su rigore; nel st,
22' Bettarini, 28' Maniero, 29' Crespo

NOTE: ammoniti Marasco e Viali. Angoli 5-4 per la LazioPino Bartoli

VERONA A volte basta invocarli, e i
miracoli arrivano per davvero. Otta-
vio Bianchi aveva suggerito l’inter-
vento celeste per lanciare un salva-
gente alla sua cianotica Fiorentina.
Beh, pare che qualcuno lassù gli ab-
bia dato retto. La squadra più peri-
colante del sistema solare ha im-
broccato una domenica da leoni e
vinto una partita impossibile a Ve-
rona. Mostrando forse di non meri-
tare la penultima posizione di classi-
fica, ma soprattutto tenendo anco-
ra accesa la flebile speranza della
salvezza.

La squadra viola, ridisegnata da
Bianchi con un attento 4-4-2, ha
imbrigliato i gialloblù, privi di alcu-
ni titolari del calibro di Leonardo
Colucci, Camoranesi e Seric. Il Ve-
rona ha infilato la terza sconfitta
consecutiva e forse questo significa
dare l’addio ai sogni di qualificazio-
ne per la Uefa. Prima della partita
tutto lo stadio Bentegodi si lascia
andare ad un lungo e caloroso ap-
plauso per ricordare il giocatore del
Chievo, Jason Mayelè, e per la signo-
ra Valeria Cecchi Gori, presidente
onorario della Fiorentina e madre
di Vittorio, scomparsa in settima-
na.

Terminato il minuto di raccogli-
mento, ha avuto inizio la partita,
con il Verona subito all'attacco e la
Fiorentina attenta a presidiare la
propria metà campo, pronta a ripar-
tire con il suo ficcante gioco di ri-
messa, affidato al talento di Morfeo
e Adriano. I padroni di casa, nel
primo quarto d'ora, producono un
paio di occasioni da rete, ma non
riescono a sfruttarle. Poi Adriano
suona la carica, con una punizione
maligna respinta a fatica da Ferron

(17') e Morfeo va vicino alla rete
con un destro maligno dopo aver
saltato in dribbling tre avversari
(21'). Il gol del vantaggio viola è
nell'aria e arriva, puntuale, al 26'.
Errore in fase di disimpegno della
difesa veronese, ne approfitta Mor-
feo che si presenta al limite dell'area
in posizione centrale e di sinistro
beffa Ferron con un tiro che si insac-
ca sotto l'incrocio dei pali.

Il Verona cerca di reagire e un
gran tiro di Frick viene deviato in
angolo da Manninger (36'). In due
minuti si materializzano un paio di
mischie furibonde nell'area viola,

ma nessun giocatore veneto ha la
prontezza per spedire la palla alle
spalle dell'estremo fiorentino. Al
40', episodio molto dubbio: Mutu
cade in area di rigore e viene ammo-
nito per simulazione. In realtà, l'im-
pressione è che l'attaccante rumeno
sia stato fermato con un fallo.

Nel secondo tempo il tecnico
del Verona Malesani toglie gli spen-
ti Mazzola e Gilardino e inserisce
Salvetti e Cassetti. Bianchi, allenato-
re dei viola, risponde spostando
Torricelli a destra, per controllare
Mutu, e Tarozzi a sinistra. I padro-
ni di casa provano a spingere, ma

non riescono a trovare sbocchi of-
fensivi. Al 28', Montano, appena en-
trato, riesce a pareggiare, ma il gol
viene annullato dall'arbitro Nucini
presumibilmente per un fallo dello
stesso attaccante colombiano.

È un fuoco di paglia, perchè la
Fiorentina raddoppia al 37': Mor-
feo per Di Livio sulla destra, preciso
il cross e Adriano, di testa, batte
Ferron. Il Verona ha una reazione
d'orgoglio e con Mutu, di testa su
calcio d'angolo, accorcia le distan-
ze. Subito dopo viene espulso Zan-
chi per doppia ammonizione e la
gara finisce lì.
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3 pt Punizione per l’Inter, Tira Recoba, di precisione, Abbiati blocca
senza grandi difficoltà.
5' Kaladze lancia un cross dalla tre quarti cercando Shevchenko,
trova le braccia di Toldo.
39' Cross di Albertini, arriva Josè Mari, all'altezza della porta, Toldo
è tagliato fuori, ma la deviazione finisce sull'esterno della rete.
41' Brivido per l’Inter: prima una chiusura di Gresko su Rui Costa,
poi, da lontano, un tiro di Kaladze deviato in angolo.
12’ st Tiro improvviso di Vieri. Para Abbiati.
14’Altro tiro fortissimo di Vieri. Alto di poco.
18’Punizione di Sheva sulla barriera. Riprende Sheva e tira, fuori di
pochissimo.
27’ Rui Costa serve Shevchenko, l’ucraino, dal limite sfodera un tiro
potente, fuori di poco (Cordoba aveva sfiorato).
31’ Azione personale di Seedorf con tiro dal limite e palla che esce di
pochi centimetri con Abbiati battuto.
33’ Gol dell’Inter: Ventola tira, Abbiati respinge, Vieri insacca.
43’ Angolo per l’Inter: nasce una mischia: C.Zanetti tira e colpisce il
palo.

microfilm

Il campionato
dell’alternanza

Nella stagione più sfortunata de-
gli ultimi anni la Fiorentina ha tro-
vato, almeno, un terreno
“amico”: lo stadio Bentegodi di
Verona.
La squadra viola aveva già gioca-
to sul campo veronese il 13 gen-
naio scorso, prima giornata di ri-
torno e prima apparizione di Otta-
vio Bianchi come successore di
Mancini (anche se in panchina an-
dò Luciano Chiarugi). All’ultimo
minuto un gol di testa di Adriano
pareggiò le sorti del match con il
Chievo. Era stato Nuno Gomes,
nel primo tempo, a portare in van-
taggio la Fiorentina poi rimontata
da Corini e D’Anna.
Ieri una “replica” ancora più fortu-
nata: tre punti d’oro e la Fiorenti-
na può tornare a sognare.

Il viola Adani
e il romeno
del Verona

Adrian Mutu
durante

un contrasto

Un «abbraccio»
tra

Gigi Di Biagio
e Jose Mari

MILAN 0
INTER 1

Immagino, viceversa, l'euforia degli juventi-
ni per aver acciuffato grazie allo sfortunatis-
sino autogol di Tarantino un successo pre-
zioso all'indomani della brutta sconfitta di
La Coruna. Mi auguro che le tre concorren-
ti allo scudetto abbiano arbitri all'altezza
del compito, come Braschi che a Torino ha
diretto molto bene una sfida spigolosa e
molto dura come quella tra la Juve e il
Bologna.

Detto questo, è evidente che la prossi-
ma giornata potrà portare un po' di chiarez-
za in più nell'alta classifica: Inter e Juve si

affronteranno a San Siro, mentre la Roma
se la vedrà con la Lazio, reduce da due
vittorie consecutive, in un derby che si an-
nuncia molto equilibrato. Poi, il calendario
sarà più o meno equivalente per le tre al
comando.

Di conseguenza, ogni partita dovrà esse-
re giocata come una finale. E sul risultato
incideranno, oltre al valore dei giocatori, il
caldo primaverile, gli infortuni, gli errori.
Al posto di Capello - un tecnico che ha
dimostrato più volte di conoscere molto
bene il proprio mestiere - avrei cominciato
con Batistuta a Lecce, per fare poi ricorso a
Montella. Capello si è comportato esatta-
mente al contrario ed avrà avuto le sue
ragioni.

Io credo che Montella, contro avversari
che avevano indubbiamente speso moltissi-

mo sul piano fisico, avrebbe potuto fare la
differenza con uno dei suoi colpi d'astuzia
e di classe che lo hanno reso famoso. In
quetso momento, per la Roma sarà fonda-
mentale migliorare il rendimento in zo-
na-gol.

Finora ha segnato troppo poco e questo
dato spiega perché abbia ottenuto un nu-
mero così grande di pareggi.

Nonostante l'1-1 di Lecce, dove aveva
pareggiato anche la Juve, io continuo a ve-
dere mezzo pieno il bicchiere in casa giallo-
rossa. Senza aggiungere il fatto che mentre
la Juve dovrà superarsi per non uscire dalla
Champions League, la Roma può ragione-
volmente essere considerata ad un passo
dalla qualificazione ai quarti di finale.

Massimo Mauro

Marzio Cencioni

ROMA Il Venezia non è propriamen-
te uno schiacciasassi, la Lazio ha bat-
tuto certo avversari più probanti
nella sua onorevole storia. Ma la
seconda vittoria consecutiva dei
biancazzurri, brodino o pastasciut-
ta che sia, significa soprattutto che
Zaccheroni è riuscito a tenere lonta-
no il derby dai pensieri dei suoi gio-
catori. Per questo. dopo aver mara-
maldeggiato contro l'ultima della
classe, ora la Lazio può dedicarsi
alla madre di tutte le partite contro
i cugini giallorossi. Tanto che a fine
partite Sergio Cragnotti, letteral-
mente euforico, si è decisamente
sbilanciato sul derby: ««Credo sarà
la nostra partita, anche perchè se
vogliamo andare in Champions Lea-
gue dobbiamo battere a tutti i costi
la Roma».

Per stare coi piedi per terra, da-
to che a volte neppure alle aquile
converrebbe osare, le buone notizie
per i biancazzurri non vengono so-
lo dal 4 a 2 imposto ai lagunari. La
Lazio infatti pare aver ritrovato il
Crespo migliore. L’argentino ha fat-
to scorpacciata di gol (3) uno dei
quali su rigore, interrompendo il di-
giuno con la rete che in campionato
durava dal 16 dicembre 2001 (Vero-
na-Lazio). Ma insieme al bomber
sembra rinato Fiore, uomo determi-
nante per la manovra biancazzurra,
entrato nei primi due gol che han-
no prima (25') sbloccato il risulta-
to, e poi (44') sospinto la Lazio ver-
so la vittoria: due palloni pennellati
per le teste di Crespo e Pancaro. Un
recupero più lungo del previsto ha

dato subito dopo alla Lazio la sicu-
rezza della vittoria, mandandola al
riposo con tre gol all'attivo (grazie
al rigore realizzato da Crespo al
47'). Una certezza che sarebbe stata
messa in dubbio con i gol realizzati
da Bettarini al 22' e da Moriero al
28', ma ribadita subito dopo, al 29',
dalla terza rete di Crespo.

Zaccheroni ha lasciato in pan-
china Mendieta per tutti i 90' e uti-
lizzato part-time Lopez. Davanti il
gran movimento di Inzaghi è servi-
to a liberare Crespo dall'assillo dei
difensori centrali Bilica e Viali.

La cronaca. Bisogna aspettare
25' per il primo gol di Crespo: è
merito di Fiore, che insiste sulla de-
stra dell'area, poi pennella un pallo-
ne d'oro per la testa dell'argentino,
che non sbaglia. Fiore replica al 46':
batte una punizione da 25-30 metri
stavolta per la testa di Pancaro, tut-
to solo, che imita Crespo in bello
stile.

È già il 47' quando Bettarini ag-
gancia un piede a Giannichedda, fa-
cendolo cadere in area. Non ha esi-
tazione l'arbitro Morganti: è rigore,
che Crespo non fallisce, spiazzando
Rossi. Il Venezia prova a sorprende-
re la Lazio, accorciando le distanze
al 22', quando una punizione calcia-
ta da Bettarini si insacca sotto la
traversa di Peruzzi, e al 28', con Ma-
niero che di testa gira in rete un
pallone rimpallato sulla barriera la-
ziale dopo punizione calciata da Di
Napoli. Ma soltanto un minuto do-
po arriva la sigla di Crespo, con uno
slalom fra Conteh e Bilica, e palla
carezzata di interno destro che en-
tra sul palo più lontano. Ed è già
tempo di derby.

LAZIO 4
VENEZIA 2

Miracolo viola, il Verona si inchina
Colpo al Bentegodi (1-2): per Adriano un altro gol pesante. Uefa più lontana per Malesani

Match equilibrato nel primo tempo, nella ripresa meglio la squadra di Cuper

La legge di Vieri decide il derby
Una rete del centravanti nerazzurro e Inter solitaria in testa

Uno stadio amico
per la Fiorentina

Biancazzurri vincono (4-2) e ritrovano Crespo: tripletta

Lazio, prove tecniche
per la sfida con la Roma
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JUVENTUS: Buffon 6; Thuram 6, Ferrara 5, Iuliano 6 (22' st Zenoni
5,5), Pessotto 7,5; Zambrotta 5, Conte 5,5, Davids 6 (22' st Mare-
sca 6); Nedved 6,5; Trezeguet 6, Del Piero 5 (30' st Zalayeta 5)

BOLOGNA: Pagliuca 7,5; Zaccardo 6, Falcone 6,5, Gamberini 6,
Tarantino 5; Nervo 5,5 (45' st Bellucci sv), Brighi 6,5, Fresi 5,5 (1' st
Firmani 6), Pecchia 5,5 (19' st Wome 6); Zauli 6,5, Cruz 5,5

ARBITRO: Braschi di Prato 5,5

RETI: nel pt 36' Zauli, 37' Trezeguet; nel st 43' autorete di Tarantino

NOTE: angoli: 7-2 per la Juventus. Recupero: 2' e 5' Espulsi: Al 39'
st Zenoni e Zauli per reciproche scorrettezze Ammoniti: Ferrara e
Conte per gioco scorretto Spettatori: 30.000

UDINESE: Turci 6, Kroldrup 6, Scarlato 5.5, Manfredini 6 (25' Ca-
ballero sv), Nomvethe 5.5, Pinzi 6.5, Pizarro 5.5, Helguera 5.5,
Pineda 5.5, Muzzi 5, Warley 6 (30' st Martinez sv)

ATALANTA: Pinato 6.5, Foglio 6.5, Sala 6, Carrera 5.5 (29' pt
Paganin 6), Falsini 6, Bellini 6, Dabo 6, (34' st Pinardi 6.5) Berretta
6.5, Doni 6.5, Comandini 5.5, Pià 6 (48' st Rustico sv)

ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 5.5.

RETI: nel pt 23' Manfredini, nel st 11' Doni, 50' Pinardi.

NOTE: recupero: 1 e 4. Angoli: 7 a 2 per l' Udinese. Ammoniti:
Pinzi, Berretta e Doni per gioco falloso. Spettatori: 16.000.

Massimo De Marzi

TORINO La Signora non è più spu-
meggiante come venti giorni fa, la
Signora fermata dal Toro e sculac-
ciata dal Deportivo scaccia però i
fantasmi della stanchezza e della cri-
si, tira fuori gli artigli e contro il
Bologna conquista un successo pre-
ziosissimo dal punto di vista mora-
le. Sì, perché l’assedio alla porta di
Pagliuca è durato l’intero incontro,
la squadra di Marcello Lippi ha co-
struito una mezza dozzina di palle
gol solo nell’ultima mezz’ora, ma a
far capitolare la porta emiliana al
minuto 88 è stato l’incredibile ha-
rakiri di Tarantino, una autorete de-
gna del miglior Niccolai. Così, sette
giorni dopo il 2-2 conquistato all’ul-
timo minuto nel derby, la Juventus
benedice ancora una volta il finale
di gara, lasciando al Bologna solo le
lacrime.

I rossoblu (al Delle Alpi in ma-
glia gialla) erano accompaganti a
Torino da almeno tremila tifosi,
convinti della possibilità di centrare
un colpaccio che manca dal 1980.
Fin dall’avvio, però, è stata la Juve a
dominare la scena, anche se la ragna-
tela preparata da Guidolin imbriglia-
va bene Trezeguet e Del Piero. Solo
quando Nedved riusciva ad accelera-
re la formazione di Lippi riusciva a
rendersi veramente pericolosa. Al
quarto d’ora sulla botta del ceko Pa-

gliuca non tratteneva, ma il guardali-
nee Mitro sbandierava il fuorigioco
di Trezeguet, rendendo inutile il
suo tap-in. Per mezz’ora la Juve fati-
cava a trovare spazi e andava a sbat-
tere regolarmente contro il muro di-
fensivo degli ospiti. Per giunta, la
formazione bianconera insisteva a
giocare sulla fascia destra utilizzan-
do Thuram in funzione di tornante,
ma i cross del francese erano regolar-
mente preda delle “torri” bolognesi.

Il pubblico si scaldava solo alla
notizia del gol dell’ex O’Neill che
metteva sotto il Toro. Ma il popolo
juventino veniva gelato al 36’, quan-

do, sugli sviluppi di una punizione
battuta a sorpresa, Zauli sorprende-
va Ferrara e infilava Buffon con un
millimetrico pallonetto. La Juve ave-
va il merito e la fortuna di trovare
immediatamente l’1-1, con Nedved
bravissimo a sgusciare via sulla de-
stra, trovando poi la testa di Treze-
guet a due passi da Pagliuca. Per il
bomber francese gol numero 25 in
stagione.

Se il primo tempo era stato ava-
ro di emozioni, la partita si accende-
va nella ripresa, diventando pratica-
mente un assedio bianconero al for-
tino difeso da Pagliuca. Dopo una

rete annullata a Conte per un prece-
dente fallo di Trezeguet su Gamberi-
ni, ci hanno provato tutti: Del Pie-
ro, autore di un erroraccio da due
passi, Nedved, il solito Trezeguet,
Zalayeta (subentrato a un Del Piero
uscito tra i fischi). La partita si incat-
tiviva, ne facevano le spese Falcone,
in campo nel finale con un vistoso
bendaggio alla fronte dopo un duro

scontro con Ferrara, e la coppia Zau-
li-Zenoni, espulsi per reciproche
scorrettezze.

L’arrembaggio juventino prose-
guiva incessante, col pubblico che
trovava nuova energia alla notizia
del pareggio del Lecce contro la Ro-
ma. La porta del Bologna, però, sem-
brava stregata e Pagliuca era in una
di quelle giornate in cui parava tut-

to ed anche di più. Ma l’ex interista
non poteva nulla a due minuti dal
90˚ quando Tarantino, senza essere
disturbato da alcun avversario, infi-
lava la propria porta con un colpo
di testa di mirabile precisione. Di-
sperazione per il difensore di Guido-
lin, entusiasmo alle stelle tra i gioca-
tori bianconeri e sugli spalti. Nei
secondi conclusivi il Bologna anda-

va vicino al clamoroso 2-2 con Fal-
cone, che non trovava la deviazione
aerea giusta in un’area affollatissi-
ma. Malgrado la sconfitta, i rosso-
blu restano quarti e possono conti-
nuare a sognare l’Europa, mentre la
Juve (attesa oggi dalla seconda
udienza del processo doping) rilan-
cia le sue fiches sul tavolo verde del-
lo scudetto.

La Fifa è sull’orlo del crac
Buco di 270 milioni di euro
Il presidente della Fifa Sepp Blatter non
si piega e tira dritto, anzi è pronto a
ricandidarsi alla guida della Federcalcio
mondiale.Blatter è al centro di una ro-
vente “querelle” è dopo le accuse lancia-
te dal quotidiano britannico “Daily
Mail” secondo il quale il presidente del-
la Fifa per farsi eleggere nel '98 avrebbe
«comprato» i voti con i soldi finanziati
da alcuni paesi arabi. Il presidente dell'
Uefa Lennart Johansson, suo vecchio
avversario, è intervenuto invocando un'

inchiesta. E mentre Blatter è impegnato
nella sua guerra battaglia dal fronte Fifa
arriva un bollettino di guerra per nulla
rassicuranteto. La Fifa si troverebbe a
dover fronteggiare una pesante crisi fi-
nanziaria e per questo avrebbe convoca-
to per giovedì prossimo una riunione a
Zurigo.Lo scrive il settimanale economi-
co “The Business” secondo il quale la
società di revisione KPMC avrebbe pre-
visto per l'anno in corso un deficit di
poco meno di 270 milioni euro.

L' inatteso buco di bilancio arriva
proprio nell'anno dei Mondiali ed in
un periodo non facile per l'organo di
governo del calcio a causa anche della
denuncia dei membri di 18 paesi africa-
ni di avere ricevute offerte di 100 mila

dollari a testa in cambio del voto per il
presidente Sepp Blatter.

Dei 270 milioni, circa 250 sono do-
vuti ad un accantonamento provviso-
rio, fino alla fine del campionato del
mondo, deciso dalle banche di Kirch
Media, mentre la Fifa ha già speso quasi
tutto l'anticipo avuto dalla stessa socie-
tà, anch'essa in grosse difficoltà a causa
anche degli alti costi legati alla doppia
dislocazione dei campionati.Gli altri 70
milioni di euro di buco sono dovuti da
un lato al maggiore costo delle assicura-
zioni dopo gli attentati terroristici e alle
perdite legate alla bancarotta della part-
ner della FIFA per il marketing, la socie-
tà svizzera ISL, fondata da Adi Dassler,
che già aveva dato vita alla Adidas.

Manchester pareggia
Arsenal a un punto

UDINESE 1

ATALANTA 2
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UDINE L'Atalanta ritrova i tre pun-
ti, si rilancia in classifica e manda
in crisi l'Udinese. E tutto al 50'
del secondo tempo quando Pinar-
di ribatte in gol un traversone di
Foglio fuggito sulla sinistra nella
più classica azione di contropie-
de. I friulani, che non vincono tra
le mura amiche dal 9 dicembre
scorso, incamerano così la terza
sconfitta consecutiva e per Ventu-
ra ora la situazione si fa difficile
con soli tre punti dalla zona sal-
vezza.

La partita non è stata bella. Le
due squadre sono scese in campo
contratte e decise più a contrasta-
re il gioco avversario che ad im-
porre il proprio. I friulani, che
alternano prestazioni soddisfacen-
ti a esibizioni incolori, erano chia-
mati ad uno sforzo particolare do-
po le sconfitte con Bologna e In-
ter. Per questo la società aveva
deciso un ritiro anticipato. Ma
sul campo le cose sono andate in
modo diverso. L'Udinese ha sten-
tato, tanto che la prima conclusio-
ne è arrivata al 20' con Helguera.
Il centrocampo è stato spesso in
balia degli avversari e così anche
il trio difensivo si è venuto a trova-
re in difficoltà anche se Comandi-
ni si è visto poco. Solo Ignacio Pià
ha fatto in parte la differenza scor-
razzando a destra e a sinistra sen-
za mai trovare resistenza. In attac-
co, poi, Muzzi è apparso l'ombra
si se stesso, mentre Warley ha fat-
to la sua onesta partita. Ma a lui
non si poteva chiedere di più.

Anche l'Atalanta era reduce
da un periodo non esaltante. Per
la trasferta di Udine Vavassori
aveva convocato tutta la rosa, an-
che gli infortunati. E ha avuto ra-
gione perché la squadra, sul cam-
po, è apparsa concentrata. Ha

controllato l'Udinese senza mai
chiudersi in difesa e poi, nella ri-
presa, si è lanciata in avanti alla
ricerca del pareggio. Il vantaggio
dei bianconeri era arrivato dopo
23 minuti della prima frazione.
Da un traversone dalla destra di
Nomvete la palla spiove al centro
dell’area senza che nessuno la fer-
mi, ci riesce il difensore Manfredi-
ni che, dopo lo stop, calcia di sini-
stro in diagonale. Il pallone s’in-
sacca alla sinistra di Pinato. Per il
giovane Thomas (22 anni a mag-
gio) è il primo gol della stagione,
il secondo in serie A: l’altro lo
aveva messo a segno il 9 gennaio
del 2000 allo stadio “Curi” (Peru-
gia-Udinese 0-5).

La rete della rimonta atalanti-
na lo ha firmato Doni. Un autenti-
co eurogol: stop e tiro al volo sul
quale Turci non è arrivato. Poi la
squadra non si è ritirata. L'Udine-

se ha cercato il gol, ma senza mai
pungere. Il gioco per vie trasversa-
li voluto da Ventura non ha dato
alcun frutto. Muzzi è andato solo
una volta a concludere. Troppo
poco. E poi Martinez non ha ap-
portato alcun costrutto. Il pubbli-
co ha così cominciato a rumoreg-
giare. E la squadra è andata in
crisi. Ne ha approfittato l'Atalan-
ta che è sempre ripartita in con-
tropiede. E proprio in uno dei tan-
ti alleggerimenti - dopo che Pina-
to aveva deviato in angolo l'unica
conclusione vera dell'Udinese nel-
la ripresa ad opera di Pinzi - ha
trovato il gol della vittoria.

Ora l'Udinese è attesa ad una
reazione. La squadra appare co-
me frastornata. Nelle prossime
partite di Firenze e in casa con il
Brescia servono i sei punti. Altri-
menti sarà lotta per non retroce-
dere. Fino alla fine.

Pareggio per 2-2 sul terreno del Derby
County per il Manchester United: padroni
di casa in vantaggio all'8' con Christie; poi
la capolista riequilibra il risultato con Scho-
les al 41' e, nella ripresa, passa in vantaggio
grazie a Veron al 60' per essere infine rag-
giunta ancora da Christie. Nell'altro incon-
tro , 0-0 del Leeds contro l'Everton. Turno
favorevole all'Arsenal, che ieri aveva battu-
to per 2-1 il West Ham. In classifica genera-
le i «gunners» hanno un solo punto di
svantaggio, 57 contro 58 dei biancorossi.

Una settimana dopo aver fatto le
corna al Toro, in una velenosa co-
da del derby, Maresca finisce anco-
ra in prima pagina. Stavolta Enzo
si merita gli applausi per essere sta-
to il primo a consolare lo sventura-
to Tarantino, dopo l’autogol che
ha deciso la partita. Un gesto nobi-
le, da parte dell’ex bolognese, or-
mai diventato un idolo per i tifosi
della Juve, che hanno inneggiato al
suo nome prima, durante e a fine
gara. Negli spogliatoi il volto di
Marcello Lippi esprimeva la soddi-
sfazione di un condottoriero che
ha ritrovato i suoi guerrieri: «La
squadra ha dato una grande rispo-
sta sul piano caratteriale. Compli-
menti a tutti i miei giocatori, com-

plimenti per aver subito reagito al
vantaggio del Bologna e compli-
menti per aver disputato una ripre-
sa di dominio assoluto. Poi, si sa,
per vincere un pizzico di fortuna
non guasta e noi l’abbiamo avuta
con l’autogol, ma credo che tutti
siano d’accordo sul fatto che abbia-
mo vinto con merito». Concetto
espresso anche da Guidolin. «La
Juve ha fatto più di noi, Pagliuca è
stato autore di alcuni miracoli, ma
credevamo al pareggio. Il 2-1 è sta-
ta una secchiata di acqua gelida.
Avevo promesso che, se fossimo
usciti indenni dal Delle Alpi, sarei
tornato a piedi a Bologna. Eviden-
temente Massimo (Tarantino,
ndr) ha avuto pietà di me...».

L’Udinese, ko per la terza giornata di fila, era passata in vantaggio con Thomas Manfredini

Magia Doni, contropiede Pinardi
La rimonta spietata dell’Atalanta

Walter Guagneli

Al gran ballo dei goleador della B il
“passo” più spettacolare è quello di
Carlo Taldo. Il trentenne attaccan-
te del Como segna la rete che con-
sente alla sua squadra di battere il
Modena e di affiancarlo in vetta al-
la classifica. L’assist vincente è di
Lulù Oliveira, al vertice della gra-
duatoria dei cannonieri (assieme a
Vignaroli) con 15 reti e sempre in
vena di bizzarrie scaramantiche:
ora ha i capelli biondi dopo essersi
tinto le unghie di vari colori. Cosa
combinerà nel caso il Como salisse,
com’è probabile, in A? L’Empoli tie-
ne il ritmo vincendo a Pistoia gra-
zie a una rete del suo attaccante
doc Di Natale giunto alla dodicesi-
ma segnatura.

Nonostante le prodezze di Sa-
voldi (8) e Bogdani (7) la Reggina
perde male a Palermo dove segna
anche il gaucho La Grotteria (11).
Franco Colomba però non fa dram-
mi: la sua squadra conserva 8 punti
di margine sulla quinta classificata,
il Napoli, costretto al pareggio dalla
Ternana. Il vantaggio campano di
Artistico (5) è annullato dal guizzo
del bomber tascabile umbro Micco-
li (12) che manda in rete Fabris. La
Salernitana vince a Messina grazie
alle punte Vignaroli e Bellotto (4).
Nella squadra siciliana segna il pri-
mo gol stagionale Corrado Grabbi
tornato in Italia dopo l’esperienza
inglese nel Blackburn. Salernitana e
Napoli sono le due squadre che pos-
sono ancora tentare di salire sul tre-
no per la A. Domenica prossima si
sfidano nell’impietoso derby cam-
pano: chi vince può ancora sognare
la promozione, ammesso che una
delle quattro fuggitive coi primi cal-
di primaverili mostri segni di stan-

chezza. A centroclassifica lo stram-
palato Vicenza - dato per favorito
per la promozione l’estate scorsa –
rimedia un’altra figuraccia perden-
do malamente a Cosenza e ridando
il sorriso a Emiliano Mondonico
ora in posizione più tranquilla.
“Mondo” ringrazia i cannonieri
Tatti (4) Mendil (9) e spera che nel
prossimo turno, a Modena, si ripe-
tano.

Il crollo verticale del Genoa co-
sta la panchina ad Edy Reja: il tonfo
di Ancona in uno degli scontri di-
retti per la salvezza, dimostra la to-
tale incapacità della squadra rosso-
blu di districarsi nelle zone basse
della classifica. In casa rossoblu nel-
l’attuale stagione è successo di tutto
- Scoglio che fa ingaggiare mezza
dozzina di mediocri tunisini poi se
ne va – ma a questo punto squadra
e società sembrano allo sbando. So-
lo un guizzo d’orgoglio risanerebbe
una situazione complicatissima. La
prossima trasferta di Padova per la
sfida della disperazione col Cittadel-
la potrebbe rappresentare l’ultima
spiaggia per il vecchio Grifone.

La disperazione del Siena pro-
duce 3 punti miracolosi. In gol sta-
volta un difensore, Argilli, alla se-
conda segnatura stagionale. A farne
le spese è il Cagliari di Sonetti che
per questo scivolone ripiomba in
zona pericolo.

Stasera a Padova (ore 20,45)
spareggio da brividi fra Cittadella e
Crotone. L’allenatore di casa Glere-
an è il più spregiudicato e coraggio-
so della serie B e anche in questa
occasione schiera 4 punte: Boudou-
ma, Martusciello, Ghirardello e
Sturba. Sull’altra sponda c’è Giusep-
pe Materazzi all’ultimissima spiag-
gia: solo vincendo può sperare an-
cora di restare in serie B. In bocca
al lupo.

JUVENTUS 2
BOLOGNA 1

Il francese David Trezeguet ha realizzato ieri il 17˚ gol in campionato

SERIE B Napoli e Salernitana possono tornare a sperare

Como a tutto gas
Genoa senza freni

Un duello tra Foglio (a sinistra) e Warley (a destra) ieri al “Friuli”

Tarantino, l’arma segreta di Lippi
Un’incredibile autorete del difensore del Bologna regala tre punti d’oro alla Juve

Maresca stavolta dimentica le corna
E consola il goleador “alla rovescia”
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BRESCIA: Castellazzi 6, Bonera 6, Sussi 6, Calori 5, Mangone 5,5
Petruzzi 5 (Schopp 46’ pt 6), Guana 5 (E. Filippini 46’ pt 6), Yllana 5
(A. Filippini 46’ pt 6), Toni 5,5 Giunti 5, Caracciolo 7

PIACENZA: Guardalben 5,5, Cardone 6, Tosto 6, Volpi 6, Boselli
s.v. (Lucarelli 10’ pt 6), Lamacchi 6, Sommese 6,5, Matuzalem 5,5,
Hubner 6,5 (Gautieri 44’ st sv), Di Francesco 6,5, Poggi 6,5 (32’st
sv)

ARBITRO: Borriello di Mantova 5

RETI: nel st 14' e 26' Caracciolo, 17' Sommese, 23' Hubner

NOTE: espulsi nel st 42' Calori e Sommese. Ammoniti: Calori,
Lamacchi, Matuzalem e Schopp. Angoli 6-6. Spettatori: 13 mila

PERUGIA: Cordoba 6,5; Rezaei 7, Di Loreto 7, Milanese 7; Zè
Maria 7, Tedesco 7 (34' st Fusani sv), O’Neill 7 (30' st Gatti sv),
Baiocco 7, Grosso 6,5; Bazzani 6,5 (39' st Samereh sv), Vryzas 7

TORINO: Bucci 5,5; Galante 5, Fattori 5, Delli Carri 5,5; Comotto
5,5, Cauet 5 (7' st Quagliarella 5), Vergassola 5,5, Mezzano 5 (25'
st Brambilla sv), Castellini 5,5; Maspero 5,5 (37' st Rossi sv); Ferran-
te 5

ARBITRO: Cesari di Genova 6,5

RETI: nel pt 26' O’Neill; nel st 27' Vryzas

NOTE: ammoniti Fattori, Mezzano, O’Neill, Baiocco e Vergassola.
Spettatori: 10.000. Angoli 5-3 per il Perugia

Antonello Menconi

PERUGIA Quello visto al “Curi” era
sicuramente un mezzo Torino, vi-
ste le assenze di Lucarelli, De
Ascentis, Asta, Franco e Scarchilli.
Ma di fronte c’era un grande Peru-
gia, al quale l’obiettivo della salvez-
za va ormai un po’ stretto. Appare
evidente la capacità della squadra
di Serse Cosmi non tanto di pro-
durre gioco, che grazie all’inseri-
mento dell ’ruguaiano O’Neill è di-
ventato anche di qualità eccelsa,
ma piuttosto, quella di impedire
agli avversari di arrivare alla con-
clusione. E allora, ha ragione Fabio
Capello quando dice che il Perugia
è oggi la squadra che in Europa
corre più di tutte. Ieri se ne è avuta
la prova. Anche se poi, per sblocca-
re il risultato è stata necessaria una
punizione dal limite dell area tra-
sformata magistralmente dallo stes-
so O’Neill, dopo che era stata con-
cessa per un fallo di Fattori su un
ritrovato Vryzas. L’esecuzione del-
l’ex juventino si è rivelata presso-
chè perfetta. E il prolungato ap-
plauso del pubblico è stato il giusto
premio per lui. Appena due minuti
più tardi gli umbri avrebbero potu-
to raddoppiare, con Bazzani che ha
sottratto la palla davanti alla pro-
pria area di rigore a Maspero ed ha
fatto da solo tutto il campo, per
poi servire lo stesso Vryzas al limi-
te dell’altra area. Il greco si è diverti-
to a superare come birilli
l imbambolata difesa del Torino ed
ha poi scagliato un tiro che, con
Bucci immobile tra i pali, si è in-
franto sul palo alla sinistra del-
l’estremo difensore granata. Dopo
16 minuti dall’inizio della ripresa il
Perugia avrebbe potuto raddoppia-
re. Ancora sugli sviluppi di un cal-
cio piazzato. Ma questa volta, Gros-
so si è assunto la responsabilità ed
ha allontanato O’Neill e poi, inve-
ce che calciare in porta dal versante
di destra, ha servito a centro area
dove erano appostati Tedesco e Re-
zaei. L’iraniano ha colpito di testa,
ma la traversa gli ha negato la gioia
del suo terzo gol nel nostro campio-
nato. Ma l’occasione sfumata si è
rivelata il preludio al raddoppio.
Su un’azione avviata da Ze’ Maria

c’è stato, all’altezza della metà cam-
po del Torino, un colpo di testa
smarcante di Bazzani per Vryzas, il
quale si è trovato un ampio varco
davanti al portiere Bucci ed è stato
quindi sin troppo facile per lui su-
perarlo in uscita. E il Torino? Ben
poco cosa, visto che i ragazzi di
Camolese non sono mai riusciti
nemmeno a capire se il colombia-
no è un ottimo portiere anche tra i
pali come lo è palla al piede, con
precisi rilanci millimetrici da una
parte all’altra del campo. Dopo il
fischio finale della gara, singolare il
comportamento del tecnico perugi-
no Cosmi, che è corso ad abbraccia-
re non un suo giocatore determi-
nante per la vittoria, ma quel Fabio
Gatti che gli aveva preannunciato

alla vigilia che la gara sarebbe finita
con una vittoria del Perugia per
2-0. Ed in tempi così difficili per i
maghi non è poco. Nel dopo parti-
ta, il presidente granata Attilio Ro-
mero ha dato un peso limitato alla
sconfitta del suo Torino, ritenendo-
la «quasi irrilevante, vista la manca-
ta vittoria del Brescia e comunque
- ha detto - l’avevamo messa in
preventivo, visto che ad una squa-
dra come il Perugia non si possono
certamente regalare cinque titola-
ri». Cosmi ha invece smorzato gli
entiusiasmi della tifoseria e della
società, che chiedono alla squadra
di puntare all’Uefa. «Andiamoci
piano - ha detto - visto che il cam-
pionato è ancora lungo e prima di
valutare le nostre prospettive vo-
glio prima vedere quanto raccoglia-
mo dalle trasferte di Piacenza e Bre-
scia e dalla gara interna con il Par-
ma». Glielo ha sussurato l’ammini-
stratore delegato perugino Alessan-
dro Gaucci. «Siamo in grado - ha
detto il figlio del presidente Lucia-
no - di fare nove punti, visto che
abbiamo raggiunto solo ora il top
della nostra condizione atletica».

LECCE: Chimenti 6, Savino 6,5, Silvestri 5,5, Stovini 6, Juarez 5
(21' st Billy sv), Tonetto 5,5, Giacomazzi 6, Piangerelli 6, Conticchio
6,5, Vugrinec 7 (46' st Malusci sv),
Chevanton 6 (12' st Colonnello 6)

ROMA: Antonioli 5, Panucci 5,5, Samuel 5,5, Zebina 6, Candela
5,5, Emerson 6, Tommasi 6 (33' st Cassano 6), Cafu 5,5, Totti 6,
Delvecchio 6 (25' st Batistuta sv), Montella 5.5 (25' st Lima sv)

ARBITRO: Treossi di Forlì 6,5

RETI: nel pt 34' Candela, nel st 29' Vugrinec

NOTE: espulso al 46' del st Savino. Ammoniti: Silvestri, Tonetto,
Piangerelli, Totti e Zebina. Angoli 8-7 per la Roma

BRESCIA 2
PIACENZA 2

Amichevole premondiale
Usa batte Honduras 4-0

Beckham gela l’Italia
«Resto al Manchester»

PERUGIA 2
TORINO 0
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MANCHESTER Niente Italia, David Beckham
ha deciso di rimanere al Manchester United.
Fonti vicine al giocatore danno per certo il
rinnovo contrattuale con il suo attuale club,
in cambio di un “salario” pari a circa 100
mila Euro alla settimana (l’equivalente di 9
miliardi e spiccioli di lire all’anno). Lo Spice
Boy comunque non si sbilancia, e si limita a
fare presente di voler sottoscrivere il tutto
prima dell'inizio dei Mondiali. «In quel perio-
do voglio avere le idee chiare - spiega - e
pensare solo all'Inghilterra». «Siamo vicini
all'accordo - dice ancora il fuoriclasse dello

United - e anche se non firmeremo subito,
penso che ciò avverrà prima della fine di
maggio. Spesso ho pensato agli stimoli che
potrebbe darmi un trasferimento in Italia o
Spagna, e sarebbe una sfida affascinante, poi
però ho messo sulla bilancia anche altre con-
siderazioni, pensando a tutto ciò che mi lasce-
rei dietro». «Questo è un periodo fondamen-
tale per la mia carriera e per la mia vita -
continua Beckham - e vorrei solo che fosse
riconosciuto il mio contributo alle fortune
del Manchester. Sia ben chiaro però che nes-
sun giocatore può fare una squadra. Io sono
un piccolo pezzo di un ingranaggio che fun-
ziona». A convincere Beckham (e Roy Keane,
che ha firmato giorni fa) a rimanere è stata
anche la conferma alla guida tecnica di Alex
Ferguson. «Non so se riuscirei a lavorare con
un altro allenatore - dice - perché l'ho sem-

pre fatto con lui. Ferguson è unico, ed insosti-
tuibile. Quando abbiamo capito che sarebbe
rimasto, tutto lo spogliatoio ha tirato un
gran sospiro di sollievo. Per lui lasciare lo
United sarebbe stato come perdere uno della
sua famiglia».

Capitolo Veron. Ancora smentite le voci
di un ritorno alla Lazio per la prossima stagio-
ne. L'addetto alle comunicazioni dello Uni-
ted, Paddy Harverson, ha ribadito che «Juan
Sebastian è assolutamente incedibile», men-
tre lo stesso argentino ha ripetuto che non
lascerò Manchester. «Quando sono venuto
qui- spiega Veron - ho firmato un contratto
quadriennale e non lo interromperò anticipa-
tamente». I dirigenti del Manchester vorreb-
bero aprire una trattativa con la Lazio, ma
per l’acquisto di Nesta: pronta un’offerta di
35 milioni di sterline. La risposta a Cragnotti.

Giorgio Mora

BRESCIA Niente da fare, il Rigamon-
ti porta male al Brescia che non vin-
ce sul terreno amico dall’ormai lon-
tano 25 novembre: l’ultima vittoria
casalinga risale alla partita contro
l’Udinese. Bei tempi quelli, con la
squadra a un passo dalla zona Uefa.
Ora no, le cose sono cambiate, e di
parecchio. Il Brescia in casa non vin-
ce più. Ci prova, ma non ce la fa.
Un po’ per demerito suo, i gol sba-
gliati, un altro po’ per l’accortezza
tattica degli avversari, un buon Pia-
cenza modellato a immagine e somi-
glianza del suo goleador, Dario Hu-
bner. Ma ieri poi, e non è la prima
volta in questa stagione balorda, c’è

stato anche dell’altro. Ossia le deci-
sioni prese nella seconda parte del-
l’incontro dall’arbitro Borriello, che
non ha punito due falli in area ai
danni di Toni e Caracciolo, con il
calcio di rigore. E così, al novantesi-
mo, le rondinelle erano ancora lì a
recriminare per due punti scivolati
via in quella che la voce popolare
aveva definito la partita della vita.
Ma sarebbe ingiusto addossare tut-
te le colpe al fischietto mantovano:
che non sarà un’aquila, ma neppu-
re è il peggiore transitato da queste
parti da settembre a ieri.

Intanto va dato merito al Pia-
cenza, compagine attenta e quadra-
ta con due punte, Poggi e Hubner,
a fare il diavolo a quattro. A propo-
sito, il capocannoniere ha siglato ie-

ri un altro dei suoi gol d’autore:
chissà se qualcuno nelle alte sfere di
via Bazoli comincia a rimpiangerne
le gesta. Ma non di solo Hubner è
quasi perito il Brescia. Dietro que-
sto pari smorto come il primo sole
di marzo, c’è anche la manona di
Carletto Mazzone. Il tecnico, sor-
prendendo tutti, ha lasciato ancora
una volta, l’ennesima, in panchina i
gemelli Filippini, anima e cuore del
gruppo, per schierare con la maglia
titolare il giovane Guana e l’argenti-
no Yllana.

Poi, a inizio ripresa, buona sor-
te ha voluto che il sor Carletto ab-
bia rimescolato le carte dando spa-
zio al binomio sprint che perlome-
no ha fornito vigore al gruppo fino
a quel momento imbambolato e

senza stimoli. E buon per loro che
nel frattempo il Piacenza non ne
abbia approfittato. Tutto ciò anche
per merito del giovane attaccante
Andrea Caracciolo che s’è prima
mangiato un gol, ma ha saputo poi
riscattarsi siglandone due e allonta-
nando, almeno ieri, gli spettri della
serie B.

La classifica, infatti, è quella che
è, quartultimo posto è situazione
futura tutt’altro che serena. Dome-
nica a Venezia non ci saranno per
squalifica Calori e Luca Toni. Pese-
rà senz’altro l’assenza dell’ex vicenti-
no che quasi da solo, da quando è
mancato Baggio, ha retto le sorti
dell’attacco biancazzurro.

Il Piacenza invece ha fatto un
altro passettino. La salvezza è lonta-
na, ma Novellino può contare su
una certezza come Dario Hubner,
venti gol e tanta voglia di realizzar-
ne ancora. Il Bisonte di Muggia spe-
ra pure in una chiamata in extremis
del Trap. Lui detesta gli aerei, ma
per il Giappone uno strappo lo fa-
rebbe volentieri.

Continua la “maratona” di partite della
nazionale degli Usa in preparazione ai
prossimi Mondiali (dove la squadra a stel-
le e strisce è inserita nel gruppo D con
Corea del Sud, Polonia e Portogallo).

Dopo il test di Catania perso 1-0 con-
tro la nazionale azzurra di Trapattoni, gli
statunitensi sono tornati in campo affron-
tando a Seattle l'Honduras. Il punteggio
finale è stato di 4-0 per i padroni di casa,
con doppiette di Mathis e Donovan. Gli
Stai Uniti debutteranno il 5 giugno a Su-
won contro il Portogallo.

LECCE 1
ROMA 1

Fabio Capello se la prende col ven-
to e la sfortuna. «La buona sorte ci
ha voltato le spalle - dice - abbia-
mo colpito due pali e nell'azione
del gol del Lecce il vento, che qui
soffia in modo imprevedibile, ha
ingannato la mia difesa. Buona la
Roma del primo tempo quando
avremmo dovuto chiudere la par-
tita. Non bene nella ripresa quan-
do il Lecce ci ha creato alcune diffi-
coltà». Mister Capello afferma che
«sono stati due punti buttati via,
perché questa era una partita da
vincere. Nella rete del pareggio del
Lecce ha influito anche un forte
vento che qui soffia in modo incre-
dibile». «Dopo le partite di coppa
- continua - la squadra non ha
avuto la necessaria concentrazio-
ne e quindi ha acconsentito al Lec-

ce di riprendere in mano una par-
tita che sembrava oramai nostra».
«Quanto alla sostituzione di Mon-
tella - conclude - ho visto che il
Lecce stava aumentando il ritmo
ed ho ritenuto opportuno poten-
ziare l' azione di centrocampo. In-
dubbiamente non è un pareggio
che mi lascia soddisfatto perché
credo proprio che abbiamo regala-
to questi due punti al Lecce».
Delio Rossi, allenatore del Lecce,
prende atto delle lamentele di Ca-
pello ed esclama: «Avremmo potu-
to vincerla anche noi questa parti-
ta se quel tiro di Tonetto non fos-
se terminato fuori. Abbiamo gio-
cato a viso aperto e credo che il
pari sia giusto. Siamo passati dalla
difesa a uomo alla zona totale e ci
anima un grande orgoglio».

Antonioli tradisce, il Lecce no
Vugrinec sfrutta l’errore del n.1 della Roma e pareggia il gol di Candela

Mezzo Toro non basta e il Perugia va
L’uruguayano O’Neill sblocca il risultato con una fantastica punizione e dedica il gol a Mayelè

Max Di Sante

LECCE Più di un pizzico di fortuna
martedì scorso aveva permesso al-
la Roma per battere il Barcellona
in Champions League (primo
gol-carambola di Candela-Emer-
son). Più di un pizzico di sfortuna
(due pali e una traversa) ieri a Lec-
ce frena la cavalcata romanista in
testa alla classifica. Così è il calcio.
Se poi aggiungiamo che il gol del
pareggio di Vugrinec va addebita-
to ad un’uscita a vuoto di Antonio-
li, si capisce come Capello - a fine
gara -non sia il ritratto della felici-
tà.

Il limite della Roma è stato
quello di giocato con molta, trop-
po sufficienza dopo il gol di Cande-
la ritenendo molto presto di aver
vinto e che non ha fatto bene i
conti con l'orgoglio dei padroni di
casa.

La ripresa ha infatti mostrato i
campioni d’Italia che hanno smes-
so ben presto di giocare e di tenta-
re di porre al sicuro il risultato (ad
eccezione di un consecutivo pa-
lo-traversa di Delvecchio), con
qualche scricchiolio a centrocam-
po e, di conseguenza, pure in dife-
sa.

Subita la parità, peraltro 4' do-
po che Capello aveva fatto uscire
le punte di giornata (Montella e
Delvecchio, rimpiazzati da Lima e

Batistuta), la Roma ha avuto il tem-
po necessario per riportarsi in van-
taggio ma è stata solo capace di
cogliere un palo con Cassano, en-
trato a 15' dalla fine e sonoramen-
te fischiato dal pubblico che non
gli ha perdonato le origini baresi.
Il «reuccio» di Bari vecchia ha toc-
cato di fino su mischia a pochi
metri da Chimenti ma gli ha nega-
to il gol lo stesso palo che poco
prima aveva respinto la botta di
Delvecchio (carambolata poi sulla
traversa e non finita nella rete per
un beffardo effetto).

La Roma aveva cominciato la

gara ad un ritmo blando, fiduciosa
di poter stanare e mettere sotto
l'avversario in qualsiasi momento.
Né il Lecce, nella prima frazione,
aveva osato stimolare i romanisti
oltre il lecito, attaccandoli e cercan-
do di sfruttare eventuali ruggini
sul piano fisico ed un appagamen-
to sul piano mentale dopo l'apoteo-
si infrasettimanale con il Barcello-
na.

Le punte di Delio Rossi, Vugri-
nec e Chevanton, sono rimaste ma-
linconicamente isolate in avanti,
strette nella morsa di una difesa
che sembrava insuperabile. Ad ec-

cezione di un anticipo imperioso
di Cafu, che al 16' aveva impedito
a Chevanton di entrare da solo
nell'area di Antonioli, l'unica volta
che il Lecce ha tirato verso la porta
è stato al 31': la conclusione di Che-
vanton è finita ben lontano dal pa-
lo.

Per il resto solo Roma, non
spumeggiante né divertente, ma
concreta e determinata per ottene-
re il massimo con il minimo sfor-
zo. Totti ha cercato un paio di vol-
te la porta con conclusioni deboli
dalla distanza e si è fatto notare
per accese proteste con l'arbitro

quando al 33' ha invocato il rigore
per un presunto tocco con il brac-
cio di un leccese in barriera. Treos-
si ha prima fatto segno che la palla
era stata deviata con la destra, poi
ha estratto il cartellino giallo nei
confronti del capitano romanista
che non ne voleva sapere di zittire.

Un minuto dopo, su un'altra
punizione, la Roma ha trovato l'ef-
fimero vantaggio con Candela. La
punizione avvolgente del francese,
da posizione angolata, è sfilata at-
traverso tante gambe e tanti corpi
ed ha superato Chimenti che ha
visto il pallone all'ultimo istante.

Se al 39' Montella avesse insaccato
e non calciato alle stelle, pur da
posizione decentrata, la palla del
2-0, la partita sicuramente si sareb-
be incanalata sui binari più prono-
sticati. Invece la Roma è tornata
dagli spogliatoi con le gambe mol-
licce e soprattutto con le idee an-
nebbiate, mentre il Lecce ha sfode-
rato la grinta delle grandi occasio-
ni ed alla fine, pur con molte soffe-
renze, è riuscito a conquistare un
punto che fa più morale per la pro-
secuzione del torneo, ed il raggiun-
gimento della salvezza, che classifi-
ca.

Pari al Rigamonti (2-2): le rondinelle non vincono in casa da oltre tre mesi. Hubner segna ancora e si fa rimpiangere dai lombardi, critiche all’arbitro

Anche il Piacenza approfitta dell’amnesia del Brescia

Esultanza di gruppo dopo il gol di Candela. Sotto Bazzani rincorre Delli Carri

Capello dà la colpa al vento e alla sfortuna
Delio Rossi: «Avremmo potuto vincere»
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Pareggio nel big-match
tra Ajax e Feyenoordfla
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L'Ajax ed il Feyenoord hanno pareggiato
1-1 lo scontro diretto della 25ª giornata
del massimo campionato olandese.
Quando mancavano solo cinque minuti
alla fine i “lancieri” (rigore di Bergdolmo)
hanno impattato il vantaggio del 79’ degli
ospiti (gol di Leonardo).
Grazie a questo pareggio l’Ajax conserva
5 punti di vantaggio (ma con una gara in
più disputata) su Feyenoord e PSV
Eindhoven.
Questi ultimi due club si troveranno di
fronte nei quarti di Coppa Uefa.

Ivo Romano

Goran Drulic ha deciso: mai più a cena insieme a Savo
Milosevic. E non perché abbia rotto i rapporti con l’ex
attaccante del Parma o perché la sua compagnia gli
sia sgradita. Anzi, i due connazionali sono affiatatissi-
mi da quando si sono ritrovati in Spagna, al Real
Saragozza. Il problema è un altro: deve fare i conti con
l’enorme popolarità di Milosevic (nella foto), che da
queste parti c’era già stato prima di approdare in

Italia. Popolarità che avrà pure tanti lati posiviti, ma
presenta alcuni risvolti negativi. Ed è da quelli che
Drulic intende difendersi evitando di andare a cena
con il compagno di squadra. Un’esperienza gli è stata
sufficiente per dire basta: «È incredibile. Savo in Spa-
gna è considerato alla stregua di un dio. Sono stato
con lui in uno ristorante ed è stata una delle peggiori
serate della mia vita. Mangiare in pace quando si è
con lui è pura utopia. È una continua processione di
gente al suo tavolo: chi gli chiede un autografo, chi
vuol farsi fotografare con lui, chi vuol rivolgerli qualun-
que genere di domanda. La mia unica cena con Savo è
stato qualcosa di traumatico». Una serata che non finì
al ristorante: «Ebbi un problema alla mia auto, Savo
mi prestò la sua Mercedes. Non avrei mai dovuto
accettare. La gente per strada riconosceva la sua auto
e mi bloccava pensando ci fosse Savo al volante».
Popolarità e affetto forse eccessivi, ma pur sempre

gratificanti. Un bel cambio di rotta per Milosevic. Che
se solo pensa ai tempi in cui viveva a Birmingham (dal
’95 al ’97) e giocava nell’Aston Villa gli viene da ridere.
Da quelle parti non ha mai goduto di grande stima. Ai
tifosi non piaceva, lui non faceva nulla per farsi accet-
tare, una volta arrivò perfino a sputare in direzione
degli spalti da cui piovevano ogni genere di offese. E
se a Saragozza, ogni qualvolta si reca in un ristorante,
rischia di non mangiare per troppo affetto, a Birmin-
gham non mangiava davvero, ma perché nei ristoranti
non poteva neanche entrarci. Tutti i locali della città
rifiutavano le sue richieste di prenotazione per il dan-
no che la sua presenza avrebbe potuto arrecare: il solo
fatto di avere Milosevic tra i clienti non avrebbe depo-
sto a favore anche del più rinomato ristorante. Proprio
vero: oggi sei nella polvere, domani finisci sull’altare.
Savo Milosevic lo sa bene. E ora che ha ritrovato il
posto giusto è difficile che se lo lasci scappare.

BRUGES Il segno indelebile lasciato da due giocatori simbolo: Raoul Lambert e Jan Ceulemans

Anni 70, arriva Happel
inizia l’era fiamminga
Solo il “mostro” Liverpool negò ai nerazzurri il trionfo europeo

Milosevic, dalla polvere
di Birmingham
all’altare di Saragozza

Francesco Caremani

BRUGES Le Fiandre, o Fiandra che
dir si voglia, sono una regione del-
l’Europa nord occidentale che nasce
in Belgio e muore in Francia, sulle
colline dell’Artois. Il terreno è basso
e piatto sulla costa, ondulato all’inter-
no: originariamente arenaceo, acqui-
trinoso e improduttivo attraverso un
lavoro secolare è stato completamen-
te bonificato diventando adatto alle
culture intensive e all’allevamento
del bestiame. Ma l’arte che più
d’ogni altra ha reso famosi questi po-
sti è quella degli arazzi, particolar-
mente fiorente tra il XIII e il XVII
secolo, l’ultima manifattura chiuse
nel 1794. Il più grande interprete del-
l’arte fiamminga, delle Fiandre, è sta-
to senza ombra di dubbio Rubens, le
cui opere fanno bella mostra di sé
nei musei più importanti del mon-
do. Di questa regione la “capitale” è
senza ombra di dubbio Bruges, detta
anche la “Venezia del Nord”. Situata
a 13 chilometri dal Mare del Nord, è
collegata a questo con un canale co-
struito all’inizio del Novecento, insie-
me all’avamporto di Zeebrugge. Na-
ta intorno al VII secolo, Bruges man-
tiene ancora oggi la struttura medioe-
vale, con la pianta ovale intersecata
da numerosi canali. L’epoca di mag-
giore prosperità economica la rag-
giunge tra il XIII e il XVI secolo, in
pratica l’epopea degli arazzi e dell’ar-
te fiamminga. Superata per impor-
tanza da Anversa e Gand oggi impor-
tante sede d’industrie tessili (quelle
dei merletti) e alimentari. È in questi
luoghi, spazzati dai venti gelidi del
Mare del Nord e, allo stesso tempo,
pregni d’arti e di mestieri secolari,
che verso la fine dell’Ottocento è na-
to il Club Brugge Koninkijk, meglio
conosciuto come Bruges, grazie alla
fusione del Brugsche FC con il
Vlaamsche FC. I nerazzurri s’impon-
gono subito come una delle migliori
formazioni del Paese, sono sempre
nei piani alti della classifica, ma met-
tono insieme solo un’amara collezio-
ne di secondi e terzi posti. Il primo
titolo il Bruges lo conquista solo nel
‘19-20 con 15 vittorie, 4 pareggi e 3
sconfitte, 61 gol fatti e 27 subiti.
L’Union S.G. resta a due punti e i
nerazzurri possono così festeggiare
la loro prima grande vittoria. Un fuo-
co di paglia, non ci sono i giusti ri-
cambi e i fiamminghi devono lascia-
re la scena ad altre compagini, rima-
nendo nelle retrovie sino al 1968, an-
no in cui si aggiudicano la Coppa del
Belgio, battendo in finale il Beer-
schot; traguardo bissato due anni
più tardi (’70) superando il Daring.
Dal ’67 al ’72 il Bruges mette in fila
cinque secondi posti, una situazione
d’impotenza e d’incredulità che vie-
ne squarciata dall’arrivo in panchina
di Ernst Happel e dai gol di una delle
figure più leggendarie del calcio bel-
ga, cioè fiammingo, Raoul Lambert.
Inizia così per le Fiandre e i colori
nerazzurri il periodo più vincente di
una storia centenaria che ha innalza-
to il Bruges sulla bacheca delle gran-
di formazioni europee. Negli anni
Settanta il Bruges vince quattro cam-
pionati belgi (’73, ’75, ’77, ’78) e una
coppa nazionale (’77) raggiungendo
una finale di Coppa Uefa (’76) e una
di Coppa Campioni (’78), entrambe
perse contro il Liverpool. Uno dei
grandi protagonisti di quella magnifi-
ca cavalcata è stato Raoul Lambert,
figlio di un calciatore, papa Cyriel,
che l’ha iniziato al gioco del pallone
come all’epoca s’iniziavano i figli a
seguire il mestiere di famiglia. Una
famiglia, quella di Raoul, di giocato-
ri, con sei sorelle e quattro fratelli:
tutti calcisticamente cresciuti nell’SK
Steenbrugge. Eric sembrava destina-
to al Bruges come Raoul, ma i diri-
genti del La Gantoise si dimostraro-
no più svelti a offrirgli un contratto,
terminerà la sua vita calcistica nel
Waregem. Grégoire e Georges ebbe-
ro, invece, una carriera più modesta,
il primo col Kortijk Sport, il secondo

col Wingene. Urbain è rimasto nelle
serie inferiori. Raoul, il quinto figlio
di Cyriel, ha fatto la storia del Bru-
ges, un po’ meno quella della Nazio-
nale belga con cui ha collezionato
solamente 33 presenze e 18 gol, in
undici anni di attività. Attaccante dal
fisico imponente, ottimo nel tiro, im-
battibile di testa, un osso duro da
marcare e da tenere a bada, martoria-
to da continui infortuni e problemi
muscolari che ne hanno profonda-
mente danneggiato la carriera, nessu-
no sa cosa avrebbe potuto fare que-

sto talento naturale se il suo attraver-
sare i campi di calcio fosse stato me-
no spezzettato. Nel 1962 l’esordio
col Bruges, a 18 anni, esordio amaro
per il 2-1 subito dal Charleroi. Il 20
aprile del ’66 l’esordio in Nazionale,
a Parigi contro la Francia. Raoul
Lambert con il Belgio non ha avuto
grande fortuna anche per la presenza
in squadra di Paul Van Himst e
Wifried Puis, entrambi dell’Anderle-
cht, rinnovando il duello che ha ca-
ratterizzato da sempre la vita di que-
sta nazione: fiamminghi e francofo-

ni, Bruges e Bruxelles, Bruges FC e
Anderlecht. Rivalità che si è fatta sen-
tire spesso anche nella composizione
degli undici base della Nazionale.
Sempre con il Bruges concluderà
una carriera costellata di gol, forza,
sacrificio, potenza e vittorie. Vittorie
che sono legate a un altro nome,
quello del tecnico austriaco Ernst
Happel, che arriva nelle Fiandre nel-
l’estate del ’73, legandosi al periodo
più fulgido dei nerazzurri fiammin-
ghi. Con lui il Bruges vince subito il
titolo, si ripete nel ’75 e nel ’76, anno
in cui arriva a giocarsi la finale di
Coppa Uefa contro i mostri sacri del
Liverpool. I belgi sono forti e com-
battivi, da sempre squadra ostica per
qualsiasi avversario (ne sappiamo
qualcosa noi italiani), ma contro gli
inglesi ce poco da fare: 3-2, 1-1, al
Liverpool la coppa, al Bruges l’onore
delle armi. Ernst Happel è stata una
delle figure più leggendarie del calcio
europeo, è stata poiché un cancro
allo stomaco lo ha consumato sino
alla fine dei suoi giorni: 14 novem-
bre 1992. Nato a Vienna il 29 novem-
bre 1925 è stato un grande difensore
centrale del First Vienna prima del

Rapid poi, soprannominato
“Achille” per il carisma, la prestanza
fisica e il carattere d’acciaio, in Nazio-
nale ha trascinato l’Austria al magni-
fico terzo posto dei Mondiali svizzeri
del ’54. Appese le scarpette al chiodo
diventa Direttore sportivo del Rapid
Vienna, ma presto lascia la sua città
natale per recarsi in Olanda, terra
fertile, nel cui humus sta maturando
la filosofia del calcio totale. Con
l’ADO Den Haag nel ’63 vince la
Coppa d’Olanda, chiamato a Rotter-
dam porterà il Feyenoord alla con-
quista della prima Coppa dei Cam-
pioni da parte di una formazione
olandese. Happel era fautore del gio-
co totale, con la difesa a zona e una
grande spinta atletica in ogni zona
del campo. Prima di lasciare Rotter-
dam vince la Coppa Intercontinenta-
le, ultimo regalo al calcio olandese
prima di approdare al Bruges, qui
oltre a Lambert trova il portiere dane-
se Jansen, il terzino Bastijns, il centra-
le austriaco Krieger, Cools, Courant
e il regista Vander Eycken. Ernst
Happel trasforma il piccolo anatroc-
colo in un magnifico cigno e questi
giocatori sconosciuti nei calciatori

più apprezzati e temuti d’Europa.
Nel ’77 il Bruges vince coppa e cam-
pionato, nel ’78 domina ancora in
patria e raggiunge la finale della Cop-
pa dei Campioni. Si gioca a Wem-
bley, Londra, ancora una volta con-
tro il Liverpool. Ci sono attimi in cui
si ha la sensazione di poter fermare
la storia, di essere il Davide della si-
tuazione contro il Golia di turno, ci
sono momenti in cui si ha la storia
nelle mani e momenti dopo in cui ci
si accorge che ci è sfuggita, per sem-
pre.

In quell’occasione i fiamminghi
si presentano all’appuntamento con
una formazione ampiamente rima-
neggiata, lottano, corrono, ma alla
fine vince il Liverpool per 1-0. Sem-
pre nel ’78 Happel guiderà l’Olanda
ai Mondiali d’Argentina, un’altra fi-
nale persa, un altro appuntamento
con la storia mancato, l’ennesimo
per il calcio totale. Il resto è mito con
l’Austria che gli ha intitolato lo sta-
dio nazionale di Vienna. Gli anni Ot-
tanta sono più difficili per i colori
nerazzurri, anche se iniziano molto
bene con la conquista del titolo na-
zionale (‘79-80). Intanto si mettono

in luce due grandi giocatori: Coeck e
Ceulemans. Il primo sfortunato nel
calcio e nella vita, approderà all’Inter
e una volta tornato in Belgio morirà
in un incidente stradale. Quella di
Jan Ceulemans è, invece, una di quel-
le storie col lieto fine: 407 presenze e
191 gol col Bruges (cifre record per il
club fiammingo); 96 partite (record)
e 23 reti con il Belgio. Soprannomi-
nato “Caje”, Jan è stato attaccante
potente, poco elegante, ma inarresta-
bile quando partiva palla al piede ver-
so la porta avversaria, le sue sgroppa-
te con tiro e gol rappresentano me-
glio di ogni altra figura la carriera di
questo grande calciatore, uno dei più
grandi del Belgio. Di lui possiamo
dire che ha “coltrato” i campi di cal-
cio con forza ed efficacia, quella che
ha permesso al “suo” (letteralmente)
Bruges di vincere il campionato nel-
l’80, nell’88, nel ‘90 e nel ’92, la Cop-
pa del Belgio nell’86 e nel ’91. Nato a
Lierre il 28 febbraio 1957, Jan restò
per anni in bilico tra calcio e pallaca-
nestro, vista la stazza e la potenza,
ma alla fine optò per il gioco del
pallone. Ancora oggi Bruges gli è gra-
ta. (22. continua)

Nel nostro girovagare tra cam-
pioni, squadre, nazioni e conti-
nenti la rete delle reti è un mez-
zo quantomai prezioso per re-
perire dati, notizie e foto delle
squadre di cui narriamo la sto-
ria. I siti delle squadre di cal-
cio sono molti e non sempre
ci si può fermare al primo col-
po per trovare quello giusto, il
sito ufficiale per intendersi.
Perché, in fondo, internet è
bello anche per questo: non
sai mai che cosa troverai con
precisione, quando la pagina
si sta scaricando è come un
arazzo che si srotola lenta-
mente davanti ai nostri occhi.
Ancor più per chi è appassio-
nato della materia.In questo
peregrinare all’interno della re-
te ci è accaduta una cosa as-
sai curiosa. Cliccando sull’in-
dirizzo www.clubbrugge.com
non ci è apparso, come spera-

vamo, il sito ufficiale del Bru-
ges con i vari Lambert e Ceule-
mans, Happel e Coeck, bensì
una serie di foto intriganti con-
ragazze d’ogni razza pronte a
soddisfare le nostre curiosità
su una materia differente dal
calcio. Ragazze di cui poteva-
mo,superficialmente, ammira-
re la prestanza fisica e la clas-
se cristallina, ma che in fin dei
conti non servivano al no-
stro… servizio. Così, un
po’scocciati, un po’ frastorna-
ti, siamo tornati sui nostri pas-
si, abbiamo interpellato il sito
dell’Uefa e alla fine siamo risa-
liti a quello ufficiale del club
fiammingo, con buoni risulta-
ti.
A proposito,l’indirizzo giusto
è www.clubbrugge.be, clicca-
te e vi troverete sulla
retta via.

fra.car.

1) Racing Avellaneda 1 ottobre
2) Manchester City 15 ottobre
3) Rayo Vallecano 22 ottobre
4) Everton 29 ottobre
5) Espanyol 5 novembre
6) Tottenham Hotspur

12 novembre
7) Botafogo 19 novembre
8) Honved 26 novembre
9) Sporting Lisbona 3 dicembre
10) Austria Vienna 10 dicembre
11) Nacional Montevideo

17 dicembre
12) Rangers Glasgow

24 dicembre
13) Palmeiras 31 dicembre
14) West Ham United

7 gennaio
15) Hajduk Spalato

14 gennaio
16) Vasco da Gama

21 gennaio
17) Athletic Bilbao 28 gennaio
18) Monaco (4 febbraio)
19) Santos (11 febbraio)
20) Psv Eindhoven (18 febbraio)
21) Dinamo Kiev (25 febbraio)

GioannfuCarlo seguì quarantanove
stracittadine di Milano per “il Gior-
no”, “il Giornale” e “la Repubblica”:
tutte le cronache sono raccolte nel li-
bro “Derby!” (Baldini & Castoldi).
La prima è datata 22 ottobre 1956,
l'ultima 24 novembre 1992. Entram-
bi i match finirono 1-1. Molto eviden-
te la differenza di stile con cui il "poe-
ta degli stadi" celebra i due eventi.

«L'accanimento proprio del derby
ha indotto gli atleti (termine mai più
usato dal Brera "maturo", ndr) a su-
perarsi e per contrasto mettere a nudo
le carenze tecniche o di temperamen-
to dei meno "caldi". All'attivo dell'In-
ter solo tre tiri, dei quali uno in rete.
Il Milan al contrario concluse dodici

volte: segnò il pari e mancò due pal-
le-gol (ecco uno dei primi neologismi
breriani adottati poi da tutti, ndr)
con Fontana che sparò sul grande
Ghezzi. Al mio amico Frossi (allenato-
re dell'Inter) farò notare che ha atteso
troppo ad accorgersi di Giacomazzi
inutilizzato a sinistra: l'avesse accen-
trato subito Bredesen avrebbe trovato
un altro sulla propria strada al mo-
mento del gol. (...) Ecco le reti: Fonga-
ro aveva strappato a Cucchiaroni un
pallone che stava lavorando in punta
di bulloni: quel controllo elegante gli
andò male e Fongaro rilanciò avanti,
poi incocciò di testa il rimpallo e il
portiere Soldan uscì e gli respinse an-
cora addosso. Lui indirizzò a sinistra,

Skoglund traversò all'indietro: finta-
rono Massei e Vonlanthen, arrivò in
corsa Pandolfini e sparò basso nell'an-
golo. Il Milan chinò il testone ad arie-
te e pareggiò poco dopo: Mariani die-
de a Bean che lanciò in profondità:
Bredesen resse il tackle di Bernardin e
staffilò in rete di destro: il tiro era teso
a due spanne da terra, scoccato da
dodici metri. Ghezzi non poté farci
nulla».

Ecco invece l'ultimo Brera «Pago
le emozioni del derby con fitte doloro-
se: la tribuna non è adatta a poveri
cristi afflitti da fratture all'omero. Mi
aspettavo l'1-1 non per senso profeti-
co, ma perché sono abitato da molti
inquilini, uno dei quali interista l'al-

tro milanista. Ricordò che il ct nazio-
nale Sacchi va traendo inconsce, ma
ben subdole vendette contro il Milan.
Un solo interista è stato spremuto a
Glasgow (il mercoledì prima, ndr)
contro sei milanisti. Saranno i cam-
pioni a pagare più lo scotto della glo-
ria. Folle sarebbe Bagnoli se pretendes-
se di giocare alla pari. Van Basten il
divino dall'entrare in area si astiene.
Manca un gol di nuca ma poi rifini-
sce per Lentini (1-0): e stop. Rijkaard
e Gullit sono appesantiti e disapprova-
ti dai fedelissimi. L'Inter gioca male
in difesa, Fontolan incornerà sulla tra-
versa e indurrà Tassotti a commettere
fallo da rigore (ignorato dall'arbitro).
Invece di Pancev, che sostituiva Schil-

laci, ha dovuto pensarci De Agostini:
un suo lungo tiro ha avuto un rimbal-
zo matto e ha beffato Antonioli secon-
do giustizia. È stato un derby onesto
con l'inatteso scadimento di Sua Pre-
potenza il Milan».

Da notare anche la differenza di
stile nella titolazione: si va da “Un
equo pareggio” (1956) a “Confusi e
vincenti” (1992) passando per
“Derby in trance” (1958), “La difesa
HH è da scudetto” (1960),
“Paradossale Amarildo” (1965) a
“Milan veronizzato da 11 maramal-
di” (1974), “La stanchezza fa auto-
gol” (1986), “Derby dell’effimero e la
Roma insiste”.

Gibigianna

PIANETA BRERA Dal 1956 al ‘92 storia della stracittadina vista con gli occhi di GioannfuCarlo che ha scritto per il Giorno, il Giornale e la Repubblica

Da Fontana a Van Basten, da Frossi a Bagnoli: 36 anni di Milano

E girovagando su internet al posto
del goleador spunta fuori la pin-up

Puntate precedenti

Jean Ceulemans: 407 presenze e 191 gol e, a destra, Ernst Happel
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Tutto qui? Dove è finita la Wil-
liams-BMW spaccamondo. Dov’è il
combattente Montoya? D’accordo, se-
condo, ma a una vita dalla Ferrari di
Schumacher. Eppure il colombiano,
in sala stampa, si è reso ancora una
volta presuntuoso: “Io e Schumacher
siamo piloti veloci, abbiamo duellato
bene, sono dunque soddisfatto della
mia gara”. Sarà! Il tedesco gli ha rispo-
sto con eleganza: “Ho fatto fatica a
passarlo, è stata una bella lotta”. Lot-
ta durata però pochi giri, visto che
dopo un sorpasso magistrale lo stra-
pagato Michael si è involato. E non si
è fermato a prendere un caffè solo
per non umiliare i colleghi. Tutti han-
no scritto e diramato ai quattro venti

che la Williams con il motore BMW
avrebbe, quest’anno, fatto sfracelli.
“No, no, prossimo anno noi vedere
se possibile questo”, ha detto sconso-
lato il responsabile della casa di Mo-
naco sulle piste, l’ex-ferrarista Ge-
rhard Berger. Sembrano quasi le paro-
le che lui stesso pronunciava quando
guidava una rossa, sul finire degli an-
ni ottanta. Anni bui, completamente
dimenticati, per fortuna di Monteze-
molo e compagnia,. E la McLa-
ren-Mercedes? Anche il team di Ron
Dennis ha fatto la figura da bar sport:
promesse e niente più. D’accordo, au-
guri per il primo podio di Raikko-
nen, ma Coulthard, problemi a parte,
è apparso il solito pilota incostante e

non in grado di assumere il ruolo di
vero antagonista di Schumacher che
fu di Hakkinen. Intanto il pilota della
Ferrari è alla vittoria numero 54, 35
della quali ottenute alla guida di una
monoposto di Maranello. Anche Sen-
na, con la McLaren, collezionò 35 pri-
mi posti, più altri 6 con la Lotus. Ma
parliamo appunto di Senna, di un
fuoriclasse. Merce sempre più rare
nel circus. E chissà cosa succederà
quando, da Imola (pare) la Ferrari
schiererà la vera macchina nuova,
quella F2002 presentata meno di un
mese fa. “Siamo contenti, saremo cer-
tamente le quarta forza del Mondiale,
al di là della sfortuna di Trulli”. Sono
le parole di Flavio Briatore, boss della
Renault. Lui ha conosciuto bene
Schumacher. Ottenendo con il feno-
meno due titoli alla Benetton nel
1994 e 1995. Evidentemente per l’am-
brato proprietario del Billionaire è
un onore raccogliere le briciole che
lascia per terra il tedesco.

l.b.

pagelle

Schumacher fa il «solitario»
Il “crash test” al via lancia il ferrarista verso un tranquillo trionfo

Lodovico Basalù

MELBOURNE Avevate paura di anno-
iarvi? Il padrino Bernie Ecclestone
ha pensato subito a voi. Il primo
atto della “commedia F1” è stato de-
gno del miglior Mario Merola. Una
vera e propria sceneggiata, con i pro-
tagonisti fedeli al proprio ruolo. In
testa Ralf Schumacher e Rubens Bar-
richello autori di un’autentica fritta-
ta in diretta planetaria. Per la gioia
di Schumacher, ancora una volta sul
gradino più alto del podio. Come se
il tempo, dall’ultimo GP del 2001, in
Giappone, dove il tedesco trionfò,
non fosse nemmeno passato. Diceva-
mo della frittata. Le immagini televi-
sive sono state abbastanza eloquenti:
una decina di monoposto subito fuo-
ri, visto che Barrichello ha zigzagato
come un principiante al via, mentre
il fratello del 4 volte campione del
mondo è partito come se la curva
non ci fosse proprio.. Eppure questi
sono piloti che prendono miliardi,
che portano a spasso miliardi e che
fanno guadagnare (agli sponsor) al-
trettanti miliardi. «Le cose non suc-
cedono mai per caso», aveva detto il
brasiliano della Ferrari dopo l’inspe-
rata pole position di sabato. Vero.
Come è vero che nemmeno per caso
si è verificato il colossale incidente
da lui scatenato. Attribuiamogli un
50% di responsabilità con il miope
Ralf (e non c’entrano le lenti a con-
tatto). Gli altri? Più o meno assolti.
Fisichella (Jordan), Heidfeld e Mas-
sa (Sauber), Panis (Bar-Honda), Mc-
Nish (Toyota), Button (Renault), si
sono come trovati in una nuvola di
nebbia sull’autostrada: quando ab-
bassi la testa, stringi il volante tra le
mani e preghi Dio. Ritrovandoti poi
la macchina fracassata.

È così che è saltata fuori una ga-
ra anomala, falsata. Eliminate anche
le due Arrows (ferme sulla griglia,
poi ripartite e fermate con la bandie-
ra nera per irregolarità da ritiro della
patente), in pista sono rimasti pochi
eletti. Solo in cinque con i galloni:
Coulthard, Trulli, Montoya, Schu-
macher e il giovane Raikkonen. Lo
scozzese della McLaren ha quasi su-
bito abdicato, complici problemi al
cambio. La safety car messa in pista
subito dopo l’incidente al via, gli ha
solo lasciato l’illusione di una vitto-
ria, con pochi giri al comando. Trul-
li lo ha seguito, caparbio. Poi, nel
tentativo di contenere lo Schuma-
cher vero, quello della rossa Ferrari
F2001, è finito fuori, “aiutato” da
problemi al differenziale. Il testimo-
ne, dopo la seconda safety car, è così
passato a Montoya e alla superstite
Williams-BMW. Che ha sì infilato
Schumacher, subendo però la ven-
detta del “fenomeno” con un sorpas-
so da manuale. Tutto sommato, chi
ha capito subito che aria tirava, è
stato il giovane e timido Raikkonen,
virtualmente già promosso prima
guida del team McLaren-Mercedes
visto il suo buon terzo posto, ottenu-
to con una condotta di gara incisiva
ma prudente.

Ai pochi piloti in pista ha fatto
da riscontro la massa di piloti scon-
tenti ai box. Molti credevano in un
secondo via, ma così non è stato. «Io
non c’entro, è stato Barrichello che
si è mosso due o tre volte sul rettili-
neo», si è giustificato Ralf Schuma-
cher. «Così ci si ammazza, almeno
fino a che c’è della gente che crede di
vincere la gara alla prima curva», le
parole di un arrabbiatissimo Fisichel-
la. Arrabbiato perché la sua Renault
è stata letteralmente centrata dalla
Sauber-Ferrari di Heidfeld. Forse un
po’ nervosetto, visto che si è accorto
che il compagno di squadra, il giova-
ne debuttante Felipe Massa, va come
un missile, almeno da quel che si è
visto nelle prove.

Ha stupito e non poco, la gara
della Toyota. Primo Gran premio e
subito a punti, con un sesto posto
ottenuto dal 35enne Mika Salo, noto
anche per essere stato pilota a cotti-
mo della Ferrari nel 1999, quando
Re Schummy si fece male.

A progettare la macchina è stato,
come noto, l’ex-ingegnere della Mi-
nardi, Gustav Brunner, mentre il
motorista è, a sua volta, un ex ferrari-
sta, Luca Marmorini. Insomma tra i
550 dipendenti di 30 nazionalità che
lavorano per il colosso nipponico,
c’è un italiano che conta.

Un plauso anche alle Jaguar. Par-
tite in penultima fila. L’andamento
assurdo del GP d’Australia le ha tira-
te fuori dal baratro, con Irvine addi-
rittura quarto e De la Rosa, ultimo e
ottavo a ben 5 giri. Il responsabile

del team, l’austriaco Niki Lauda,
può tirare un sospiro di sollievo.
Mamma Ford, che detiene il celebre
marchio inglese, è infatti stufa di tira-
re fuori soldi a palate per fare la figu-
ra dei principianti. Non resta che
fare i complimenti agli organizzatori
del GP d’Australia. Una folle straboc-

chevole, un ammasso di rottami di
macchine sgombrate in meno di due
giri dopo il botto alla partenza, com-
missari “blindati”, con tanto di pro-
tezioni da trincea, visto il tragico in-
cidente dello scorso anno, quando la
Bar-Honda di Villeneuve ne uccise
uno. Già, a proposito, Villeneuve:

una gara opaca, con una macchina
che non ne vuole sapere di andare.
Prima di collezionare l’ennesimo riti-
ro. Che il campione del mondo del
1997, colui che respinse la celebre
ruotata di Schumacher, stia seria-
mente pensando di cambiare casac-
ca?

M. SCHUMACHER: 9.5
Dopo la Safety Car (terza Ferrari in
pista) a ricompattare il gruppo in
seguito all'autoscontro iniziale, il te-
desco riprende da dove aveva lascia-
to lo scorso anno: dalla vittoria, que-
sta volota la numero 54. Il record di
Fangio è alla sua portata.

R. SCHUMACHER: 2
San Remo è San Remo, e a "volare"
questa volta ci pensa il tedesco, aiuta-
to da un certo Barrichello poleman
con la Ferrari. Tutta fatica sprecata.

BARRICHELLO: 3.5
Ogni tanto si dà da fare, e splende la
sua rara pole nel primo gran premio
stagionale (in tutto ne ha segnate so-
lo 4), ma lui vuole strafare e spreca
tutto in un botto micidiale che coin-
volge tra gli altri , lo Schumacher
dell'inglese Williams. Il suo mondia-
le, durato solo 200 metri, comincia
proprio male.

MONTOYA: 8,5
L'unico a dar battaglia al tedesco vo-
lante, ma nella regione “Victoria”, la
vittoria gli sfugge nuovamente di ma-
no.

RAIKKONEN: 8
Un nuovo finlandese che seguendo
le buone orme del connazionale
Hakkinen (in pensione), giunge ter-
zo su di un podio nel quale non era
mai salito. Promette bene e porta a
casa pure il giro più veloce.

COULTHARD: 4
100 Gran Premi in McLaren e non li
dimostra. Piccoli guai e il mascello-
ne perde la strada della vittoria. Sve-
glia Coulthard, il mondiale è già ini-
ziato!

WEBBER: 10
Nel valzer dei debuttanti, l'australia-
no guida in casa, e porta punti d'oro
alla Minardi che arriva al traguardo
con entrambe le vetture, fa divertire
il circus con numeri spettacolari e
tanta fortuna, fino all'ultimo chilo-
metro.

IRVINE: 7+
L'amico del giaguaro (che porta an-
che sul casco), zitto e sornione per
tutta la gara, agguanta un quarto po-
sto di tutto rispetto, mentre gli altri
davanti andavano per prati. Chi co-
mincia bene...

TRULLI: 7.5
L'abruzzese paga caro la resistenza
italiana all'armata tedesca e si gira di
potenza in un balletto che libera la
strada della vittoria proprio alla Fer-
rari. Sarà per la prossima.

VILLENEUVE: 5
Nel suo centesimo Gran Premio, il
canadese ex campione del mondo si
rende invisibile. Scampa alla caram-
bola iniziale per arrestarsi solo solet-
to mettendosi al tappeto in un
weekend plumbeo come il cielo au-
straliano.

FRENZEN: 3
Brutto ritorno nel circus iridato,
non parte al via, poi si ributta nella
mischia dai box, ma è tutto vano: la
bandiera nera lo mette fuori dai gio-
chi. Tanto valeva che rimanesse a
letto.

SALO: 6.5
Fa debuttare la Toyota arrivando a
punti, ma certo non riesce a recupe-
rare una Minardi in grande spolve-
ro, girandosi all'ultimo chilometro e
rischiando di mandare tutto a mon-
te. Poco ma buono.

Cosimo Bianchi

Ralf&Rubens
gli sfasciacarrozze

La Williams
di Ralf Schumacher

in volo
dopo

lo scontro
al via

e, sotto, il podio
con Michael

Schumacher,
Montoya

e Raikonnen
che festeggiano

Ralf Scumacher accusa Rubens Barrichello di
aver cambiato «almeno tre volte direzione in
partenza, quando per regolamento può farlo
solo una volta». Il brasiliano della Ferrari am-
mettte i cambi di direzione ma controattacca il
tedesco per esser stato «troppo aggressivo» pri-
ma del tamponamento. E tra i due litiganti c’è
un terzo che gode: «Meno male che Ralf Schu-
macher ha fatto una bella pulizia, là, davanti,
nelle prime file. Noi non abbiamo fatto altro
che approfittarne”. Sono le parole di Giancarlo
Minardi, alle stelle per il quinto posto ottenuto
al debuttante australiano Mark Webber. Poco
più di un anno fa un altro australiano lo ha
salvato. Il team era in crisi, arrivò lo zio d’Ame-
rica, o meglio lo zio d’Australia, Paul Stoddart.
Che rilevò il team. La sostanza che occorre
l’aveva, visto che è proprietario della Europe-

an, una compagnia aerea charter. E ieri Stod-
dart si è anche permesso un fuoriprogramma,
andando sul podio insieme a Webber, mentre
Schumacher e Montoya esternavano in sala
stampa. Bravo, Webber, che viene dalla F.3000
e che quattro anni fa si salvò miracolosamente
da un terribile incidente con la Mercedes Sport
Prototipo durante la 24 ore di Le Mans. E
bravo anche Yoong. E’ arrivato settimo (su ot-
to giunti al traguardo). A tre giri, ma quel che
conta è che ha potuto incorniciare quel che
probabilmente resterà il suo miglior risultato
in carriera. Magari ci sbagliamo. Ma finora lo
abbiamo più conosciuto come “pilota con la
valigia” (carica di dollari malesi) che come ta-
lento della F1. Un discorso che non vale ovvia-
mente per il suo compagno di squadra, alto
come un giocatore di basket. Tanto che gli

hanno dovuto costruire una monoposto fatta
su misura per lui. “ Amo gli italiani, amo lo
sport, amo la Minardi”, diceva ieri Webber. In
F.1 e nel mondo della corse non sarebbe mai
arrivato se ad aiutarlo non fosse stato un noto
campione di golf. Anche questa è storia. Come
quella della Minardi, un squadra che lotta dal
lontano 1985, anno del debutto, per trovare un
posto al sole. Nel 1991, con i motori Ferrari,
arrivò anche un quarto posto con Martini alla
guida. Era comunque dal GP d’Europa del
1999, al Nurburgring, che il team di Faenza
non andava a punti. E adesso, per la prima
volta, c’è anche un motore ufficiale, il V10 Asia-
tech, che altro non è se non il propulsore della
Peugeot, ritiratasi ufficialmente due anni fa dal-
la massima formula.

l.b.

Ottimo esordio della scuderia faentina che ottiene il quinto posto con il debuttante australiano Mark Webber

E tra i due litiganti... la Minardi gode

Montoya? Coulthard?
Ma dov’è l’anti-Schumi?

piloti
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Tre giornate al termine della stagione regolare, ed il campionato di A1
deve ancora emettere qualche importante verdetto. Le prime sette della
classifica sono certe di partecipare ai play-off, mentre la sola Ferrara,
ottava, che ha vinto ad Ancona, deve preoccuparsi della possibile rincor-
sa di Trento, sconfitto sabato nell’anticipo in casa al tie-break da Monti-
chiari, che la insegue a soli quattro punti di distanza. E domenica
prossima il calendario mette a confronto proprio la Yhaoo!Ferrara e
l’Itas Trentino, sul campo dei romagnoli. In chiave salvezza invece
bisognerà attendere la penultima giornata e cioè lo scontro diretto in
Veneto tra Sempre Volley Padova e Sira Ancona, visto che anche ieri
entrambe hanno perso nettamente. Anche perché la vittoria al tie-break
del Borgocanale Taranto a Latina sul campo della Icom, ha quasi
definitivamente allontanato le due formazioni dalla zona pericolosa della
classifica.
Per il resto ha certamente fatto scalpore la secca sconfitta interna della

Lube Macerata ad opera di un Sisley Treviso che più si avvicinano i
play-off e più si sente in forma. Splendido il colpo esterno di Casa
Modena che pur sotto di due set a zero a Milano contro l’Asystel ha
trovato la forza di rimontare e vincere al quinto set, grazie a 23 punti del
«vecchio» Luca Cantagalli ed ai 22 di Iakovlev, al cospetto dei due soliti
monumentali Zlatanov e Milinkovic di Milano, che hanno siglato rispetti-
vamente 22 e 26 punti. Da rilevare che nelle tre partite della ventitreesi-
ma giornata che sono finite al quinto set, la vittoria è sempre andata alla
squadra ospite: Montichari a Trento, Taranto a Latina ed appunto Mode-
na a Milano.
E, sempre a proposito di statistiche, la vittoria della Noicom Cuneo a
Padova, racconta di una giornata nella quale le vittorie in trasferta sono
state ben sei su sette incontri.
L’unica vittoria interna, ma era troppo facile da pronosticare è stata
quella della Maxicono Parma che ha regolato la Roma Volley. Una Roma

che però, ieri, ha tenuto fede alla promessa del suo allenatore di una
settimana fa di onorare fino in fondo il campionato che resta.

ledo
Risultati - 10^giornata di ritorno
Itast Trentino - Bossini Montichiari: 2-3
Lube Macerata - Sisley Treviso: 0-3
Sira Ancona - Yahoo!Ferrara: 0-3
Maxicono Parma - Roma Volley: 3-0
Asystel Milano - Casa Modena: 2-3
Icom Latina - Borgocanale Taranto: 2-3
Sempre Volley Padova - Noicom Cuneo: 0-3
Classifica
Macerata 54, Treviso 48, Parma 44, Milano 44, Cuneo 44, Modena 44,
Montichiari 44, Ferrara 38, Trento 34, Taranto 26, Latina 24, Padova 17,
Ancona 17, Roma 5.

Giampaolo Tassinari

S
pettabile Presidente
Dondi lei che con carta e
penna certamente sa

far di conto avrà realizzato
che la sconfitta di sabato con-
tro il Galles è stata la dodice-
sima consecutiva (su tredici
possibili) subita dall’Italia
da quando è stata ammessa
al Torneo delle Sei Nazioni.
Quanto le scrivo non è natu-
ralmente una novità, tutti
sappiamo del profondo stato
di crisi tecnica in cui versa
la nostra nazionale ed anche
delle mai sopite polemiche
attorno al CT Brad Johnsto-
ne la cui posizione oramai si
è fatta critica ed insostenibi-
le. Vede Presidente, perdere
diverse partite nel Sei Nazio-
ni anche per alcuni anni ci
può benissimo stare nell’otti-
ca del dovere pagare un fisio-
logico scotto del noviziato
per fare quella imprescindi-
bile esperienza che dia frutti
duraturi nel futuro. Perdere
invece nella, purtroppo, con-
solidata maniera degli ulti-
mi tempi è un qualcosa di
raccapricciante e molto pre-
occupante in prospettiva fu-
tura. L’Italia vista sabato
col Galles ha confermato di
non avere una piattaforma
di gioco venendo travolta al-
l’inizio di entrambi i tempi
da un avversario apparso
tutt’altro che irresistibile
che, quando attaccato, ha di-
mostrato tutte le sue lacune
difensive. Alcuni dei nostri
migliori giocatori incomin-
ciano a segnare il passo cau-
sa l’età ma non ci si può per-
mettere il lusso di sostituirli
perché i ricambi generazio-
nali all’altezza non esistono.
Temo ahimè che non ci sia
una medicina valida che pos-
sa funzionare in tempi brevi
per curare i mali del gruppo
azzurro, punta di tutto un
movimento zeppo di malesse-
re. Il grave tumore che sta
scavando nel rugby italiano
è dato da un incredibile ritar-
do di sviluppo tecnico dei va-
ri settori giovanili ad eccezio-
ne di qualche, per fortuna,
sporadico esempio. Da diver-
si anni la tendenza dell’ese-
cutivo da lei presieduto vede
il sistematico privilegio e po-

tenziamento della Naziona-
le maggiore che dovrebbe es-
sere il fiore all’occhiello di
tutto il nostro movimento
“in crescita” e che invece si
sta trasformando in un in-
controllabile punctum do-
lens senza intravederne il ri-
medio all’orizzonte. Purtrop-
po le continue batoste incas-
sate dagli azzurrini dell’Un-
der 21 sono davanti agli oc-
chi di tutti ultima in ordine
cronologico quella di venerdì
a Bridgend che fa seguito a
quell’unico raggio di sole
spuntato a Noceto con gli
scozzesi. Senza linfa nuova,
adeguatamente formata,
che alimenti fondate speran-
ze future non esisterà un do-
mani rugbystico se non forie-
ro di ulteriore negatività.
Non illudiamoci di avere un
posto garantito nell’élite con-
tinentale solo perché ci chia-
miamo Italia. Un bel giorno i
padroni del vapore potrebbe-
ro declassarci rispedendoci
ad affrontare Romania, Spa-
gna, Marocco, Olanda e così
via. Questa retrocessione fi-
nirebbe per avere risvolti ne-
gativi incalcolabili su tutto il
nostro movimento oltre a
bocciare la credibilità del no-
stro rugby al massimo livel-
lo internazionale. In questo
stato di confusione non de-
sta neanche tanto scalpore
che un gruppo di giocatori az-
zurri manifesti il proprio dis-
senso, più o meno velatamen-
te, nei confronti di Johnsto-
ne. Con diversi rumori inter-
ni tra cui un CT inviso ai più
e la questione dei contratti
ancora irrisolta la nostra Na-
zionale si appresta a termi-
nare il Sei Nazioni, andare
in tournée in Nuova Zelanda
ed affrontare Argentina ed
Australia in autunno. Per co-
struire il Sei Nazioni 2003
ed il seguente Mondiale che
di questo passo potrebbe di-
ventare per gli azzurri il ge-
mello di quello del 1999. Tan-
to poi tre anni fa tutti sono
rimasti al loro posto con ad-
dirittura l’aggravante del-
l’arrivo di Johnstone che, da-
ti alla mano, ha peggiorato
tutto.
Auguri Presidente, credo
che il prosieguo del suo man-
dato ne abbia davvero tanto
bisogno.

Coni

lettera al presidente Dondi

I mali del rugby azzurro?
Quei vivai rinsecchiti

«Spese antidoping?
Siamo in regola»

Campionato a una svolta: Ferrara allunga, play off a un passo
Sette squadre hanno raggiunto la fase finale e Yahoo! vince ad Ancona. Ma Trento può recuperare

KVITFJELL (Norvegia) Trionfa nel
SuperG di Kvitfjell, Alessandro
Fattori, ma ha tremato a lungo
prima di convincersi che era arri-
vato per lui, originario di Parma
ma atleta dell'alta velocità sugli
sci, il giorno della sua seconda
straordinaria vittoria in coppa del
mondo.

Ha tremato vedendo che al
primo intermedio, sulla dura e tec-
nica pista olimpica di Kvitfiell su
cui si gareggiò alle olimpiadi di
Lillehammer, i grandi avversari
come Eberharter, Cuche e Degafo
erano davanti a lui. Ma poi ogni
volta ha tirato un sospiro di sollie-
vo vedendo che il vantaggio si tra-

sformava in ritardo dopo gli stret-
ti curvoni centrali su cui l'azzurro
era sceso con assoluta precisione.
Anzi, chi ha impensierito di più
Fattori è stato proprio il caposqua-
dra azzurro Kristian Ghedina che
era arrivato a quell'intermedio
con addirittura 48 centesimi di
vantaggio che poi si sono però tra-
sformati in ritardo incolmabile.

Per Ghedina, dopo il terzo or-
goglioso posto di sabato in Libe-
ra, c'è stato ieri così un quarto
posto a solo un centesimo di se-
condo dal podio e dall'austriaco
Stephan Eberharter che con il ter-
zo posto di ieri ha quasi matemati-
camente in tasca anche la coppa

di questa disciplina.
«È una pista su cui mi son

sempre trovato bene. Questo è un
successo che mi soddisfa e viene
dopo il bel secondo posto di gen-
naio nel supergigante di Kitz-
buehel», ha raccontato il ventot-
tenne Fattori che in carriera aveva
vinto una discesa libera nella scor-
sa stagione, in val D'Isere, quando
scioline eccellenti misero sul po-
dio lui e altri due azzurri, il solito
Kristian Ghedina e l'altoatesino
Roland Fischnaller.

Per Fattori - come per Ghedi-
na e il resto della squadra azzurra
- resta comunque un bel po’ di
rammarico per il pessimo risulta-

to olimpico.
In America è stato soprattutto

il fattore psicologico a trascinare i
velocisti azzurri nel baratro: a
Ghedina e compagni dal primo
istante la pista olimpica non è pia-
ciuta e tutti insieme si sono lascia-
ti sprofondare in una sorta di fata-
lismo assolutamente negativo,
quasi avessero in testa la convin-
zione che su quel tracciato mai e
poi mai sarebbero riusciti a far
risultato.

Ora, in Norvegia - su un trac-
ciato veramente difficile e in una
gara che si è aperta con uno spetta-
colare incidente al norvegese Sjol-
bakken - c'è stato il riscatto di Fat-

tori come in libera c'era stato saba-
to quello di Ghedina: meglio tardi
che mai.

La coppa del mondo ora si
sposta tutta - uomini e donne - in
Austria, a Flachau-Altenmarkt,
dove da mercoledì prossimo sono
in programma le classiche finali.
Vi possono partecipare solo i mi-
gliori venticinque atleti, secondo i
punteggi di coppa del mondo, di
ogni specialità.

Si parte mercoledì con le disce-
se uomini e donne seguite giovedì
dai due supergiganti. La giornata
di venerdì è destinata alla pausa o
ad eventuali recuperi mentre saba-
to tocca al gigante e domenica al-

lo slalom speciale di chiusura del-
la stagione.

Le coppe del mondo sono co-
munque in sostanza già state asse-
gnate e sono tutte e due appannag-
gio degli austriaci: Stephan Ebe-
rharter e Michaela Dorfmeister.
Resta da assegnare solo qualche
coppa di specialità ma in nessuna
disciplina ci sono atleti azzurri in
corsa. L'unica coppa andata ad
una atleta azzurro è comunque
quella ultra prestigiosa di discesa
vinta sabato, con largo anticipo,
dalla gardenese Isolde Kosner a
Lenzerheide, per giunta bissando
il successo storico già ottenuto un
anno fa.

Con riferimento all’articolo titola-
to «Antidoping, il Coni non pa-
ga», pubblicato da l’Unità il 28
febbraio 2002, pag. 18, si ritiene
indispensabile, per consentire al
lettore una compiuta valutazione
in ordine alla situazione descritta,
precisare che:

la legge sul doping (376/2000)
è stata pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 14.12.2000 ed è entra-
ta in vigore dal 2.1.2001;

in base all’art. 10 della legge
stessa il Coni deve versare annual-
mente su un apposito capitolo del
Bilancio dello Stato 3 miliardi di
lire. Questa somma è destinata
per legge, fino ad un massimo di
due miliardi, al finanziamento e
alle attività della Commissione
per la vigilanza sul doping e fino
ad un massimo di un miliardo alla
convenzione con il Laboratorio ac-
creditato;

il Coni, non appena approvata
la legge, ha avviato le procedure
necessarie alla variazione del pro-
prio bilancio 2001 al fine di stan-
ziare i suddetti tre miliardi e si è
visto approvare detta variazione
dall’Autorità vigilante nell’autun-
no 2001, procedendo al versamen-
to. Per il 2002 la stessa somma è
regolarmente a bilancio e sarà ver-
sata entro la data fissata dal legisla-
tore;

la Commissione di vigilanza
sul doping, costituita con decreto
del 12.3.2001, ha effettuato la sua
prima riunione operativa solo il
21.12.2001 e ad oggi non ha anco-
ra proceduto ad alcuna convenzio-
ne con il laboratorio accreditato e
non risulta che sia stato ancora
adottato alcun provvedimento di
spesa;

il Collegio dei Revisori dei
Conti del Coni ha richiamato l’at-
tenzione sulla necessità di accerta-
re che le somme versate dal Coni
stesso siano utilizzate per la finali-
tà previste o che comunque siano
effettivamente utilizzate; in data
30.1.2002 il Coni ha inviato al Mi-
nistro della Salute e la Ministro
dei Beni Culturali una richiesta di
chiarimenti in ordine alla destina-
zione dei tre miliardi di lire del
2001 ed a detta richiesta non è
stata ancora data risposta.

Quanto ai 4,5 miliardi spesi
dall’Organizzazione sportiva per i
controlli nello scorso anno - al di
là dei tre versati alla Commissione
- è opportuno chiarire che riguar-
dano unicamente gli oneri relativi
al controllo e analisi e non tengo-
no conto dei costi relativi all’ap-
provvigionamento dei materiali,
al trasporto dei campioni, ai costi
degli ispettori antidoping federali,
alle attività amministrative con-
nesse ai procedimenti antidoping,
fino ad arrivare ad una stima com-
plessiva di oneri sostenuti per cir-
ca 10 miliardi di lire. Il tutto per
uno sforzo poderoso, certamente
superiore a quelli sostenuti da al-
tri comitati olimpici e tale da solle-
citare una revisione delle modali-
tà di finanziamento della Legge.
Grato per l’attenzione e per la visi-
bilità che si vorrà dare sulle pagi-
ne de l’Unità a questo chiarimen-
to, colgo l’occasione per porgere i
migliori saluti di auguri di buon
lavoro.

Raffaele Pagnozzi
(segretario generale del Coni)

Prendiamo nota con interesse
delle notizie che in materia di appli-
cazione della legge antidoping ci for-
nisce il segretario generale Coni. Da-
ti e cifre contenuti nell'articolo dell'
Unità citato, sono stati tratti dal
resoconto stenografico dell'interven-
to del sottosegretario al ministero
della Salute, Cesare Cursi, alle com-
missioni congiunte Affari sociali e
Cultura della Camera nella seduta
del 26 febbraio.  n.c.

In Norvegia un Fattori Supergigante
A Kvitfjell l’azzurro conquista la sua seconda gara della stagione. Ghedina quarto

La linea verde dei biancoverdi: la Be-
netton vince il derby con la Muller e
ringrazia due bimbi prodigio, Bulleri
e Nachbar, 19 punti a testa. La secon-
da sfida tra le cugine nel giro di dieci
giorni, l’altra alle finali di Forlì, fini-
sce di nuovo nel grembo dei Colori
Uniti. Dall’altra parte stoico Rombal-
doni (22), e comunque ammirevole
la resistenza della Muller che conti-
nua a combattere nonostante il falli-
mento dichiarato e il clima da si salvi
chi può.

Per questo, dicono in riva all’Adi-
ge, non è stato permesso a Camata di
volare a Barcellona. Verona vuole sal-
varsi sul campo e poi sedersi attorno
ad un tavolo per disegnare il proprio

futuro, pare anzi siano in arrivo un
paio di rinforzi. Ma sul suo titolo
sportivo sembra aver già le mani la
Fip, che tra l’altro vuole giustamente
accorciare l’elenco delle iscritte al
campionato. Tanta fatica per nulla,
insomma: questo il rischio degli am-
mirevoli soldati di Lardo, che potreb-
bero sfinirsi inseguendo una salvezza
poi forse cancellata dal palazzo.

Nella giornata numero 25, peral-
tro, c’è stata la riscossa delle squadre
che alle final-eight di Forlì. La Skip-
per ha domato l’Oregon nella sua ta-
na, Boniciolli alla fine era raggiante e
un motivo ci sarà: in pochi giorni Bar-
cellona e Cantù hanno restituito alla
Fortitudo fiducia in se stessa. Non sa-

rebbe male, ma forse è troppo tardi,
se i biancoblù avessero anche un play-
maker degno di questo nome.

Il Montepaschi Siena ha addolci-
to la sconfitta contro la Kinder batten-
do facilmente Biella: non ci sono dub-
bi che Ataman ed i suoi faranno parla-
re ancora molto di sè da qui alla fine.
La Scavolini ha vinto il derby delle
cucine. passando a Udine che proprio
quest’anno non riesce a risorgere. La
vittoria è stata firmata da Booker
(20), che ormai in riva all’Adriatico è
molto più di un giocatore americano.
Il grande Melvin si avvicina alla quali-
fica di beato, ed è il motivo per cui
Pillastrini non può ancora avere una
fuoriserie a disposizione. Il guaio dei

biancorossi, nonostate il brodino pre-
so con la Snaidero, è che il regista Usa
è sempre solo a portare la croce. Un
po’ il destino di Myers, che peraltro
anche ieri a Milano è stato aiutato più
che egregiamente da Allen. La Wurth
ha battuto l’Adecco dopo un tempo
supplementare, 60 punti della premia-
ta ditta di esterni che da sola ha steso
quello che resta dell’Olimpia Milano:
cioè davvero poco. La Virtus si confer-
ma squadra imprevedibile, anche se
continua il buon momento dopo la
vittoria sulla Kinder. E soprattutto, la
Wurth resta dipendendente dalla tra-
zione anteriore. Chissà cosa varrebbe
con un po’ di forza anche dietro.

s.m.r.

Basket, Treviso vince il derby con Verona grazie ai talenti Bulleri e Nachbar. Pesaro si risolleva, Roma passa a Milano

Benetton in mano ai suoi ragazzi prodigio

Alessandro Fattori durante la splendida discesa di Kvitfjell in cui ha conquistato la seconda vittoria della stagione
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È INIZIATO IL CICLO DI CONFERENZE

Mini entra nelle università
e offre 7 stage in Bmw Italia
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In Olanda 10 milioni di auto saranno dotate
del «MobilMiles», uno speciale apparecchio
che utilizza una sofisticata tecnologia
satellitare per far pagare bollo e pedaggi
autostradali in base agli effettivi chilometri
percorsi. Questi apparecchi entreranno in
funzione entro il 2006, ma già dal prossimo
anno sarà disponibile una mappa digitale con
l’indicazione delle tariffe corrispondenti a
ciascun tragitto. Le fasce di prezzo saranno
inizialmente 5 e terranno conto dell’intensità
del traffico e delle spese di manutenzione.

Da questo mese Suzuki Grand Vitara 2.0
TDI 5 porte e Grand Vitara 1.6 3 porte sono
disponibili anche con immatricolazione «N1
autocarro» (senza costi aggiuntivi per
l’aggiornamento del Certificato di
conformità). Le vetture usufruiscono delle
agevolazioni previste dalla Tremonti Bis. In
virtù della nuova normativa europea,
entrambi i veicoli possono trasportare 2 o 4
persone, a seconda del modello. I prezzi al
netto di IVA: 15.018,33 e 19.685,00 euro +
allestimento e messa su strada.

I concessionari Volvo italiani si sono
aggiudicati il trofeo «La Rete dell’Anno
2001» assegnato da InterAutoNews. La
rete Volvo (nella foto la station wagon
V70) è risultata quella con il più alto
livello qualitativo sulla base di 770
azioni di mistery shopping effettuate in
tutta Italia dagli specialisti della NFO
Infratest presso 35 concessionari di
ciascuna delle 22 Case che nel corso
del 2000 hanno fatto registrare vendite
superiori allo 0,7% del mercato totale.

DISPONIBILI DA QUESTO MESE

Suzuki Grand Vitara anche
con immatricolazione autocarro

MOBIMILES INSTALLATI ENTRO IL 2006

Bollo e pedaggi via satellite
per 10 milioni di auto in Olanda

TROFEO «RETE DELL’ANNO»

I concessionari Volvo i migliori
tra 22 Case presenti in Italia

avv. Franco Assante

L'art. 190 del codice della strada
ha fissato obblighi e diritti per i
pedoni, quando circolano sulla
strada o l'attraversano. La condi-
zione di maggiore pericolo è pro-
prio quest’ultima, perché la mar-
cia dei pedoni interferisce con la
circolazione dei veicoli.

I pedoni per attraversare la
strada devono servirsi dei sotto-
passaggi; ma se mancano o si
trovano a oltre 100 metri, lo pos-
sono fare a condizione di proce-
dere perpendicolarmente.È fuor
di luogo ribadire che va osserva-
ta la massima prudenza, così da
non mettere in pericolo la pro-
pria sicurezza o quella dei con-
ducenti dei veicoli.

I pedoni non godono quin-
di del diritto di precedenza ri-
spetto ai veicoli, i quali debbono
essere usati con altrettanta pru-
denza cedendo il passo ai pedo-
ni che hanno iniziato l’attraver-
samento. Costoro debbono pri-
ma accertarsi che nessun veicolo
stia sopraggiungendo o che, co-
munque, si trovi a distanza tale
da poter attraversare senza im-
porre al conducente manovre di
emergenza.

Correlato a tale prudente
comportamento dei pedoni è
quello degli automobilisti, i qua-
li hanno l'obbligo di rallentare la
marcia e anche di fermarsi (art.
142 C.S.) tutte le volte che il pe-
done crea una condizione di pe-
ricolo avvertita dal conducente.
È esclusa una loro responsabilità
soltanto quando comportamen-
ti dei pedoni non sono avvistabi-
li tempestivamente o sono così
rapidi e improvvisi da rendere
inevitabile il contatto. L’automo-
bilista non deve dimenticare
che, al di là dell'azione penale
per le lesioni e i decessi causati
dalla sua imprudenza, è tenuto a
risarcire comunque il danno se
non prova di aver fatto tutto il
possibile per evitare l’evento
(art. 2054, co.1 Cod. Civ.).

È iniziato il 28 febbraio alla Bocconi di
Milano il ciclo di conferenze propedeutiche
all’ingresso nel mondo del lavoro per gli
studenti in materie economiche e terminerà
il 16 maggio alla Cà Foscari di Venezia. Mini
ha organizzato le conferenze in 7 atenei
rendendo disponibili 7 stage retribuiti di tre
mesi nella sede Bmw Italia. Gli stagisti
avranno in comodato d’uso una Mini One
per l’intero periodo. Per aderire all’iniziativa
chiamata Mini@Campus si può visitare il
sito «www.mini.it» e compilare un modulo.

il legaleGinevra, occhi puntati sullo stile italiano
Si apre domani un Salone ricco di novità e di attese dopo la cancellazione di Torino

AOSTA Si chiamano AVS db V 500 e V550 e Winter i nuovi pneumatici della
giapponese Yokohama. I primi, indicati non a caso dalla sigla AVS db (acronimi di
Advanced Vehicle System e di decibel, l’unità di misura del suono), sono stati
concepiti proprio per offrire silenziosità, comfort e prestazioni elevate, mentre i
secondi, Winter, puntano a rendere impercettibile la differenza di guida tra l’estate
e l’inverno. Si tratta, in ambedue i casi, di coperture molto moderne, che mirano
ad accrescere sicurezza e guidabilità sostituendosi alle gomme montate dalle Case
come primo impianto e che per svariate ragioni, non ultima quella del contenimen-
to dei costi, non possono sempre offrire performances specialistiche. Gli AVS db V
500 e V550 e i Winter in vendita a fine mese, sono quindi destinati all’after-market
che in Italia vale 1.450.000 pezzi l’anno e in Giappone 15 milioni di unità. Gli AVS
db V500 sono adatti soprattutto a vetture di medie dimensioni, mente i V550
presuppongono auto più sportive. Entrambi presentano un disegno unidirezionale
del battistrada con un cordolo centrale e speciali tasselli inclinati di 20˚ e che la
Yokohama definisce a «zanna». Questi hanno il compito di ridurre la rumorosità
dovuta all’attrito, da sempre il tallone d’Achille delle gomme sportive. La carcassa
interna, infine, permette reattività in curva e nei tornanti più impegnativi.

Negli Winter, definiti dalla Yokohama degli «invernali» e non solo delle
«gomme da neve», il battistrada è asimmetrico e la mescola è quella speciale in
Zeruma. È un particolare agente chimico, brevettato dalla Casa giapponese, che ha
come compito principale quello di assicurare un grip costante sia sulla neve sia sul
bagnato. Piccoli blocchi interni al battistrada, poi, funzionano come delle ventose
in frenata, mentre gli ampi tasselli all’esterno e le nervature assicurano stabilità e
aderenza anche a velocità sostenuta.  m.b.

Marcello Pirovano

GINEVRA Di pagine storiche, a Gi-
nevra, gli stilisti italiani ne hanno
scritte tante, a cominciare da
quando si chiamavano ancora
«carrozzieri» e non sapevano, for-
se, di essere veri e propri maestri
d’arte, depositari di una cultura
che tutto il mondo ci invidia.
Questa edizione della rassegna el-
vetica non fa eccezione e ancora
una volta, sono le nostre matite le
più ammirate del Salone.

L’onore della prima citazione
spetta a Bertone che coglie anche
l’occasione per celebrare i suoi
«primi 90 anni». I festeggiamenti
sono affidati a un prototipo di
ricerca che prosegue il lavoro ini-
ziato da tempo nel settore delle
berlina di gamma alta. La propo-
sta riguarda infatti una vettura a
metà tra la berlina e la monovolu-
me disegnata su linee tese che tra-
smettono una notevole carica di-
namica e al tempo stesso, promet-
tono grande abitabilità interna.

Oltre che per i contenuti stili-
stici innovativi per questa catego-
ria, la proposta di Bertone si se-
gnala per le più evolute tecnolo-
gie nel campo della guida, della
multimedialità e della qualità del-
la vita a bordo proseguendo un
discorso già iniziato lo scorso an-
no con il prototipo Filo. Lo svilup-
po ha chiamato in causa anche
Nokia e Bose e utilizza il sistema

drive by-wire SKF.
Altrettanto e forse ancor più

seducente per la sua concretezza
è il lavoro di Giorgetto Giugiaro
che, finalmente, torna anche ai
primi amori giovanili per l'Alfa
Romeo, che nel 1960 lo videro
firmare la 2000 Sprint e poi la GT
del 1963 e ancora l’Alfa Sud nel
1971. Questa volta la sua fantasia
e la sua profonda sapienza nell’in-
terpretare i valori formali di un
marchio come quello del Biscio-
ne si esercitano sulla Brera, uno
straordinario coupé 2+2 dalla
enorme carica rievocativa ed emo-
zionale. I vecchi e nuovi alfisti sa-
ranno di certo conquistati dall’in-
confondibile frontale su cui va a
finire un lunghissimo e possente
cofano che accoglie un motore
V8 di 4000 cc e 400 CV montato
anteriormente in posizione longi-
tudinale dietro le ruote anteriori
così da realizzare una eccellente
distribuzione dei pesi. Trasmette
la potenza alle ruote posteriori
utilizzando però la moderna tec-
nologia transaxle (cambio e diffe-
renziale sull’asse posteriore) co-
me sulle Ferrari e Maserati.

La fiancata a cuneo, l’abitaco-
lo basso e fortemente spostato al-
l’indietro, i gruppi ottici a feritoia
e tre luci e il classico scudetto so-
no gli altri elementi distintivi sui

quali chiunque sarebbe disposto
a scommettere per un immediato
passaggio in produzione a cui far
seguire un altrettanto immediato
sbarco in America dove l’Alfa è
amata da sempre e attesa da trop-
po tempo.

Leonardo Fioravanti si è fatto
invece tentare dallo stimolante te-
ma della Sport Utility. La sua si
chiama Yak e del bisonte tibetano
sembra proprio prendere la robu-
stezza e l’aspetto solido ed essen-
ziale e, forse proprio per questo,
ricco di personalità. Alto dal suo-
lo giusto per ricordare l’uso in
fuoristrada e con un aggressivo
frontale con profonde prese
d’aria, lo Yak facilita l’accessibili-
tà a bordo adottando porte a chiu-
sura contrapposta. Interessanti al-
cuni brevetti che il progettista
non manca mai di inserire nei
suoi lavori come utile suggeri-
mento anche per la produzione
di serie. È il caso dei tergicristalli
laterali nascosti nel montante cen-
trale, dell’illuminazione comple-
tamente a LED e delle cinture di
sicurezza semi-attive a X come
sulle auto da competizione. Qui
la chiusura viene facilitata da un
meccanismo che, abbassando i
braccioli, mette automaticamen-
te la parte superiore delle cinture
stesse in posizione di aggancio.

L’AVS db V500 è stato studiato per
ridurre la rumorosità di rotolamento

In vendita a fine mese insieme ai nuovi invernali Winter con mescola brevettata

Yokohama AVS, il silenzio
Parte a maggio la sesta avventura dei famosi camion Iveco. Beppe Tenti guida il gruppo attraverso 20 Paesi

Overland scala le vette mediterranee

Il Salone internazionale di Ginevra, che si
apre domani alla stampa e giovedì (fino al
17) al grande pubblico, quest’anno avrà
inevitabilmente un «sapore» tutto partico-
lare. La cancellazione dell’appuntamento
di Torino farà sì che ancora più del solito
si concentri l’attenzione sulla produzione
italiana e in particolare sulle proposte dei
nostri «maghi dello stile». Da sempre, in-
fatti, agli stilisti italiani è riconosciuto il
grande merito di avere creato, e continua-
to a rinverdire, una vera e propria cultura
dell’automobile. Cultura che hanno sapu-
to trasferire anche in altri continenti, con-
tribuendo alla crescita di alcuni Costrutto-
ri, dando forma ai loro prodotti, ma an-

che prendendo spunto dalle altre culture e
anticiparne gli sviluppi futuri. È quanto si
potrà vedere anche in questa 72esima edi-
zione ginevrina, dove Giugiaro, Bertone e
Fioravanti (si legga l’articolo qui sotto,
ndr) spaziano con maestria tra varie solu-
zioni di carrozzeria e di interni.

Ecco, se c’è una caratteristica che si fa
avanti nei Saloni più recenti - e Ginevra
non fa eccezione - è proprio la mancanza
di un filone dominante. Certo, le Sport
Utility continuano a conquistare Costrut-
tori e segmenti di mercato. Certo, si allar-
ga la ricerca applicata all’abitacolo sia in
termini di sfruttamento dello spazio sia di
utilizzo delle nuove tecnologie info-tele-

matiche. Tuttavia oggi non c’è sviluppo
possibile che non venga indagato.

Lo conferma la 72esima edizione del
Salone elvetico dove, dalle anticipazioni
pervenute, tra le tante novità troviamo le
Peugeot 206 e 307 station wagon; il nuovo
SUV Sorento della coreana Kia; i monovo-
lume gemelli Fiat Ulysse, Lancia Phedra,
Peugeot 807 e Citroen C8, ai quali fanno
da contraltare la Renault Espace Concept,
e, in piccolo, la Kalos di Daewoo; le nuove
ammiraglie Phaeton della Volkswagen e
Vectra della Opel; l’avveniristica me-
dio-piccola Citroen C3 e il prototipo MX
Sport Runabout della futura medio-picco-
la sportiva della Mazda.  r.d.

Massimo Burzio

TORINO Partirà a maggio la sesta av-
ventura di Overland, il raid intorno
al mondo che dal 1996 ha portato
quattro camion Iveco ANW 6x6 a
percorrere oltre 170.000 chilometri.
Dopo aver attraversato, in poco più
di quattro anni, tutta l’Europa, il con-
tinente americano, l’Asia e l’Africa
per un totale di 660 giorni di viaggio
in 91 paesi, Overland 6 si dedicherà,
questa volta, a un percorso totalmen-
te montano. È quello che idealmente
fa da cornice al Mediterraneo e che si
snoderà esattamente a ridosso delle
montagne che collegano tre continen-
ti: Europa, Asia ed Africa. Obiettivo
della spedizione è quello di onorare e
festeggiare il 2002 che l’ONU e la
FAO hanno proclamato «Anno Inter-
nazionale delle Montagne» allo sco-
po di promuovere «la conservazione

e lo sviluppo sostenibile di queste re-
gioni assicurando, così, il benessere
delle loro comunità e anche delle po-
polazioni delle pianure».

Overland 6 sarà guidata, ancora
una volta, da Beppe Tenti della

Trekking International e passerà lun-
go i 20.000 km di strade, sterrati e, in
molti casi, mulattiere e antiche caro-
vaniere di 20 paesi: Italia, Slovenia,
Croazia, Bosnia Erzegovina, Monte-
negro, Albania, Grecia, Turchia, Ci-

pro, Siria, Libano, Giordania, Egitto,
Libia, Tunisia, Algeria, Marocco, Spa-
gna, Francia, Principato di Monaco.

I mezzi impiegati saranno, anco-
ra una volta, 4 camion Iveco 330.30
ANW 6x6, normali e di serie a livello
di meccanica ma allestiti con box di
sopravvivenza espressamente conce-
piti per Overland e che ospitano men-
sa, dormitorio, docce e servizi, offici-
na e cisterna con carburante di scor-
ta. Gli ANW 6x6 avranno in appog-
gio altri tre mezzi preparati e forniti
della Iveco: un Torpedo (40.10 WM
6 posti da 103 CV) e due Daily Com-
bi (3.5 da 9 posti e 110 CV di poten-
za).

Ma protagonisti di Overland 6 sa-
ranno anche gli uomini, gran parte
dei quali sono dei veterani delle prece-
denti avventure. In tutto ci saranno
15 persone tra autisti, operatori televi-
sivi, fotografo, medico e due studiosi,
esperti di trekking e di alpinismo.

Accanto il
prototipo di
berlina
firmato da
Bertone;
sopra l’Alfa
Romeo Brera
di Giugiaro;
sotto, il
possente
SUV Yak
disegnato da
Fioravanti

Prudenza,
pedone
in vista!
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Bocciato agli Oscar, «La stanza del figlio» di Nanni
Moretti ha collezionato ieri sera un'altra delusione
ai «César», i premi del cinema francese: «La stanza
del figlio» è stato battuto come miglior figlio stranie-
ro da «Mulholland drive »di David Lynch. Niente
trionfo per il superfavorito «Il favoloso mondo di
Amelie Poulain», che ha raccolto soltanto quattro
statuette.
I César 2002, come largamente previsto, hanno pre-
miato «Il favoloso mondo di Amelie Poulain» come
miglior film e per la regia (Jean-Pierre Jeunet).
Niente statuetta, invece, per la celebrata protagoni-
sta, Audrey Tautou, battuta a sorpresa da Emma-
nuelle Devos («Sur mes levres»).
Dalla «Notte dei César», il popolarissimo «Amelie»,

che aveva collezionato ben 13 nominations, si atten-
deva un trionfo e in molti prevedevano una decina
di statuette, sulle orme di «Cyrano de Bergerac» del
1991 e «L'ultimo metro» di Francois Truffaut, del
1981. Invece, al film sulla ragazzina di Montmar-
tre, oltre ai due premi principali sono andati solo
quello per la miglior colonna sonora (Yann Tier-
sen) e quello per la miglior scenografia (Aline Bonet-
to). Un viatico incoraggiante ma non un trionfo per
il film francese dell'anno, candidato agli Oscar fra
22 giorni.
Durante la serata statuette «d'onore» assegnate dai
3.025 membri dell'Accademia dei César sono anda-
te all'indimenticabile Anouk Aimeè, a Jeremy Irons
e a Claude Rich.

Delusione, invece, per l'Italia e Nanni Moretti: l'ul-
timo italiano ad aggiudicarsi il César resta Roberto
Benigni, con «La vita è bella», nel 1999. Prima di
lui, l'alloro francese aveva onorato l'Italia soltanto -
e consecutivamente - nelle sue prime quattro edizio-
ni: nel 1976, primo anno dei Cesar, vinse «Profumo
di donna» di Dino Risi; l'anno seguente, nel 1977,
toccò a «C'eravamo tanto amati» di Ettore Scola,
che raddoppiò l'anno seguente con «Una giornata
particolare». Infine, nel 1979 vinse «L'albero degli
zoccoli» di Ermanno Olmi.
Nella serata, che si è svolta al Theatre du Chatelet
ed è stata trasmessa in diretta da «Canal Plus», c'è
stata una piccola appendice polemica nei confronti
dell'Italia, innescata da Frederic Mitterrand, nipote

del defunto presidente della Repubblica Francois
Mitterrand e responsabile del principale organismo
di sovvenzione al cinema francese. Chiamato sul
palco a consegnare una statuetta, Frederic Mitter-
rand ha criticato la politica italiana nel campo del
cinema: «L'uomo che ha comprato l'Italia - ha
dichiarato - è anche quello che più ha contribuito a
distruggere il cinema italiano». Dopo la cerimonia,
dietro le quinte, lo stesso Frederic Mitterrand ha
smorzato i toni: «Avevo solo un minuto per parlare,
è difficile spiegarsi. Non ce l'avevo soltanto con
Berlusconi, ma in genere con la televisione, che
distrugge il cinema. E il cinema francese è l'unico
che ha resistito dagli anni Sessanta ed è vivo e
vegeto».pr
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AMÉLIE NON SBANCA AGLI OSCAR FRANCESI, DELUSIONE PER MORETTI (E PER L’ITALIA)

Roberto? È un uomo
di una forza incredibile...
ho visto il girato di
«Pinocchio»,
è veramente straordinario,
un’autentica
opera d’arte

Tornatore, Benigni,
Troisi... ho lavorato tanto
col cinema italiano
E ora ho molti nuovi
progetti con i vostri
registi, come Muccino
e Ferrario

UN GALA PER RAFFAELLO LUCIANI
Lo scorso 23 dicembre è morto
Raffaello Luciani,editore di
Danzasì, mensile di informazione
della danza e promotore di
innumerevoli iniziative per la danza.
Luciani e la sua «devozione» alla
danza erano noti a tutti quelli che
lavorano in questo settore. Per
questo oltre 100 ballerini si sono
uniti all’Associazione Danzasì per
ricordare Raffaello in un gala che si
svolgerà stasera al Teatro Orione di
Roma alle 21 e il cui ricavato andrà
a favore della Ricerca sul cancro.in
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Ricordi, fortune e rimpianti
del capo della Miramax,

che ha rinnovato il cinema Usa
Ma la sua fortuna la deve

a quello europeo... ascoltatelo

David Grieco

LOS ANGELES Il produttore americano Harvey
Weinstein è, non soltanto per la stazza, uno degli
uomini più grossi di Hollywood. Weinstein, infat-
ti, è l’unico comune mortale che sia riuscito a
conquistare un posto a sedere nell’Olimpo del cine-
ma. La società che ha fondato con il fratello Bob, la
Miramax, è oggi un marchio importante come
quelli delle major companies che regnano a Hol-
lywood da quasi un secolo. Ma come ha fatto Har-
vey Weinstein a diventare un magnate del cinema
americano? Ci è riuscito, pensate un po’, soprattut-
to grazie al cinema europeo, e a quello italiano in
particolare: sono opera sua, infatti, i grandi succes-
si dei nostri film oltreoceano, da Nuovo Cinema
Paradiso al Postino, dalla Vita è bella a Malèna.
Stava per fare un altro exploit con La stanza del
figlio di Nanni Moretti, ma lo ha distratto il «con-
flitto d’interessi» con il francese Amélie Poulain,
che è sempre roba sua. Risultato: il Golden Globe
per il miglior film straniero lo ha vinto un terzo
litigante, No man’s land di Danis Tanovic. Comun-
que, non è una tragedia. Moretti non sarà mai un
animale adatto al circo hollywoodiano e le straordi-
narie recensioni ottenute in Usa dalla Stanza del
figlio sono state un riconoscimento più alto di qua-
lunque premio.

Sempre chiacchierato e sempre osteggiato dal-
la vecchia Hollywood, Weinstein non rilascia inter-
viste. Sarà per il fatto che sono italiano, sarà perché
era in compagnia del suo rappresentante a Roma
Fabrizio Lombardo, fatto sta che dopo tanti tentati-
vi ha accettato di incontrarmi. L’intervista che se-
gue la potrete anche vedere nel «Giornale del Cine-
ma», su TELE+ Bianco, stasera alle 22.55.

La storia della Miramax è una specie di
favola. Comincia così: c’erano una volta
due ragazzi ebrei di New York, Harvey e
suo fratello Bob...
Circa 23 anni fa, a New York, io e mio fratello

abbiamo fondato la Miramax Films. Era una socie-
tà piccolissima. Eravamo talmente piccoli da avere
un solo telefono in due. Dovevamo contendercelo
ogni giorno. Essendo fratelli, eravamo abituati a
scontrarci. E a spuntarla non era sempre il fratello
maggiore, cioé il sottoscritto. Abbiamo cominciato
a produrre film, a dirigerli, e abbiamo imparato
tutti gli aspetti della nostra attività, anche i più
umili. Ci spostavamo in macchina da un cinema
all’altro e portavamo noi stessi i rulli delle pellicole
ai proiezionisti. Credo sia stato questo il segreto del
nostro successo.

Quale era l’atteggiamento dell’industria del
cinema?
Hanno pensato che eravamo un piccolo inset-

to che avrebbero potuto schiacciare tranquillamen-
te. Noi, invece, l’abbiamo sempre scampata. Siamo
come le mosche. Ci spostiamo velocemente.

Non sembravate concorrenziali perché face-
vate la politica dei piccoli film...

Senz’altro. Ci occupavamo di un cinema diver-
so: i film francesi, i film italiani. La nostra era una
società fondata da gente innamorata del cinema.
All’inizio le grandi compagnie devono aver pensa-
to: «Fanno film talmente infimi... Non cresceranno
mai. Rimarrà una piccola casa d’arte, limitata...» E
invece, siamo cresciuti.

Quand’è stato che si sono accorti che erava-
te cresciuti?
Direi che il 1989 è stato un anno magico,

perché abbiamo realizzato Sesso, Bugie e Videotape,
che ha vinto a Cannes, Il mio piede sinistro, che ha
preso due Oscar con Daniel Day Lewis e Brenda
Fricker, e Nuovo Cinema Paradiso che ha ottenuto
la statuetta del miglior film straniero. Nuovo Cine-
ma Paradiso ha avuto un grande successo, cosa che
non accadeva da parecchio tempo a un film stranie-
ro.

A quel punto hanno cercato di acquisirvi?
Abbiamo ricevuto varie offerte, ma solo quat-

tro anni più tardi abbiamo accettato di legarci alla
Disney a patto di conservare il controllo assoluto
sulla nostra società. Quello con la Disney è stato un
sodalizio intelligente.

Avete sempre avuto una sede a Londra.
Adesso avete messo su casa anche in Italia.
L’Europa è ormai dichiaratamente il vostro
obiettivo strategico...
Adoro il cinema europeo. Da ragazzino, a

New York, andavo in un cinema molto simile al
Nuovo Cinema Paradiso. È lì che a 14 anni guarda-
vo i film stranieri. In un primo momento ci sono
andato spinto dall’idea di vedere attrici carine, ma
poi mi sono innamorato dei registi. Ad influenzar-
mi nella prima adolescenza erano Fellini, Lelouch,
Truffaut. Abbiamo aperto un ufficio in Italia per-
ché vogliamo realizzare presto molti progetti con
registi italiani, a cominciare da Gabriele Muccino e
Davide Ferrario.

Continui a credere che possano essere red-
ditizi i film italiani oggi sul mercato mon-
diale?
Per quanto riguarda il cinema europeo o italia-

no, non parto mai con l’idea di fare un sacco di
soldi. Se mi alzassi la mattina con l’obiettivo di fare
soldi, allora tanto varrebbe fare il banchiere, non il

produttore di film.
La Miramax è all’origine dello straordina-
rio successo mondiale della «Vita è bella».
Mi racconti il tuo primo incontro con Beni-
gni?
La prima volta l’ho incontrato a New York. È

un uomo di una forza incredibile e di una gioia
straordinaria, ma la cosa più importante è che è un
grande uomo. Benigni è un vero umanista. È pro-
fondamente interessato all’epoca in cui vive. È un
pensatore politico. Ha una conoscenza straordina-
ria della letteratura. Se parli di libri, ti rendi conto
che ha letto e approfondito tutti gli autori di cui
parla, siano essi americani o europei. Benigni è
anche profondamente interessato all’epoca in cui
vive. È un pensatore politico. Quando Clinton era
nei guai, da europeo ha condannato l’ipocrisia ame-
ricana che metteva sotto accusa un buon presiden-
te per fatti relativi alla sua vita privata.

E Tornatore? Dopo l’exploit di «Nuovo Ci-
nema Paradiso» avete lavorato insieme un
po’ a singhiozzi, fino a «Malèna». Ho senti-

to dire che è un rapporto un po’ litigarello.
Prima di Malèna, non parlavo con Giuseppe

da molti anni, anche perché aveva fatto un film
con la New Line, che è un po’ la nostra concorren-
te. Una sera, a Roma, sono salito nella mia camera
d’albergo e ci ho trovato Tornatore. Ce l’aveva
portato Lombardo. Senza dirmi nulla. E in quella
stanza, quella sera, è nato Malèna. La prima cosa
che ho detto quando ho visto Tornatore non è
ripetibile. Quando io e Giuseppe ci siamo messi a
sedere, Lombardo ha dovuto stabilire le regole per
lavorare insieme. Giuseppe ha un carattere forte,
proprio come me. Dopo esserci ritrovati come due
ragazzini che si guardano in cagnesco, con l’arbitro
in mezzo a noi, alla fine ci siamo stretti la mano e
da quel giorno abbiamo mantenuto la parola data.
Malèna ha ricevuto due nomination agli Oscar. Il
film era piaciuto moltissimo all’Academy. Se ci
fosse stata la designazione da parte dell’Italia, che
invece ha scelto I cento passi, sono convinto che
Malèna avrebbe vinto più di un Oscar.

Il successo in tutto il mondo del «Postino»

è andato al di là di qualunque aspettativa.
Pur non conoscendolo, tu hai fatto molto
per Massimo Troisi.
Lui ha fatto molto per me. Adoro il suo film. E

devo ringraziare Julia Roberts. La gente dovrebbe
sapere una cosa su Julia: fuori dal set porta sempre
gli occhiali, perché l’unica cosa che fa è leggere, per
puro piacere. Legge libri da mille pagine. Io non
supererei le prime dieci. Allora un giorno l’ho chia-
mata, perché mi sono detto che forse conosceva
Neruda. È venuta nel mio ufficio con tre libri di
Neruda e mi ha convinto a prendere Il postino. Poi
abbiamo chiesto ai nostri comuni amici di incidere
le poesie di Neruda: Wesley Snipes, Sting, Madon-
na, Andy Garcia. Mi dispiace non aver conosciuto
Troisi. Mi dispiace soprattutto che non ci sia più.
Con Benigni sarebbe diventato una delle figure più
importanti del cinema mondiale. Non ci resta che
piangere l’ho distribuito in America. Abbiamo
sponsorizzato una retrospettiva dei suoi film sia a

Los Angeles che a New York.
Per il «Pinocchio» di Benigni la Miramax
ha fatto, credo, il più importante investi-
mento europeo della sua storia.
Prima di tutto, lasciami fare gli scongiuri. Ho

visto il materiale girato ed è veramente straordina-
rio. È il vero Pinocchio di Collodi, niente a che
vedere con il Pinocchio Disney. Sarà un film per
due tipi di spettatori: i bambini si divertiranno da
matti ma non coglieranno alcuni dei passaggi più
sofisticati, e per gli adulti che li accompagneranno
garantisco che sarà un godimento inimmaginabile.

Sarà anche, spero, il trionfo del talento ita-
liano. Non solo quello di Benigni: penso
agli altri attori, tutti italiani, al produttore
esecutivo Mario Cotone, allo scenografo e
costumista Danilo Donati che purtroppo è
scomparso alla fine del film...
In Italia avete dei talenti di caratura mondiale.

Gli italiani sono dei maghi. Quando lavoro con
Mario Cotone se dico che non mi piace il tempo
perché rischia di piovere, lui anziché mandarmi a
quel paese è capace di far uscire il sole. E per
quanto riguarda Donati, ha fatto un lavoro di una
maestria artigianale senza precedenti, inventando
un mondo e realizzandolo tutto a mano. Una socie-
tà americana l’avrebbe fatto in un modo molto
meno costoso usando il computer. Pinocchio, inve-
ce, sarà un’autentica opera d’arte.

In Italia, a Cinecittà, avete girato anche un
altro progetto ambiziosissimo, il nuovo
film di Martin Scorsese «Gangs of New
York». E anche in questo caso c’è lo zampi-
no di un altro scenografo italiano prestigio-
so, Dante Ferretti.
È stato meglio lavorare qui che in America. La

realizzazione di questo film era a dir poco comples-
sa. Credo siano venuti da tutto il mondo per vede-
re il set costruito da Dante Ferretti. George Lucas
quando è venuto a trovarci ha detto: «È l’ultima
volta che vedremo una ricostruzione del genere in
un film».

Ultima domanda, Harvey. Dopo oltre 20
anni di Miramax, hai qualche rimpianto?
I primi cinque minuti del film Nikita di Luc

Besson. Sono arrivato in ritardo alla proiezione. Se
non vedi i primi cinque minuti di quel film non
capisci niente del resto, come è accaduto a me. E
così, mi sono perso un’ottima occasione per lavora-
re con Besson. Sul piano personale, poi, ho il rim-
pianto di non aver conosciuto Fellini, perché repu-
to straordinario il suo lavoro, per esempio Amar-
cord. Io e mio fratello costringevamo mio padre a
portarci al cinema del quartiere perché a volte nei
film europei si vedeva il seno di un’attrice, cosa che
in America non si poteva mostrare ai bambini.
Così chiedevamo a mio padre di accompagnarci.
Lui non era un amante del cinema europeo. A
volte si metteva a dormire nelle ultime file. Amar-
cord, invece, se lo guardò tutto e gli piacque molto.
Mio padre non era un intellettuale. Era un operaio.
Amava i film, anche se non amava il cinema.

Il produttore Harvey Weinstein
Sopra, alcune scene di film prodotti

e distribuiti dalla Miramax: «Amélie»,
« La vita è bella»

e «Shakespeare in Love
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IL RADICAL DEL DOLCE & CASTAGNO. Se
Celentano cantava «un albero di cento piani», Dol-
ce e Gabbana sono i primi stilisti ad aver sfilato la
collezione autunno inverno 2002/3 sotto il Castagno
dei 100 cavalli: albero millenario di S. Alfio, in
Sicilia ricostruito nello spazio milanese dei due stili-
sti. Di rare e impressionanti dimensioni, il monu-
mento vegetale ha preso questo nome, quando, colta
da improvviso temporale, Giovanna D’Aragona, si
riparò sotto i suoi rami tentacolari, in compagnia
dei suoi cavalieri. Ben cento, a dimostrazione del-
l’immensità dell’albero che, infatti, occupava l’inte-
ra sala sfilata. Ma cosa c’entra il Castagno da Guin-
nes con gli abiti di Dolce e Gabbana? Vedendo sulla
pedana dei due stilisti sublimi cappotti di lana al

posto di superbe pellicce, pregevoli patchwork di
velluti in sostituzione di preziosi cachemire, cuciture
artigianali in nastro di cuoio anziché ricami artifi-
ciosi di cristalli, familiari stampe ad animali da
cortile invece di famigerati maculati, il nesso è chia-
ro.
La moda intelligente riflette la ribellione all’estetica
patinata e artificiosa da piccolo schermo. Il nuovo
eccezionale, è naturale. Do you remember «radical
chic?».
I KRISMA DEL PUNK DI FERRÈ. Ricordate i
Krisma, prima ed ultima coppia di cantanti punk
italiani costituita da Cristina e Maurizio, quello di
Cinque minuti e poi? Ebbene, i due erano sorpren-
dentemente schierati con le loro creste in prima fila

alla sfilata di Ferrè. Il quale, dopo aver mozzato il
fiato della platea con abiti di taffettà tagliato a
strisce e lavorato ai ferri, ha dato voce ai Krisma con
la loro Lola per il gran finale. In un mondo della
moda che sta portando in pedana tutti i venti di
protesta, anche il più aristocratico degli stilisti ha,
dunque, voglia di punk.
SE LA MODELLA CORRE A PEZZI CON LA
MODA. Inquietante incidente sulla passerella di
Gucci che ha presentato uno stile da «perfida dark»
tra l’algida Jean Harlow e la tenebrosa Crissie Hyn-
de, leader dei Pretenders. Per enfatizzare lo spirito
«volitivo e cattivo» di questa nuova vampira, lo
stilista ha fatto a brandelli post atomici i suoi abiti,
sebbene con tagli magistrali e sartoriali. Il pubblico

non ha fatto in tempo a pensare allo stato d’animo
del creatore americano, riflettendo sul futuro... che
una modella ha ondeggiato sui tacchi e su se stessa,
cadendo. Recuperate le scarpe, ha proseguito. Ma
alla seconda uscita la ragazza ha sbandato, finendo
addosso agli ospiti in prima fila. La poveretta aveva
qualcosa che non andava. E non certo nell’andatu-
ra...
I pensieri sono subito corsi a un sistema troppo
rapido e spietato, con ritmi umanamente insosteni-
bili, «retti» a spese della salute... Ma il dato più
sconvolgente è stata la coincidenza tra il «casuale»
ruzzolone della modella e il profetico stile lacerato di
Gucci. Specchio di un tempo che pressato dalla corsa
sembra cadere a pezzi. E non solo in pedana.fe
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Rossella Battisti

Parole, parole, parole. Viviamo in un’epoca intossicata dalle parole,
dai talk-show, da pubblicità a bocca sciolta. Una crisi inevitabilmen-
te passata a teatro, che di parole è fatto e che tenta in mille modi di
ridare senso-segno al verbo. Da un lato, c’è chi estremizza, si abborda
a quei confini sonori già pre-sentiti in Carmelo Bene, come oggi
giunge dopo un intenso percorso di ricerca il Teatro delle Albe,
precipuamente nella persona di Ermanna Montanari, la «voce» di
Alcina. Concerto per corno e voce romagnola, indicativo sottotitolo
dello spettacolo L’isola di Alcina - andato in scena per pochi giorni al
Valle in alternanza con Baldus - è un teatro intagliato dalle sonorità,
quelle rauche, gutturali, sibilanti ed evocative di Alcina, a cui il nome
imposto dal padre le ha imposto un destino da sperduta Circe di
campagna. Destino incatenato a quello della sorella Principessa, da
quando un misterioso e bellissimo straniero è passato da loro portan-
dosi via la felicità della prima e la ragione della seconda, lasciandole
sole a custodire cani. È il canto aspro di Alcina, fatto dell’impervia
poesia in romagnolo di Nevio Spadoni, che riporta le onde di quel
destino folle e doloroso in fiotti di parole, incomprensibili all’orecchio
ma chiarissime per l’emozione che le infonde. Inseguite e commentate
dagli schianti sonori della partitura di Luigi Ceccarelli, fatta di
squarci e cedimenti come di un’anima che si spacca in mille crepe.
Fratturare le parole per estrarne il succo vitale, ecco l’incantesimo
teatrale di Ermanna/Alcina, sempre più incarnata nel suo ruolo di
strega del palcoscenico, vorace e viscerale come un tormento. Con la
ferocia ardente di una menade della scena.

Storia d’amore e di dolore e di ragion perduta anche quella di
Zorro, un «randagio delle emozioni» come lo definisce Margaret
Mazzantini, autrice del testo del monologo portato a teatro dal suo
compagno d’arte e di vita, Sergio Castellitto (al Teatro Parioli di
Roma in questi giorni). Operazione poetica affine negli intenti a
quella delle Albe, che ripercorre una storia all’indietro con l’effluvio
di sentimenti alla deriva. Là una donna confinata in un destino
infernale, qua un uomo qualunque dalla vita qualunque - una
moglie, il lavoro, le domeniche a casa dei suoceri con i bignet - che un
giorno fa un incidente, mette sotto con la macchina un ragazzo.
All’inizio, sembra che tutto si risolva, poi invece il ragazzo muore e la
mente dell’uomo fa clic. Piccoli scarti della vita che fanno sbandare
all’improvviso dal quel tracciato che sembrava segnato, da quei bina-
ri della «normalità». E Zorro, che assume per sé il nome del cane che
aveva da piccolo, se ne prende anche il destino randagio, smarrito per
la strada, tra hotel diurni e tirate ai passanti che se ne vanno di fretta
chissà dove e chissà perché. Vagabondo rigato dalla malinconia, non
del tutto perduto se alla fine i suoi passi lo riportano all’hotel diurno,
chissà... Castellitto è bravo nel deambulare a generose falcate da un
moto all’altro dell’emozione, nel frugare nel ripostiglio disordinato
dei ricordi del suo Zorro. Ma è il testo a volere esprimere più di quello
che sente davvero. Troppo ordinato, troppo perbene, troppo architet-
tato per suonare sincero. Troppo in riga per essere fuori riga.

Quella verità da scorgere in fondo a un delirio è uscita prima e
meglio nel Delirio amoroso di Licia Maglietta sulle tracce poetice di
Alda Merini, nel canzoniere metropolitano del vero vagabondo C.T.
che a Milano percorreva le strade gridando le sue profezie dal profon-
do dell’abisso (trasformato in spettacolo, Da lontano vi uccidono
coll’onda, con Franco Ravera e la regia di Cristina Pezzoli), nella
recita stridula e mossa dei barboni (autentici) di Pippo Delbono.
Dove, insomma, il disagio del vivere diventa carnalmente sonoro
come una ferita fastidiosa, sporca, cattiva. Vera.

Riempiono i palasport
con ritmi sfrenati e parole
che si rifanno ai valori
elementari della grande
provincia, quella che
crede al Male

Esce male la donna vista in tv. Così la
pensano sette donne su dieci. Le italia-
ne così sognano una Garante dell'im-
magine della donna in Tv. È quanto
emerge da un'indagine di Eta meta Re-
search per «.COM», condotta su 980
donne, tra i 18 e i 45 anni. Solo ruoli
secondari e glutei «scoperti» da mini
tanga, silicone che sprizza da tutti i pori
e donne utilizzate in tv alla stregua di
«soprammobili»: sette telespettatrici
su dieci dicono basta a questa raffigura-
zione della donna sul piccolo schermo.
Per un'italiana su tre l'immagine, che la
tv dà del sesso femminile, è distor-
ta(31%), volgare (23%) e umiliante
(17%). A uscirne bene sono solo pochi
spazi: dal Tg2 a Studio Sport ai talk
show di seconda serata: mentre varietà
e quiz vengono bocciati: «Troppo volga-
ri e lontani dalle donne vere». Otto ita-
liane su dieci (78%) vorrebbero così
«una garante per l'immagine della don-
na in Tv».

Giancluca Lo Vetro

Bergamo jazz, il sassofonista sembra aver ritrovato le voglie di un tempo. Straordinari anche i Mingus Amungus e i gruppi di John Surman e di Billy Cobham

Archie Shepp, il vecchio leone torna a ruggire

SANREMO, LANDOLFI DI AN
METTE IN GUARDIA BENIGNI
«Mi auguro un Sanremo senza politica.
Certo, è difficile chiederlo a chi di
mestiere fa l'attore militante...». Il
Festival non è ancora cominciato, ma la
tensione è già alta intorno all'esibizione
di Roberto Benigni, prevista per la serata
finale. È Mario Landolfi, portavoce di An,
a mettere tutti sugli attenti, dopo aver
letto il messaggio inviato dal comico
toscano alla manifestazione dell'Ulivo a
Roma. « Spero - afferma Landolfi - che
Benigni faccia prevalere il buon senso
davanti a milioni di telespettatori che
guardano Sanremo per ascoltare le
canzoni e non i sermoni politici. Se così
non dovesse essere qualcuno se ne
dovrà assumere la responsabilità».

‘‘

Aldo Gianolio

BERGAMO Chissà se la manifestazione dei
cinquecentomila a Roma ha scaldato il cuo-
re di Archie Shepp, uno dei vecchi leoni del
free jazz e della protesta degli anni Sessanta.
Sabato scorso, sul palco del Teatro Donizet-
ti di Bergamo, non si decideva a chiudere il
concerto (ben quattro i bis). Riscattando
alcune recenti svogliate performance,
Shepp ha ritrovato, oltre la voglia di suona-
re, anche parte dell'antica veemenza che ne-
gli anni d'oro era pari al suo ardore politi-
co. Questa volta è riuscito a far sembrare
vero anche il pezzo da cartolina che ultima-
mente usa riproporre agli aficionado inneg-
giando alla rivoluzione, tanto da ricevere
ripetutamente applausi a scena aperta.
Shepp ha cantato meno del solito, dedican-
do più spazio al sax tenore e al soprano, con
brani come God Bless The Child, Stars In
Your Eyes e Round Midnight. C'è differenza
da come usa il sassofono e la voce. Al sax è
sensuale, sinuoso e roco, con ampio vibrato
alla Ben Webster, al canto, sia che interpreti

blues indiavolati che la canzone francese di
Charles Trenet Que Reste-t-il De Nos
Amours, ha profondità baritonali recupe-
rando le inflessioni yodel che erano caratte-
ristiche di Leon Thomas; in entrambi i casi
rimane profondamente legato alla cultura
afroamericana del blues, del soul e del bop,
aiutato da tre formidabili musicisti: Tom
McClung al piano, Wayne Dockery al con-
trabbasso e Steve McCraven alla batteria.
Sul palco lo aveva anticipato un gruppo
specializzato nella riproposta del repertorio
di Charles Mingus, il Mingus Amungus,
proveniente dalla California, zona piena di
musicisti eccellenti in genere negletta dai
direttori artistici dei nostri festival (si pensi
solo all'orchestra di Bob Florence). Con
grande esuberanza e tecnica espressiva il

gruppo guidato dal contrabbassista Miles
Perkins ha interpretato alcuni celebri brani,
come Better Get It In Your Soul, Far Wells
Mill Valley, Orange Was The Color Of Her
Dress Then Silk Blue, rimanendo pressoché
fedele al testo e allo spirito mingusiani (i
musicisti si sono dimostrati tutti eccellenti,
con un plauso particolare allo stesso Pe-
rkins e al trombonista Marty Wehner mo-
derno ma higginbothamiano nella straordi-
naria potenza del suono); nella seconda me-
tà del concerto ha avuto poi una svolta
verso il latin jazz, e il rap. Il festival si è
svolto sotto una continua insistente piogge-
rellina che non ha impedito di visitare la
bella mostra fotografica di Roberto Masotti
presso il centro culturale San Bartolomeo
(due in una, riunendo «Jazz area» e l'inedi-

ta «Diario del sud»), o un’altra mostra che
non c'entra con il festival, ma che vale la
pena segnalare: «Da Beato Angelico a Re-
noir a Morandi», presso l'Accademia Carra-
ra che sarà aperta sino al primo maggio:
sono ben 110 capolavori di alcuni dei più
grandi pittori europei, collezione privata do-
nata all'Unicef dal dottor Gustav Rau, pe-
diatra miliardario che ha dedicato la sua
vita in Africa alla causa dei più deboli e a
coltivare la sua passione per l'arte (l'esatto
contrario di certi miliardari ridens di nostra
triste conoscenza). Prima di Shepp e Min-
gus Amungus, venerdì altri due gruppi di
livello internazionale hanno riscontrato
grande gradimento del pubblico. Due grup-
pi per certi versi antitetici: da una parte
l'europeo, bianco, votato con cocciutaggine

alla ricerca sintattica, del baritonista e sopra-
nista inglese John Surman, con John Taylor
al piano, Chris Lawrence al contrabbasso e
John Marshall alla batteria; dall'altra l'ame-
ricano, nero, fermo nella ripresentazione
canonica della tradizione, del batterista Bil-
ly Cobham, con due mostri sacri del bop: il
pianista Kenny Barron e il contrabbassista
Ron Carter. Dalla parte di Surman, che ha
presentato una suite in quattro movimenti,
è la freschezza di una proposta che attraver-
so la pratica del free attinge la sua ispirazio-
ne nella cultura popolare nordica, suonata
«sulla» battuta, senza sincopi, anticipazioni
e spostamenti ritmici (è una precisa scelta
poetica), al contrario della più classica pro-
posta di Cobham, che ha presentato un bop
swingato pieno di sottigliezze, raffinatezze e
precisione di dettagli. È appena uscito un
loro disco, The Art Of Three per la In &
Out, come sono appena stati pubblicati i cd
Dedalo di Gianluigi Trovesi con la WDR
Big Band per la Enja e Les Fleurs Blues del
trio di Stefano Bollani per la Label Bleu che
hanno chiuso Bergamo Jazz ieri notte fra gli
applausi.

donne-oggetto in tv
Roberto Rezzo

NEW YORK C’e un gruppo rock che piace
tanto al presidente americano George W.
Bush. Sono i Creed, un fenomeno musicale
che l’industria discografica si è trovata fra le
mani senza capire bene perché. Le cifre parla-
no chiaro. Venti milioni di dischi venduti
senza uno straccio di iniziativa promoziona-
le. Il concerto della settimana scorsa alla
Continental Arena a Rutherford nel New
Jersey ha fatto il tutto esaurito. New York sta
proprio di fronte, basta passare il ponte sul
fiume Hudson, col traffico ci vuole mezz’ora
in macchina.

I ventimila del pubblico, tanti quanti ba-
stano a riempire il Madison Square Garden,
per la maggior parte sono arrivati da più
lontano: da stati come il Connecticut, o co-
me la Pennsylvania e da gran parte della
sterminata provincia americana. Tanti si so-
no fatti migliaia di miglia in macchina o in
autobus per ascoltare i Creed, questi tre ra-
gazzi venuti dalla Florida che pestano un
rock duro come una scarica di pietrate, quel-
lo che ultimamente sempre più spesso appro-
da alle vette delle classifiche, statunitensi e
non.

Ma attenzione. È un rock che non ha
nulla di ribelle, un rock che rimbomba i
valori di dio, patria e famiglia. Scott Stapp
scrive le canzoni ed è la voce del gruppo. Un
romantico tormentato che porta i capelli alla
Jesus Christ Superstar e veste camice di lea-
cryl effetto optical. Mark Tremonti alla chi-
tarra, Scott Philips alla batteria. «La giuria si
è riunita, oggi è il giorno di un verdetto
senza appello. I muri sono palidi e freddi, la
gabbia è fatta di acciaio, le urla riempiono la
stanza», sono le parole di My Own Prison
(La mia prigione), primo successo del grup-
po.

Sul palco ci sono tre colonne con capitel-
li e frontone, i bruciatori al benzene accendo-
no fuochi da inferno gotico. Gli schermi piat-
ti giocano con effetti speciali che ricordano
quelli di Windows edizione per la casa. I
loro fan hanno dai sedici ai sessantanni, so-
no di razza bianca e tra il pubblico più che
spinelli girano molte messe in piega casco e
bigodini. È l’America che si commuove
quando il presidente parla in televisione del-
la guerra contro il male, che si riconosce nei
valori semplici, repubblicana e compassione-
vole.

I Creed hanno agganciato il disagio e la
voglia di protagonismo dell’America lonta-

na dalle grandi città, quella esaltata dai film
di John Milius, e massacrata ironicamente
da John Waters. In My Sacrifice (Il mio sacri-
ficio): «Salve caro amico, ci siamo incontrati
di nuovo... Quando sei con me, io sono libe-
ro, senza preoccupazioni, credo innanzi tut-
to che noi voleremo sopra tutti gli altri. Que-
sto mi fa venire le lacrime agli occhi. Il mio
sacrificio». Come quando in discoteca a mez-
zanotte arrivavano i lenti, le percussioni si
danno una calmata con Lullaby (Ninna nan-
na): «Chiudi gli occhi e sprofonda nei sogni,
riposa in un sonno pieno di pace. Oh mio
amore... stretto fra le mie braccia, ogni gior-
no tu mi dai la vita. Diamo amore a tutti».

«I nostri fan per il cinquanta per cento
sono probabilmente persone religiose o co-
munque spirituali - ha dichiarato Stapp - Se
sono cristiano? Beh, direi di sì, e lo stesso
vale per gli altri ragazzi del gruppo. Cioè,
siamo solo... alcuni dei temi delle nostre can-
zoni riguardano la ricerca del senso della
vita, ragionano sul perché siamo al mondo e
cose di questo genere». Scott Stapp è nato a
Orlando, in Florida, in una famiglia religiosa
e oppressiva. Ha potuto ascoltare il primo
disco dei Led Zeppelin solo a 21 anni.
«Quando avevo 17 o 18 anni, ero alle supe-
riori, ho dovuto copiare per castigo tutta la
Bibbia. Credo che questo abba influenzato i
miei testi, perché quando scrivi ti vengono
comunque in mente le cose che hai scritto in
precedenza, e io mi sono copiato tutta la
Bibbia». Il successo? «Una cosa incredibile,
un sogno. Non capita a tutti quello che è
successo a noi». Beh, grazie. «Un giorno mo-
riremo, credi quel che vuoi: è il tuo diritto.
Ma io scelgo di vincere. Per cui, scelgo di
combattere. Di combattere»: così cantano i
Creed in Weathered, la canzone che dà il
titolo all’ultimo album. Eh sì: anche questo
capita nell’America di George W. Bush.

tendenze

Rock duro & preghiere per l’America di Bush
I Creed, l’ultimo fenomeno Usa: vendono dischi a palate in nome di Dio, patria e famiglia

Barboni, pazzi, disadattati
Il teatro alla ricerca del vero

Archie Shepp

I Creed
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È uscito ormai da tempo, ma fidate-
vi: terrà duro chissà per quanto, an-
che oltre il grande rivale Il signore
degli anelli che tenta di scalzarlo dal-
la testa della classifica. Ispirato ai pri-
mi due romanzi della saga ideata da
J.K. Rowling, è la storia del maghetto
Harry, bambino triste e frustrato che
scopre di avere poteri magici eredita-
ti dai genitori morti quando lui era
piccolissimo. Rivincita della fantasia
contro il mondo dei «babbani», è un
film ipertecnologico ma a suo modo
poetico. Dirige Chris Columbus.

Harry Potter
e la pietra filosofale
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In Francia è stato un vero caso.
Tanto da diventare, in breve, un vero
e proprio fenomeno di costume con-
tagiosissimo. Gli «amelisti» oggi sono
milioni e milioni sparsi per tutto il
mondo. E Amélie sta diventando il
personaggio di fiction più celebre del
momento. Sono tutti pazzi, infatti,
per le avventure della giovane came-
riera di Montmartre impegnata unica-
mente a fare del bene al prossimo.
Effetti speciali, nani da giardino e buo-
ni sentimenti sono gli ingredienti di
questa commedia leggera e frizzante.

Il signore
degli anelli
Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Peter
Jackson in versione kolossal.
Campione d’incassi in mezzo
mondo il film è il trionfo della
fantasy fra avventure, mostri,
anelli del potere, incontri e scon-
tri tra esseri di ogni tipo: elfi, hob-
bit e umani. Tutto quello, insom-
me, che ogni tolkienano doc co-
nosce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, piccini e
appassionati del celebre scritto-
re.

Dopo Alla rivoluzione sulla due
cavalli di Maurizio Sciarra ecco
un nuovo film sulla rivoluzione
portoghese dei garofani. Lo fir-
ma l’attrice Maria De Medeiros
che ha scelto il nostro Stefano
Accorsi per interpretare uno dei
protagonisti: due giovani ufficia-
li descritti tra pubblico e privato,
in quei giorni cruciali che porta-
rono alla caduta del regime di
Salazar. Tutta l’azione si svolge
nella notte fra il 24 e il 25 aprile
1974.

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e ina-
spettato successo di Pane e tulipa-
ni. Ispirandosi al romanzo di Ago-
ta Kristof, qui il regista cambia
decisamente registro e si abbando-
na al racconto di una bruciante
passione. Quella che lega Tobias,
scrittore operaio e Line, sua com-
pagna di banco e donna dei suoi
sogni, incontrata di nuovo sullo
sfondo di una Svizzera anonima e
fredda, dove entrambi sono co-
stretti a vivere da emigranti.

Remake di un film non memora-
bile (Colpo grosso di Lewis Mile-
stone, 1961) costruito su misura
per Frank Sinatra e il suo clan,
racconta la rapina iper-tecnologi-
ca ai danni di tre alberghi-casinò
di Las Vegas. La squadra è compo-
sta da George Clooney, Brad Pitt,
Julia Roberts, Matt Damon e An-
dy Garcia, con un cammeo del
vecchio Elliott Gould. Trama as-
surda, attori simpatici. Dirige Ste-
ven Soderbergh ma non aspettate-
vi lo spessore di Traffic.

Commediola sofisticata passata
fuori concorso a Venezia. Il film
non è poi così sexy e Nicole Kid-
man non mostra nulla di clamoro-
so o di inedito (o avete dimentica-
to il folgorante incipit di Eyes Wide
Shut?) e semmai sembra divertirsi
assai a recitare nei panni di una
russa «acquistata» per corrispon-
denza da un travet londinese. La
diva recita nella lingua di Tolstoj e
se la cava bene. Assai meglio di
Vincent Cassel e Mathieu Kassovi-
tz, anche loro russi nel film.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Brucio nel vento
100 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,00-17,30 (E 4,00 - £ 7.745) 20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Duecento Figli - Hijos
200 posti drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano

14,40-16,35 (E 4,00 - £ 7.745) 18,30-20,30-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Quattrocento Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
400 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

13,00-16,00 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-21,45 (E 5,50 - £ 10.649)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti I perfetti innamorati

commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,00 - £ 9.681)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Il nostro matrimonio è in crisi
318 posti commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia

20,15-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Mulholland Drive
108 posti thriller di D. Lynch, con J. Theroux, N. Watts, A. Miller

19,30-22,20 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Da zero a dieci
108 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
18,00-20,00-22,00 (E 5,00 - £ 9.681)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
15,20-17,45 (E 5,16 - £ 9.991) 20,25-22,45 (E 7,25 - £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Nati stanchi
150 posti commedia di D. Tambasco, con S. Ficarra, V. Picone, M. Coco

15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
14,45 (E 4,00 - £ 7.745) 17,20-19,55-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 The believer
120 posti drammatico di H. Bean, con B. Zane, T. Russell, S. Phoenix

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala 2 Birthday girl
90 posti drammatico di J. Butterworth, con B. Chaplin, N. Kidman, V. Cassel

14,30 (E 4,10 - £ 7.939) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Il favoloso mondo di Amelie
191 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Chaplin Lunedì mattina
198 posti drammatico di O. Iosseliani, con J. Bidou, A. Kravz-Tarnavsky

15,00-17,30 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Visconti Il mestiere delle armi
666 posti drammatico di E. Olmi, con H. Jivkov, S. Grammatico, S. Ceccarelli

15,15-18,45-21,15

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Kate & Leopold
359 posti sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

19,55-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Alì
128 posti drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight

19,00-22,10 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 Danni collaterali
116 posti azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas

20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 Vanilla Sky
118 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Incantesimo napoletano
148 posti commedia di P. Genovese, L. Miniero, con G. Ferrari, M. Confalone,

C. Bernacchi
15,00-16,55 (E 5,16 - £ 9.991) 18,50-20,45-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)

Sala Olmi Il favoloso mondo di Amelie
149 posti commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus

15,10-17,25 (E 5,16 - £ 9.991) 20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Scorsese Paz!
149 posti drammatico di R. De Maria, con F. Pistilli, C. Santamaria, M. Mazzotta

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti drammatico di G. Paskaljevic, con C. Meaney, A. Dunbar, C. Murphy

15,30-17,50 (E 5,16 - £ 9.991) 20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Alì
600 posti drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight

15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 19,00-22,10 (E 7,20 - £ 13.941)
sala Mignon Da zero a dieci
313 posti commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti

15,00-17,30 (E 4,20 - £ 8.132) 20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris

14,30 (E 4,50 - £ 8.713) 17,10-19,50-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Marilyn Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
329 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

15,00 (E 4,50 - £ 8.713) 18,20-21,45 (E 7,00 - £ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
14,30-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti I 13 spettri

horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Vidocq

thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
15,40 (E 4,25 - £ 8.229) 17,55-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
20,30-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48

Riposo

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Cineforum

21,00

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
15,45 (E 4,10 - £ 7.939) 18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Kate & Leopold
1169 posti sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 A beautiful mind
537 posti sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris

14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 3 Kate & Leopold
250 posti sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 4 The Shipping News
143 posti drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 5 Moulin Rouge!
171 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
14,40-17,10 (E 4,25 - £ 8.229) 19,40-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

sala 6 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
162 posti fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

14,50 (E 4,25 - £ 8.229) 18,20-21,45 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 7 Il colpo - Heist
144 posti giallo di D. Mamet, con G. Hackman, D. De Vito, D. Lindo

14,50-17,20 (E 4,25 - £ 8.229) 19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

sala 8 Vidocq
100 posti thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet

15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 9 Danni collaterali
133 posti azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas

15,05-17,35 (E 4,25 - £ 8.229) 20,05-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 10 Nowhere
124 posti drammatico di L. Sepulveda, con H. Keitel, A. Molina, L. M. Burruano

15,00-17,30 (E 4,25 - £ 8.229) 20,00-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Concerto

21,00 (E 25,80 - £ 49.956)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti The Bank - Il nemico pubblico n˚ 1

thriller di R. Connolly, con D. Wenham, A. La Paglia, S. Budd
16,30-18,30 (E 4,14 - £ 8.016)
Sala riservata
21,00

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Black Hawk Down

guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
15,45 (E 4,20 - £ 8.132)
Anteprima ad inviti
21,00

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Alì
438 posti drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,00-22,10 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 2 Vanilla Sky
250 posti thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz

15,30 (E 4,00 - £ 7.745) 19,40-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 3 The Shipping News
250 posti drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 4 Ocean's eleven - Fate il vostro gioco
249 posti commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.

Pitt, J. Roberts
15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 5 Brucio nel vento
141 posti sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)
sala 6 Nowhere
74 posti drammatico di L. Sepulveda, con H. Keitel, A. Molina, L. M. Burruano

15,00 (E 4,00 - £ 7.745) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

drammatico di J. e E. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50 (E 4,13 - £ 7.997) 20,10-22,30 (E 7,23 - £ 13.999)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
20,45 (E 4,20 - £ 8.132)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
15,30 (E 4,20 - £ 8.132) 17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

175 posti I marciapiedi di New York
commedia di E. Burns, con E. Burns, R. Dawson, D. Farina, H.
Graham
15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

175 posti I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,00 (E 4,20 - £ 8.132) 17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977

Riposo

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti I perfetti innamorati

commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
21,00

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
21,15

ARLUNO
CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,00

Il favoloso
mondo di Amélie

Capitani
d’aprile

Brucio
nel vento

Birthday
Girl

Ocean’s
Eleven
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rriva dal Belgio questa favola delica-
ta e tenera sulla terza età, firmata da
Lieven Debrauwer. Pauline è un’an-
ziana signora handicappata menta-
le fin dalla nascita assistita nella vita
quotidiana da Martha, la sorella
maggiore. Quando quest’ultima
muore, però, cominciano i guai.
Chi si occuperà di Pauline? In fami-
glia ci sono altre due sorelle, ma
poco intenzionate a fare assistenza.
Martha però ha pensato a tutto: le
sorelle perderanno l’eredità se non
saranno al fianco di Pauline.

Pauline
& Paulette

tr
am

e

Una storia sulla malattia e l’han-
dicap firmata da Francisco José
Fernandez, con Giancarlo Gianni-
ni e Giuliana De Sio. Eugenio è
un uomo down, tranquillo, e affa-
bile, Passa le sue giornate dedi-
candosi al giardinaggio nella sua
bella casa immersa nel verde e
facendo volontariato in un ospe-
dale. La sua è una vita serena e
metodica fino al giorno in cui rin-
contra Elena, la donna di cui era
sempre stato innamorato segreta-
mente.

Volesse
il cielo!
Nuova prova sul grande scher-
mo di Vincenzo Salemme, nei
panni di regista e attore. La sto-
ria è quella di un incidente «bene-
fico». Durante un inseguimento
automobilistico un poliziotto va
a finire contro un cassonetto. Do-
po lo schianto, intontito dal col-
po, esce di là uno sconosciuto
che a causa della botta ha perso
completamente la memoria. Ri-
sultato: tra i due nasce una stra-
na amicizia che cambierà loro la
vita.

Questo invece è il cartoon Disney,
stranamente sotto tono anche da
un punto di vista promozionale.
In America, dove e' uscito in giu-
gno, è andato così così (84 milioni
di dollari di incasso, rispetto a un
budget di 90). È diretto da Gary
Trousdale e Kirk Wise, già respon-
sabili di La bella e la bestia e del
Gobbo di Notre Dame. Come è fa-
cile intuire dal titolo al centro del
racconto c’è la leggendaria Atlanti-
de che sarà ritrovata dalla banda
di eroi di cartone.

Leone d’oro all’ultimo festival di
Venezia. L’indiana Mira Nair scat-
ta una foto di gruppo ad una fami-
glia dell’alta borghesia indiana riu-
nita per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari fan-
no da sfondo ad una commedia
che punta a descrivere la società
contemporanea indiana tra mo-
dernità e tradizione. Tanti i perso-
naggi in scena - alcuni sono davve-
ro i familiari della regista - a co-
minciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo tv.

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,15

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94

Riposo

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81

Riposo

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Riposo

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22

Riposo

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti K-Pax (Da un altro mondo)

fantastico di I. Softley, con K. Spacey, J. Bridges, M. McCormack
21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236

Riposo

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo

CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,15

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102

Riposo

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,15

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
21,00

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Riposo

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403

Riposo

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Vanilla Sky

thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,15

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti The Shipping News

drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore
21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,15

GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Traffic

drammatico di S. Soderbergh, con M. Douglas, D. Cheadle, C.
Zeta-Jones
20,45

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
19,50-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10

Riposo

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
20,20-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti The Shipping News

drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore
20,00-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo

LISSONE
EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Riposo

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Alì

drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
19,30-22,20

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Riposo

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
19,50-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
20,15-22,30
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49

Riposo

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
17,10-19,50-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti I 13 spettri

horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti Spy Game

azione di T. Scott, con R. Redford, B. Pitt, C. McCormack
21,30 (E 5,15 - £ 9.972)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
15,15-18,45 (E 6,70 - £ 12.973)
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Il nostro matrimonio è in crisi

commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
16,00-18,10-20,20-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

270 posti Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
16,00-19,00-22,00 (E 6,70 - £ 12.973)

270 posti Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
15,30-17,50-20,10-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

157 posti I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo

MOTTA VISCONTI
CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Brucio nel vento

sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,00

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
21,00

180 posti Figli - Hijos
drammatico di M. Bechis, con S. Sandrelli, C. Echevarria, J. Sarano
21,00

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
20,00-22,45
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
20,10-22,40
Il nostro matrimonio è in crisi
commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
20,30-22,40
Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
20,20-22,30
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
20,30-22,40
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
20,15-22,45

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Harry Potter e la pietra filosofale
fantastico di C. Columbus, con D. Radcliffe, R. Grint, E. Watson
17,00
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
20,00-22,50
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
17,00-22,30
Brucio nel vento
sentimentale di S. Soldini, con I. Franek, B. Lukesovà, C. Gotz
21,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
17,00-21,00
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
17,00-20,00-22,30
Il nostro matrimonio è in crisi
commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
17,00-20,00-22,30
Nati stanchi
commedia di D. Tambasco, con S. Ficarra, V. Picone, M. Coco
17,00
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
17,00-20,00-22,30
Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
17,00-20,00-22,50
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
17,00-20,00-22,30
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
17,00-20,00-22,30
I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
17,00-20,00-22,30
Il mio amico vampiro
commedia di U. Edel, con J. Lipnicki, R. E. Grant, A. Krige
17,00
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
20,00-22,30
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub

17,00-20,00-22,30
Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
17,00-20,00-22,30

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571

Riposo

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Riposo

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
21,00 (E 4,00 - £ 7.745)

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,15

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
21,00

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il favoloso mondo di Amelie

commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
21,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti A beautiful mind

sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55

Riposo

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291

Riposo

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39

Riposo

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Il mistero dell'acqua

drammatico di K. Bigelow, con S. Penn, E. Hurley
21,00 (E 4,40 - £ 8.520)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Ocean's eleven - Fate il vostro gioco

commedia di S. Soderbergh, con G. Clooney, M. Damon, A. Garcia, B.
Pitt, J. Roberts
15,30-21,00 (E 2,58 - £ 4.996)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603

Riposo

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Monsoon Wedding

commedia di M. Nair, con N. Shah, V. Raaz, L. Dubey
20,45 (E 4,13 - £ 7.997)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
21,00

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti I perfetti innamorati

commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Da zero a dieci

commedia di L. Ligabue, con P. Favino, M. Bellinzoni, E. Cavallotti
100 posti Kate & Leopold

sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Riposo

VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Riposo

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Vidocq
thriller di Pitof, con G. Depardieu, I. Sastre, G. Canet
15,40-17,55-20,15-22,25
Vanilla Sky
thriller di C. Crowe, con T. Cruise, P. Cruz, K. Russel, C. Diaz
15,50-18,40-21,40
Gli ultimi fuorilegge
western di L. Mayfield, con J. Caan, K. Bates, T. Dalton
16,05-18,15-20,25-22,40
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
16,25-19,00-21,35
I 13 spettri
horror di S. Beck, con F. Murray Abraham, T. Shalhoub
16,20-18,35-20,45-22,55
Danni collaterali
azione di A. Davis, con A. Schwarzenegger, F. Neri, E. Koteas
16,30-18,55-21,20
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
16,45-19,40-22,35
A beautiful mind
sentimentale di R. Howard, con R. Crowe, J. Connelly, E. Harris
15,25-18,20-21,15
Alì
drammatico di M. Mann, con W. Smith, J. Foxx, J. Voight
15,30-18,45-22,00
Il nostro matrimonio è in crisi
commedia di A. Albanese, con A. Albanese, A. Cerami, D. Abbrescia
14,40-16,55-19,10-21,25
Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
16,45-19,35-22,25
I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
14,50-17,10-19,30-21,50
The Shipping News
drammatico di L. Hallstrom, con K. Spacey, C. Blanchette, J. Moore
15,05-20,10
Il favoloso mondo di Amelie
commedia di J. P. Jeunet, con A. Tautou, M. Kassovitz, Rufus
17,35-22,30
Black Hawk Down
guerra di R. Scott, con J. Hartnett, T. Sizemore, E. Mc Gregor
16,20-19,20-22,20
Kate & Leopold
sentimentale di J. Mangold, con M. Ryan, H. Jackman, N. Lyonne
14,50-17,25-20,00-22,35
La bella e la bestia
animazione di G. Trousdale
14,30-16,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
fantastico di P. Jackson, con E. Wood, I. McKellen, I. Holm
18,20-21,55

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

I perfetti innamorati
commedia di J. Roth, con J. Roberts, B. Crystal, C. Zeta-Jones, J.
Cusack
21,00

Dall’autore di La gabbianella e il gat-
to, Enzo d’Alò, ecco la trasposizione
in cartoni del celebre romanzo di
Michael Ende. Una storia per gran-
di e piccini sul pericolo dell’omolo-
gazione e della globalizzazione. La
piccola eroina, Momo appunto, è
una bimbetta piena di fantasia e cari-
ca di sentimenti che si troverà a
combattere contro gli uomini grigi,
temibili esseri virtuali «costretti» a
rubare il tempo agli umani per so-
pravvivere. La piccola sconfiggerà i
malvagi e salverà il mondo.

Prot è un tipo inoffensivo di cui
nessuno conosce la vera identità.
Lui dice di essere un vero marzia-
no proveniente dal lontano piane-
ta di K-Pax. In seguito ad un'ag-
gressione per rapina Prot viene
consegnato al dr. Mark Powell,
uno psichiatra di chiara fama. Ri-
coverato in un ospedale il bizzar-
ro personaggio riesce in breve a
stregare con i suoi racconti fanta-
stiti tutti i pazienti. Che, incredi-
bilmente, migliorano a vista d’oc-
chio.

Ti voglio
bene Eugenio

teatri

Monsoon
Wedding

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Giovedì 7 marzo ore 21.00 Qualcuno volò sul nido del cuculo di K. Kesey
regia di D. Ghezzi con A. Miccolis, A. Panessidi, G. Verrecchia, L. Milani,
L. Colombo presentato da Gruppo Teatro Rare Tracce

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Domani ore 21.15 OOO questa rapsodia eliotiana da «Terra desolata» ai
«Quattro Quartetti» di T.S. Eliot, traduzione di R. Sanesi regia di A.
Raimondi con M. E. D'Aquino, R. Magherini, A. Raimondi, presentato da
Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Domani ore 20.45 I parenti terribili di J. Cocteau regia di K. Zanussi con
M. Malfatti, P. Graziosi, M. Mercatali presentato da Nuova Teatro Eliseo -
Emmevu Teatro

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Domani ore 21.00 Cartonissima regia di E. Marchetto e S. Hennekam con
E. Marchetto presentato da Dadaumpa

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Domani ore 20.30 Hedda Gabler di P. Babina regia di P. Babina con F.
Menni, R. Salmini, M. Cipriani

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Domani ore 21.00 Le sedie di E. Ionesco con A. Asti, G. Ferrara presenta-
to da QP Produzioni

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.00, 11.30 e ore 14.30 Arlecchino racconta per ragazzi dai 6 ai
13 anni con L. Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri presentato da
Piccolo Teatro di Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 20.30 Aspettando Godot di S. Beckett regia di L. De Filippo
con L. De Filippo, G. Imparato, M. Scarpetta presentato da Elledieffe

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO 1)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Giovedì 7 marzo ore 21.00 Con le pietre in tasca di M. Jones regia di F.
Draghetti con G. Alchieri, R. Stocchi

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Riposo

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Ingresso nel vuoto 30 attori interpretano 30 personaggi
tratto da un gioco scenico di P. Handke regia di C. Gallarini

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Domani ore 20.45 Bailaor con A. Canales presentato da Luigi Pignotti

LG PALACE
Via Palatucci
Domani ore 20.45 Emozioni di E. Tartaglia su musiche di L. Battisti e
parole di Mogol regia di S. Japino con A. Angiolini, M. Petrini, S. Salerno,
A. Drusian, V. Luxuria presentato da E.A.O. Giglio

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 21.00 Latte+ di R. Fontana regia di A. Lisco con O. Ornatelli, D.
Palla, V. Falorni, L. Maniscotti, A. Viccaro

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Mercoledì 6 marzo ore 21.00 Il meccanismo nell'ombra di P. Scheriani
regia di P. Scheriani con P. Scheriani presentato da Teatro Litta

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 I figli della lupa favola musicale di L. Magni su musiche di
N. Piovani regia di P. Garinei con V. Moriconi, M. La Ginestra, A. Fornari,
M. Mattioli presentato da Garinei & Giovannini

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Domani ore 20.45 L'uomo del destino di Y. Reza regia di M. Panici con C.
Spaak, O. M. Guerrini presentato da Argot

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Spazio bovisa: venerdì 8 marzo dalle ore 20 alle ore 22.15 (10 turni di 15
minuti) Infinities di J. D. Barrow regia di L. Ronconi con G. Battaglia, F.
Colella, M. Di Rauso, C. Galante

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Domani ore 21.00 Gl'innamorati di C. Goldoni regia di E. De' Giorgi con
E. Ratti, A. Ferrara, G. Lamanna, R. Bruzzo, M. Brigida presentato da
Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Domenica 10 marzo ore 15.30 Il re muore di E. Ionesco regia di S. Pace
con A. Pintor, C. Bertoni, S. Giordano presentato da Gruppo Teatrale
Sant'Anna

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Domani ore 21.00 Parliamone da persone incivili di U. Simonetta e L.
Sandri regia di L. Sandri con L. Sandri, P. Salvi presentato da GTC
Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Domani ore 21.00 Zitti tutti di R. Baldini regia di L. Loris con G. Alberti

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Giovedì 7 marzo ore 20.30 Nabucco riduzione per marionette musiche di
G. Verdi regia di E. Monti Colla presentato da Associazione Grupporiani di
Milano

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Domani ore 9.30 e ore 11.00 Le avventure di Mr. Arco. L'uomo che non
si separava mai dal suo violino con A. Moraschi mimo e J. Saint Yves
violino presentato da Gioventù Musicale Italiana

SALA LEONARDO
Piazza L. Da Vinci - Tel. 02.66988993
Domani ore 21.00 Moby liberamente ispirato a Moby Dick di H. Melville
adattamento di S. Baccari, C. Intropido, C. Orlandini regia di S. Baccari, C.
Intropido, C. Orlandini con P. De Pascalis, G. Facchetti, G. Gambi, L.
Ramella, M. Zatta

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Domani ore 21.00 Salto mortale di D. Horowitz regia di C. Della Seta con
V. Valeri, M. Marino presentato da Kiné

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Domani ore 21.00 Anche le formiche nel loro piccolo s'incazzano di M.
Marchesi regia di V. Molinari con M. Chianese, A. Raichi, R. Recchia
presentato da Teatro della Memoria

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Riposo

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Mai morti di R. Sarti regia di R. Sarti con B. Storti
presentato da Teatridithalia

TEATRINO DEI PUPI
Via San Cristoforo, 1 - Tel. 02.4230249
Riposo

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300

Giovedì 7 marzo ore 21.00 L'inafferrabile Primula Gialla (el coragg de la
paura) di R. Silveri regia di R. Silveri con M. Colombi, A. Testa, C.
Bregonzi, E. D'Angelo presentato da Biemmebi e Compagnia Teatrosem-
pre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 10.00. Per le scuole Piede Nero di A. Marfella regia di A.
Postiglione con A. Asuni e la musicista A. Madau presentato da Le
Nuovole Rossotiziano

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie di L.
Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e marionette di Gianni e
Cosetta Colla

TEATRO SAN BASILIO
Via Jarach, 2
Sabato 9 marzo ore 21.00 El malaa de paura di R. Marelli regia di L.
Tramoni presentato da Compagnia Esedra Teatro

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Giovedì 7 marzo ore 17.30 ingresso libero Il laboratorio della natura. Da
Darwin alla manipolazione del vivente I Giovedì della Scienza sono
presenti P. Corsi e A. Redi

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Sabato 9 marzo ore 20.45 Evita di T. Rice e A. L. Webber regia di M.
Romeo Piparo con O. Cinquemani, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Domani ore 21.00 Sbarlusc il teatro senza varietà di G. Baraldi regia di
G. Baraldi con E. Arrigazzi, E. Distasio, F. Bognetti, F. Fabiani, W. Manconi,
D. Zuini presentato da Le Macro Maudit

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Arcimboldi: oggi ore 20.00 abb. Concerti Filarmonica Concerto con la
Filarmonica della Scala

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Non pervenuto

CONSERVATORIO SALA PUCCINI
Via Conservatorio, 12 - Tel. 02.7621101
Sabato 16 marzo ore 18.00 Concerto clavicembalo musiche di Couperin,
Clérambault, Rameau, Forqueray, Royer con A. Buca
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Rete4 15,55
IL PADRE DELLA SPOSA
Regia di Vincente Minnelli - con Spencer
Tracy, Elizabeth Taylor. Usa 1950. 93 mi-
nuti. Commedia.

La notizia dell’imminente matri-
monio di una ragazza getta lo
scompiglio in una tranquilla fa-
miglia medio borghese. La felici-
tà dell'evento è smorzata dal sen-
so del tempo che passa. Una
commedia che non ha perso lo
smalto.

Raitre 20,50
LA GRANDE STORIA - I MISTERI DEL
NAZISMO 2
Di Roberto Montesanti.

Seconda parte del documento
che indaga su enigmi e sulle
oscure verità che riguardano gli
uomini del Terzo Reich: l'ag-
ghiacciante operazione Aktion
T4 che prevedeva la sistematica
eliminazione degli "imperfetti";
le SS alla ricerca del Sacro Graal
per desiderio di onnipotenza.

Raiuno 22,50
UN PESCE DI NOME WANDA
Regia di Charles Crichton - con Jamie Lee
Curtis, Kevin Kline. Gb 1988. 108 minuti.
Commedia.

Dopo una colossale rapina di
diamanti il boss della banda vie-
ne tradito dalla sua amante e
dal complice ma fa in tempo a
far sparire il bottino. A questo
punto l'avvocato del boss diven-
ta fondamentale per arrivare ai
diamanti...

Rete4 24,00
GIARDINI DI PIETRA
Regia di Francis Ford Coppola - con James
Caan, D. B. Sweeney. Usa 1987. 112 minu-
ti. Drammatico.

Ad Arlington, in Virginia due
veterani dell'esercito che fanno
parte della guardia d'onore ai
caduti del Vietnam accolgono
con simpatia una giovane reclu-
ta mossa da grandi ideali. Toc-
cherà proprio ai due seppellirne
la salma di ritorno dal fronte.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso durante la prima parte
della giornata, Centro e Sardegna: nuvoloso durante la
prima parte della giornata, con aumento della nuvolosi-
tà. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso

Nord: sul settore centro-occidentale da nuvoloso a molto
nuvoloso durante la mattinata. Centro e Sardegna: sereno
o poco nuvoloso . Sud e Sicilia: generalmente nuvoloso
per nuvolosità alta e stratiforme.

L'Italia è interessata da un flusso di correnti sud-occidentali di origine
africana che sul settentrione sta determinando moderate condizioni di
instabilità.

BOLZANO 6 7 VERONA 8 10 AOSTA 3 10
TRIESTE 10 14 VENEZIA 8 12 MILANO 8 9
TORINO 6 8 MONDOVÌ 5 8 CUNEO 5 9
GENOVA 13 14 IMPERIA 11 13 BOLOGNA 7 9
FIRENZE 6 14 PISA 10 13 ANCONA 6 14
PERUGIA 6 11 PESCARA 4 15 L’AQUILA 3 18
ROMA 9 19 CAMPOBASSO 10 17 BARI 9 25
NAPOLI 13 22 POTENZA 13 22 S. M. DI LEUCA 13 16
R. Calabria 12 19 PALERMO 17 26 MESSINA 18 20
CATANIA 7 18 CAGLIARI 6 21 ALGHERO 11 19

HELSINKI -8 -3 OSLO -5 2 STOCCOLMA -8 -3

COPENAGHEN -3 4 MOSCA 1 3 BERLINO -2 7

VARSAVIA -1 8 LONDRA 0 9 BRUXELLES -2 8

BONN -4 8 FRANCOFORTE 1 11 PARIGI 3 9

VIENNA 3 12 MONACO 3 11 ZURIGO 3 9

GINEVRA 1 7 BELGRADO 11 16 PRAGA -1 9

BARCELLONA 10 14 ISTANBUL 8 19 MADRID 1 12

LISBONA 4 13 ATENE 5 19 AMSTERDAM -2 8

ALGERI 7 22 MALTA 11 21 BUCAREST 0 20

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
All’interno: 7.00 Tg 1. Telegiornale;
7.05 Tg 1 Economia. Rubrica;
7.30 Tg 1 L.I.S. / Che tempo fa;
8.00 Tg 1 / Che tempo fa;
9.00 Tg 1 / Che tempo fa;
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati. 
Regia di Antonio Gerotto
11.10 DIECI MINUTI DI... PROGRAM-
MI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.25 CHE TEMPO FA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Un vaccino pericoloso”
13.30 TELEGIORNALE
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi. A cura di
Tommaso Marazza, Ezio Pilla
16.15 LA VITA IN DIRETTA - SPECIALE
SANREMO. Attualità. Conduce Michele
Cucuzza. Con Monica Leofreddi. Regia di
Claudia Mencarelli. All’interno: 16.50 Tg
Parlamento. Attualità; 17.00 Tg 1.
Telegiornale; 17.10 Che tempo fa

6.05 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.25 ANIMA LIBRI. Rubrica
6.40 LAVORORA. Rubrica (R)
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
8.45 IL VIRGINIANO. Telefilm.
“Confronto finale”
10.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica. 
“A cura dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale.
All’interno: Meteo 2
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 MOTORI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “L’idolo”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale
18.05 METEO 2. Previsioni del tempo
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.15 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Il disertore”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA D’ITALIA DEL XX
SECOLO. Documenti. “Dalla Grande
guerra all’avvento del fascismo 
(1915-1925): Il primo Mussolini”. 
Regia di Folco Quilici
8.45 TERRE PROMESSE. Documenti.
“Tradizione tradizione”. 
Regia di Alessandro Cane
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. 
Conduce Pino Strabioli. Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
—.— TG 3 - METEO 3
12.55 TG 3 - ARTICOLO 1. Rubrica
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz.
Conduce Corrado Tedeschi
14.00 TG 3 / METEO REGIONALI
—.— TG 3 - METEO 3
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica 
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA. Rubrica
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. All’interno:
17.00 Velisti per caso. Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Conduce
Sveva Sagramola. All’interno: 18.20 Tg 3
- Meteo 3. Previsioni del tempo
19.00 TG 3 / METEO REGIONALI

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, Hector Alterio,
Vivianne Pasmanter, Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport,
Gerardo Romano, Luisa Kuliok
7.20 QUINCY. Telefilm. 
“La morte silenziosa”
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. 
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.55 IL PADRE DELLA SPOSA. 
Film (USA, 1950). Con Spencer Tracy,
Elizabeth Taylor, Joan Bennet.
All’interno: 17.00 Meteo. 
Previsioni del tempo
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale. All’interno: 19.24 Meteo.
Previsioni del tempo
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 TERRA!. Rubrica. Conduce Toni
Capuozzo. Regia di Iris Rupnik. 
A cura di Eleonora Comencini. (R)
9.40 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “La lettera”.
Con Melina Kanakaredes, Mike Farrell,
Paula Cale, Seth Peterson
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Paolo Calissano, Daniela Scarlatti
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 LA FAMIGLIA KENNEDY.
Miniserie. Con Jill Hennessy, Lauren
Holly, Leslie Stefanson, Daniel Hugh
Kelly. Regia di Larry Shaw. 1ª parte.
All’interno: 17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 
Conduce Cristina Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti

7.02 BAD DOG: UN CANE CHE PIÙ
CANE NON C’È. Cartoni animati
7.15 FRANKLIN. Cartoni animati
7.45 SABRINA. Cartoni animati
8.15 EVVIVA ZORRO. Cartoni animati
8.40 TAZMANIA. Cartoni animati
9.00 CASA KEATON. Situation Comedy
9.25 SUPERCAR. Telefilm. 
“L’onorata famiglia”
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Un ragazzo per amico”
11.25 NASH BRIDGES. Telefilm.
“Febbre da fieno”
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
12.59 METEO. Previsioni del tempo
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “La casa brucia”
13.40 LUPIN, L’INCORREGGIBILE
LUPIN. Cartoni animati
14.10 SIMPSON. Cartoni animati
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm
15.30 ANTEPRIMA - SARANNO FAMOSI.
Varietà. Conduce Daniele Bossari
15.40 SARANNO FAMOSI. Varietà
16.25 ROSSANA. Cartoni animati
16.55 MAGICA DOREMÌ. Cartoni animati
17.10 CHE CAMPIONI HOLLY E BENJI
17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
18.58 METEO. Previsioni del tempo
19.00 I ROBINSON. Situation Comedy
19.25 WHAT’S MY DESTINY DRAGON
BALL. Cartoni animati
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi

14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale. “Ospiti: Staind”
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale.
“Video a rotazione”
17.00 WINTERJAM BUILD UP SHOW.
Rubrica
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale. “Video richieste”
18.30 COWBOY BEBOP. Cartoni animati
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 EUROPEAN TOP 20. Rubrica 
“La classifica dei top 20 singles d’Europa”
21.00 A NIGHT WITH. Musicale.
“Alanis Morissette”
22.30 MTV CRIBS. Rubrica. 
“How to Live Like a Rockstar”
23.55 FLASH. Telegiornale
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15.15 RIDE BENE... CHI RIDE ULTIMO.
Film commedia (Italia, 1977). Con Leo
Gullotta. Regia di Pino Caruso, Marco
Aleandri, Walter Chiari, Gino Bramieri
16.45 NOTE DI CINEMA. Rubrica. (R)
17.15 FRACCHIA LA BELVA UMANA.
Film comico (Italia, 1981). Con Paolo
Villaggio. Regia di Neri Parenti
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 CIAO MARZIANO. Film comico
(Italia, 1980). Con Pippo Franco. 
Regia di Pier Francesco Pingitore
21.00 RUBRICHE
23.30 POLE POLE. Film commedia
(Italia, 1996). Con Fabio Fazio. 
Regia di Massimo Martelli

6.00 TG LA7. Telegiornale. All’interno:
—.— Meteo. Previsioni del tempo. 
—.— Oroscopo. 
—.— Traffico. News. traffico
8.00 CALL GAME. Gioco. 
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”. 
Con Ada Tourè. 
Regia di Sergio Colabona
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley, Jenny Beck, 
Matthew Newmark, Brian Lando,
Michael Patrick Carter
13.30 FRASIER. Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. 
Regia di Andy Ackerman, Rick Beren
14.00 INTERFERENZE. Film 
(Italia, 1997). Con Cesare Apolito. 
Regia di Elisabetta Pandimiglio
15.30 TARZAN: LA GRANDE 
AVVENTURA. Telefilm. Con Joe Lara
17.30 IL MEGLIO DI ROBOT WARS -
LA GUERRA DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
18.30 KUNG FU: LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm. 
Con David Carradine
19.30 EXTREME. Rubrica. 
Conduce Roberta Cardarelli. 
Regia di Giovanni Giovannini. 
A cura di Claudio Cavalli

20.00 TELEGIORNALE
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.45 BOGUS, L’AMICO
IMMAGINARIO. Film fantastico 
(USA, 1996). Con Whoopi Goldberg,
Gérard Depardieu, Haley Joel Osment,
Denis Mercier. Regia di Norman Jewison
22.45 TG 1. Telegiornale 
22.50 UN PESCE DI NOME WANDA.
Film commedia (GB, 1988). Con Jamie
Lee Curtis, John Cleese, Kevin Kline,
Michael Palin. Regia di Charles Crichton
0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.10 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— CHE TEMPO FA
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica

20.00 ALLE 20 CON TOM & JERRY.
Cartoni animati. 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 INDOVINA CHI VIENE A CENA.
Real Tv. Conduce Simonetta Martone.
Regia di Maurizio Catalani, 
Celeste Laudisio
22.55 COCKTAIL D’AMORE. Varietà.
Conduce Amanda Lear. Con Massimo
Coppola, Enrico Silvestrin, Francesca
Reggiani. Regia di David Emmer
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.15 TG PARLAMENTO. Attualità
0.25 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 
“A cura della Federazione Italiana delle
Chiese Evangeliche”. 
A cura di Simona Gusberti. (R)
0.55 METEO 2. Previsioni del tempo

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità. 
A cura di Paolo Papo
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. Con Gianguido Baldi,
Alberto Rossi, Francesco Vitiello, 
Marina Tagliaferri
20.50 LA GRANDE STORIA IN PRIMA
SERATA. Documenti. A cura di Luigi
Bizzarri, Francesco Cirafici
22.45 TG 3. Telegiornale 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità. 
23.20 C’ERA UNA VOLTA E LIMES.
Documenti. “Dagli Appennini alle Ande”
0.25 TG 3. Telegiornale
—.— TG 3 METEO
0.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica

20.00 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao
21.00 AMISTAD. Film drammatico
(USA, 1998). Con Morgan Freeman,
Anthony Hopkins, Djimon Hounsou,
Matthew McConaughey. 
Regia di Steven Spielberg. All’interno: 
21.45 Meteo. Previsioni del tempo. 
24.00 GIARDINI DI PIETRA. Film (USA,
1987). Con James Caan, James Earl
Jones, Anjelica Huston, D. B. Sweeney.
All’interno: 0.55 Tgfin. Rubrica
1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica
2.35 LA GRANDE RAPINA DI LONG
ISLAND. Film (USA, 1968). 
Con Tippi Hedren, Christopher George,
Glenda Farrell. All’interno: 3.25 Meteo

20.00 TG 5. Telegiornale 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Ezio Greggio, Enzo Iacchetti
21.00 DIETRO LE QUINTE MALEDETTE.
Rubrica di costume. Conducono Ezio
Greggio, Enzo Iacchetti
21.15 NON HO L’ETÀ 2. Miniserie. 
Con Marco Columbro, Eliana Miglio,
Enzo Cannavale, Enzo Garinei. 
Regia di Giulio Base. 2ª parte
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.30 METEO 5. Previsioni del tempo. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)

21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. 
Serie Tv. “Sotto tiro” - “Indagine”. 
Con Isabella Ferrari, Ricky Memphis,
Giorgio Tirabassi, Lorenzo Flaherty.
Regia di Renato De Maria
23.00 ZELIG PREVIEW. Show.
Conducono Claudio Bisio, 
Michelle Hunziker
23.10 ZELIG. Show. Conducono
Claudio Bisio, Michelle Hunziker
0.10 SOUTH PARK. Cartoni animati
0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNATA.
Telegiornale
0.50 STUDIO SPORT. News
1.15 ANTEPRIMA SARANNO FAMOSI.
Real Tv. (R)
1.25 SARANNO FAMOSI. Varietà.
Conduce Daniele Bossari
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 -
11.00 - 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 -
21.35 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 -
5.00 - 5.30 - 
9.08 RADIO ANCH’IO SPORT
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI
13.25 TAM TAM LAVORO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
18.00 GR 1 - RADIO CAMPUS
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA & AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO
CAMPIONATO SERIE B
21.38 GR MILLEVOCI
22.40 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.33 UOMINI E CAMION
23.35 SPECIALE BAOBARNUM:
RADIOSCRIGNO
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30 - 
8.47 IL TERZO GEMELLO
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 IL LUNEDÌ DI ATLANTIS
15.00 CATERSPORT
16.00 IL CAMMELLO DI RADIO2 
PRESENTA TOP 20 SINGLES
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI
19.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
21.35 TIZIANO FERRO IN CONCERTO
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2: “IL
PITTORE”

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45 - 
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 RADIOBELLABLU
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.50 RADIOTRE SUITE.
20.00 STAGIONE SINFONICA 2001 / 2002
DELL’ORCHESTRA FILARMONICA DELLA
SCALA
21.45 TEATRI IN DIRETTA
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.00 TG LA7. Telegiornale
20.30 ASPETTANDO IL PROCESSO.
Rubrica
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 
Con Anna Rigon
23.30 DIARIO DI GUERRA (E PACE).
Attualità
0.50 TG LA7. Telegiornale. All’interno:
Due minuti un libro. Rubrica
1.10 KUNG FU: LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm. 
Con David Carradine
2.10 FOX NEWS. Attualità.
“Collegamento in diretta 
con la rete televisiva americana”

15.30 IL MIO WEST. Film western
(Italia, 1998). Con Leonardo Pieraccioni.
Regia di Giovanni Veronesi
17.10 AD OGNI COSTO. Film giallo
(Italia, 1967). Con Edward G. Robinson.
Regia di Giuliano Montaldo
19.20 PRINCIPI E PRINCIPESSE. 
Film animazione (Francia, 1999). 
Regia di Michel Ocelot
20.30 IL SEGNAFILM. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 VOGLIA DI RICOMINCIARE. Film
drammatico (USA, 1993). Con Robert
De Niro. Regia di Michael Caton-Jones
22.45 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
23.00 GETTING TO KNOW YOU. Film
commedia (USA, 1999). Con Heather
Matarazzo. Regia di Lisanne Skyler

15.00 EPIDEMIE. Documentario
16.00 SUL CAMPO. Documentario
16.30 CACCIATORI DI GENI. Doc.
17.00 AFRICA: IL DURO CAMMINO.
Documentario. “Il primo passo”
18.00 NATURA. Documentario
19.00 SCIENZA. Documentario.
“Attrazione animale”
19.30 NATURA. Documentario
20.00 AVVENTURA. Documentario
21.00 EPIDEMIE. Documentario.
“Bomba TBC”
22.00 SUL CAMPO. Documentario. 
“I cavalieri dei ghiacci”
22.30 CACCIATORI DI GENI. Doc.
23.00 AFRICA: IL DURO CAMMINO.
Documentario. “Il primo passo”
24.00 NATURA. Documentario

14.55 TITAN A.E. Film (USA, 2000).
Regia di Don Bluth, Gary Goldman
16.30 LAW & ORDER - SPECIAL
VICTMS UNIT. Telefilm. 
17.20 BOSSA NOVA. Film commedia
(Brasile, 2000). Con Amy Irving. 
Regia di Bruno Barreto
18.50 UNA PASSIONE SPEZZATA. Film
drammatico (USA/GB, 1999). Con
Samantha Morton. Regia di Eric Styles
20.25 SETTIMANA +. Rubrica di cinema
21.00 15 MINUTI - FOLLIA OMICIDA A
NEW YORK. Film thriller (USA, 2001). Con
Robert De Niro. Regia di John Herzfeld
22.55 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.25 TUTTE LE DONNE DEL PRESIDEN-
TE. Film Tv commedia (USA, 2000). Con
Tom Selleck. Regia di Ron Lagomarsino

11.05 CALCIO. CAMPIONATO ESTERO.
Fulham - Liverpool. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ESTERO.
Derby County - Manchester United. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica sportiva
15.00 VOLLEY. CAMPIONATO 
ITALIANO MASCHILE SERIE A 1. 
Itas Trento - Bossini Montichiari. (R)
16.40 ZONA CAMPIONATI. Rubrica
17.45 CALCIO. LIGA. 
Celta Vigo - Real Madrid. (R)
19.30 ZONA. Rubrica sportiva
20.30 PROFILI. Rubrica sportiva
21.00 LISTA D’ATTESA. Film. Con
Vladimir Cruz. Regia di Juan Carlos Tabio
22.45 ZONA GOL. Rubrica sportiva
23.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Newcastle - Arsenal. (R)

13.25 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
14.10 THE FAMILY MAN. Film commedia
(USA, 2000). Con Nicolas Cage. 
Regia di Brett Ratner
16.15 X-MEN. Film fantascienza 
(USA, 2000). Con Patrick Stewart. 
Regia di Bryan Singer
17.55 BRIGID BERLIN: LA MUSA 
DI ANDY WARHOL. Documenti. 
19.15 DIRTY PICTURES. Film Tv dram-
matico (USA, 2000). Con James Woods.
Regia di Frank Pierson
21.00 UN DELITTO IMPOSSIBILE. 
Film drammatico (Italia, 2001). Con
Carlo Cecchi. Regia di Antonello Grimaldi
22.40 GUARDIAN. Film thriller 
(USA, 2000). Con Stacy Lombard. 
Regia di John Terlesky
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L’ idea di fondo deve essere quella secondo la quale una
bugia, se viene ripetuta più e più volte, alla fine si

trasforma in una inoppugnabile verità. Come preda di una
repentina transustanziazione da iterazione.
Così diventano improvvisamente (e televisivamente) reali
inesistenti voragini dei bilanci statali provocate dai Governi
precedenti, o si può affermare, con assoluta tranquillità
d’animo, che la legge sul falso in bilancio, o quella sulle
rogatorie internazionali non sono provvedimenti presi con
flagranza di interesse privato in atti d’ufficio. Si può, sorri-
dendo compiaciuti e sicuri di sé, sostenere che se si abolisce
l’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori lo si fa solo nell’interes-
se di quegli stessi lavoratori che diventerebbero un attimo
dopo dei precari senza diritti, o che si rinnova e potenzia la

Scuola Pubblica licenziando migliaia di insegnanti e facen-
do cadere miliardi a pioggia sulle scuole private e confessio-
nali. O, addirittura, con la forza che dà solo la certezza di
essere sinceri e disinteressati, affermare il lunedì di essere
stati sceriffi extra-costituzionali capaci di sparare a vista sui
terroristi antiglobal (un tiro, un centro) e il martedì vestire
la maschera del moderato servitore dello stato. O anche
insinuare che quarantamila persone che si riuniscono pacifi-
camente per dissentire non sono altro che folle inferocite
che incitano alla violenza e al linciaggio. Potenza dell’itera-
zione, specie se tele-ribadita, direttamente e di sponda,
migliaia di volte, capace di far dissolvere in una irenica
nube di nulla persino il conflitto di interessi, con la «buona
fede» di averlo risolto, naturalmente. Alla fine ci si ritrova

con Bossi che delira di servizi Segreti deviati a sinistra.
Impagabile! La truffa, preda di metamorfosi improvvisa, si
maschera da esercizio della democrazia. La verità è divenu-
ta radicalmente un’opinione. E tra opinioni è più vera
quella che ha più voti in Parlamento e/o più televisioni
nell’etere. E va bene così. In fondo siamo in democrazia.
Ma alla fine a me rimane una domanda da fare ai leader
dell’opposizione, fastidiosa come un prurito localizzato tra
irraggiungibili scapole. Cosa deve fare - in democrazia -
una minoranza democratica quando si trova davanti una
maggioranza, che, forte del potere conferitole democratica-
mente dalle urne, decide a colpi di leggi e decreti, per carità,
anch’essi formalmente legittimi, di celebrare il funerale di
quella stessa democrazia?

TRUFFA TRUFFA AMBIGUITÀ... FALSITÀ

L a nostra società è una
società che invecchia.

Ma, al contempo, è una
società che cerca a tutti i

costi di rimanere giovane. Non che sia un male in
sé. Ma questa smania di gioventù porta
inesorabilmente a guardare la vita solo in
termini di efficienza, velocità, produttività,
bell’aspetto (possibilmente possente per gli
uomini, formoso per le donne). Dentro questo
quadretto moderno ma molto ristretto, tante
persone non riescono proprio a entrare. Non c’è
posto, non c’è spazio. Non c’è spazio per i diversi
dal cliché: per i bambini, per le persone con
problemi mentali, per gli handicappati, per i
malati, per i lenti, per i dubbiosi, per i miti, per i
timidi. E per i vecchi. Ignorati, senza voce o
prigionieri degli ospizi, i vecchi sono fuori dal
circuito del consumismo e sono costretti in una
sorta di esilio. Che è un esilio dalla vita, una
«morte» prima della morte. Loro hanno ritmi,
energie e pensieri diversi da quelli organici alla
nostra moderna società. Hanno un altro modo di
guardare alle cose. Hanno un’esperienza e una
saggezza che non serve. Hanno un corpo che
nessuno vuole vedere. Spesso sono soli. Sono
nelle condizioni di dover riconquistare il diritto
alla vita. C’è chi li aiuta, per fortuna. Tante
esperienze di solidarietà in tutta Italia. Noi
abbiamo messo il naso su due iniziative che
procedono con successo in
Danimarca e in Germania.

t.
a.

z.

Csi
«Io sto bene»

Io sto bene
io sto male
io non so dove stare
Io sto bene
io sto male
io non so cosa fare

T
ra gli anziani della città di Colonia, in Germania, la
solitudine è diventata un ricordo da quando, qual-
che tempo fa, un assessore particolarmente ingegno-

so, ha avuto l’idea di organizzare una catena telefonica
per spezzare l’isolamento che tormenta la terza età. «Al-
l’inizio siamo partiti con un gruppo di dodici partecipan-
ti - spiega l’assessore Toni Kuerten -. C’è voluto un po’ di
tempo per far decollare l’iniziativa. Ma ora ci siamo».

Nel frattempo il numero degli ultrasessantenni che
fanno parte della catena è salito a 85 ma si tratta di una
cifra destinata a crescere in maniera esponenziale. L’idea
è semplice ed efficace. E soprattutto richiede un impegno
minimo all’amministrazione cittadina, sia in termini eco-
nomici che di personale. Vediamo come funziona: i parte-
cipanti vengono suddivisi in gruppi di 7 fino a un massi-
mo di 10 persone. Ogni gruppo sceglie un «capitano» che
la mattina dà inizio al giro di telefonate. Un po’ di small
talk per cominciare meglio la giornata, tipo: «Stanotte ho
dormito»; «Ieri è passata mia nipote», dopodiché si chia-
ma il prossimo. Per sentire come sta.

Spesso lo squillo mattutino è l’unica voce che inter-
rompe il silenzio di lunghe giornate solitarie. E per chi
non ha più nessuno, le telefonate quotidiane rappresenta-
no l’unico contatto con il mondo esterno. «Le persone si
telefonano e dopo un po’ cominciano a conoscersi me-
glio - spiega Kuerten -. Tra i componenti di un gruppo
spesso si creano forti legami d’amicizia che purtroppo
non di rado vengono interrotti dalla morte. Succede rego-
larmente. Non c’è niente da fare».

La catena telefonica non è soltanto una ciambella di
salvataggio contro l’isolamento fisiologico della terza età
ma anche un modo per controllare e far sentire più sicuri
gli anziani che vivono da soli. Se uno dei partecipanti non
risponde alla chiamata mattutina, infatti, scatta immedia-
tamente l’allarme. In questo caso è il capitano che si
attiva. Provando prima a contattare vicini o parenti, se ce
ne sono, e poi facendo intervenire una pattuglia della
polizia. È già successo. Qualche tempo fa un’anziana
signora non ha risposto al telefono perché non poteva
muoversi, la notte era caduta in bagno e si era rotta un
femore. La reazione tempestiva del suo capitano le ha
risparmiato ore di inutile sofferenza. E forse le ha salvato
la vita. Ma di questo nessuno ha voglia di parlare. La
morte è l’unico argomento tabù. Come ha detto la signo-
ra della caduta nel ringraziare il suo capitano: «Le nostre
chiacchierate devono servire a rendere più bella la vita,
non a intristirci».

Ovviamente succede anche che qualcuno sia fuori
casa e abbia dimenticato di avvertire. «È già capitato
anche questo - racconta l’assessore per la terza età di
Colonia - e noi abbiamo richiesto inutilmente l’interven-
to della polizia. Poco male: in questi casi è meglio muo-
versi una volta di più che una di meno».

l.c.

Per tutti gli anziani non è
un’utopia vivere una vita
soddisfacente, e il sesso fa
parte della vita: nelle case
di riposo diminuisce l’uso
dei farmaci

Lidia Castellani

N
egli ospizi danesi il sabato sera
può capitare di sentire gemiti e
sospiri inconsueti rispetto a

quelli che solitamente filtrano dalle ca-
merette delle case di riposo di tutto il
mondo. La spiegazione va cercata in
una iniziativa audace, fortemente soste-
nuta dal governo di Sua Maestà, che nel
giro di poco tempo ha rivoluzionato la
vita monotona dei ricoveri trasforman-
do il sabato sera in un giorno di svago a
luci rosse. Mentre fuori giovani e adulti
si preparano a onorare come meglio
credono la serata più libera di tutta la
settimana, all’interno dei centri anziani
della Danimarca scatta una sorta di Sa-
turday night fever.
Da qualche tempo e «in via del tutto
sperimentale», come precisano i respon-
sabili del progetto, sulle pareti dei rico-
veri danesi si proiettano film a contenu-
to squisitamente pornografico. Un’al-
ternativa decisamente poco convenzio-
nale rispetto alla solita pasticchina sera-
le in uso negli istituti di tutto il mondo
per aiutare gli stagionati ospiti a riposa-
re meglio la notte. Il materiale audiovisi-
vo proposto agli anziani danesi è voluta-
mente hardcore, come fanno sapere i
curatori del progetto che hanno scelto
le cassette selezionando appositamente
quelle ricche di sfumature piccanti. Tut-
to questo «a scopo terapeutico», come
spiegano alla stampa internazionale al
momento di tirare le somme di questa
prima fase, che viene giudicata da tutti
ricca di risultati positivi.
«Prima avevamo a che fare quotidiana-
mente con litigi che prima o poi sfocia-
vano in episodi di prepotenza tra gli
ospiti del nostro istituto», afferma Maj
Britt Auning, direttrice del centro anzia-
ni Thorupgarden di Copenhagen. «Da

quando abbiamo iniziato con il pro-
gramma di proiezione dei video a conte-
nuto pornografico, non c’è più stato un
solo caso di aggressività».
Il che equivale a dire che grazie alle
cassette hard i bollenti spiriti degli an-
ziani hanno trovato altre strade per fred-
darsi.
E così mentre altrove si continua a di-
scutere sugli effetti che la pornografia
può avere sulla psiche dei cittadini, il
governo liberale danese, risultati alla
mano, ne fa un uso sedativo e scommet-
te sui suoi effetti calmanti.
Ma non è tutto. A conclusione di que-
sta prima fase a carattere volutamente
sperimentale i medici hanno presentato
un bilancio ricco di risultati importan-
ti. Tra questi ne spicca uno che sorpren-
de anche i più convinti sostenitori del-

l’iniziativa: tra gli ospiti delle case di
riposo è stata osservata una diminuzio-
ne drastica nel consumo di medicinali
in genere e in particolare dei calmanti.
Come ha dichiarato l’organizzazione
per la terza età Aldresagen al settimana-

le tedesco Der Spiegel, sono stati soprat-
tutto i pazienti affetti da sintomatologie
di tipo demenziale a far registrare un
vistoso calo nell’uso dei farmaci.
Forse anche per questo l’iniziativa ha
incontrato il favore della popolazione

adulta danese, sia maschile che femmi-
nile, che la interpreta come un segno di
accresciuta attenzione nei confronti del-
l’anziano. «Non capisco perché questa
notizia abbia suscitato tanto scalpore.
Finalmente si è capito che l’anziano è
ancora un uomo, un uomo intero», è
stato il commento di un signore danese
davanti ai microfoni della televisione
tedesca. «Da quando so che dentro agli
ospizi si può continuare ad avere una
vita erotica, invecchiare mi fa meno pa-
ura», ha concluso. Sicuramente non re-
sterà deluso. Le autorità ministeriali
competenti, infatti, hanno fatto sapere
che a questo punto il passaggio dalla
teoria alla pratica è solo una questione
organizzativa. Se il consumo passivo di
video porno ha ripercussioni benefiche
sulla salute psicofisica degli anziani, per-

ché non dovrebbe esserlo un approccio
più attivo alla materia? E così hanno
con un tempestivo ritocco ai regola-
menti interni delle case di cura si è pas-
sati dalla prima alla seconda parte del
progetto. Sempre in via sperimentale,
in alcuni istituti della Danimarca tra i
compiti del personale addetto è stato
inserito anche quello di rendere possibi-
le l’organizzazione di incontri intimi
tra gli ospiti e loro eventuali amiche in
visita garantendone la privacy.
«Abbiamo iniziato dagli uomini perché
ci sembrava più semplice ma ci stiamo
attivando per garantire il diritto a rice-
vere visite esterne anche alle signore, a
questo punto è solo una questione di
tempo», sostiene la gerontologa Au-
ning. E non è tutto: il ministero compe-
tente per le questioni della terza età è
talmente convinto della bontà dell’ope-
razione che ha messo subito al lavoro
un gruppo di esperti per realizzare un
opuscolo contenente le istruzioni per
un uso corretto della masturbazione se-
nile.

ex
li

br
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i vecchi

Lello Voce
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Una catena telefonica
contro la solitudine

in Germania

Nella pagina
una fotografia

scattata
da Tazio

Secchiaroli
a Cinecittà
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«Matrimonio

all’italiana»
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è tratta

dal volume
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Secchiaroli
Dalla

dolce vita
ai miti

del set»
(Federico Motta

Editore)

Negli ospizi danesi gli ospiti
hanno la possibilità di condurre

una regolare vita sessuale
E la salute migliora
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Colore: Composite

WASHINGTON Le risorse degli Stati Uniti per valorizzare
l’arte italiana. Fedele a questa sua politica costante, la Natio-
nal Gallery of Art di Washington ha compiuto un piccolo
miracolo. Ha illustrato nelle sue sale un aspetto del Rinasci-
mento a lungo trascurato dai musei italiani: l’arte e la
scienza della botanica a Firenze nell’età dei medici. Lucia
Tongiorgi Tomasi, una specialista dell’università di Pisa, ha
raccolto in collezioni pubbliche e private, in Italia e negli
Stati Uniti, dipinti, disegni, pergamene, manoscritti, libri
stampati, ricami e mosaici di pietre dure per allestire una
rassegna senza precedenti, che rimarrà aperta fino al 27
maggio.
«La tecnica magistrale degli artisti italiani del rinascimento
- spiega Earl Powell, il direttore della National Gallery -
unita alla freschezza e all’originalità dello stile, ha avuto

un’influenza duratura su tutti i pittori che hanno raffigura-
to la natura nei secoli successivi». Tra i capolavori esposti vi
sono un disegno di Leonardo, un trittico del Perugino,
opere della scuola toscana e di quella veneziana del quindi-
cesimo secolo. Altrettanto interessante è la riscoperta di tre
maestri che dedicarono interamente il loro talento alla
raffigurazione di piante e fiori: Jacopo Ligozzi, Bartolomeo
Bimbi e Giovanna Garzoni.
Tuttavia la curatrice non ha voluto soltanto presentare una
serie di opere d’arte. Ha cercato di ricostruire l’atmosfera
culturale di una Firenze dove l’Accademia Platonica, fonda-
ta da Cosimo il Vecchio, riscopriva le scienze naturali,
studiava le virtù medicinali delle piante e il linguaggio
figurato dei fiori. «Possiamo immaginare - si infervora la
professoressa Tongiorgi - l’eccitazione dell’umanista Pog-

gio Bracciolini quando ritrovò nel monastero di San Gallo
una copia del De Rerum Natura di Lucrezio, o di Niccolo
Niccoli quando ottenne da Cosimo i fondi per l’acquisto
del manoscritto della Historia Naturalis di Plinio».
Per l’inagurazione, la National Gallery ha decorato i suoi
saloni con trofei di fiori e frutti ispirati dai dipinti di
Bartolomeo Bimbi, e intrattenuto gli ospiti con musiche
per liuto del tempo dei medici. L’esposizione mette in
evidenza le evoluzioni del gusto, delle conoscenze scientifi-
che e della moda. In una Madonna con bambino di Domeni-
co Veneziano, dipinta verso il 1445, le rose bianche e rosse
sullo sfondo sono raffigurate con precisione naturalistica,
ma il loro significato è esclusivamente allegorico: le rose
bianche alludono alla purezza della vergine, quelle rosse al
sangue che Gesù verserà per gli uomini. Un secolo dopo,

alla corte di Francesco primo dei Medici, Jacopo Ligozzi
mette il suo talento al servizio della documentazione: dipin-
ge ananas e pappagalli inviati come curiosità dal Messico di
recente conquista, fiori di Spagna, piante rare. Nel diciasset-
tesimo secolo Giusto Utens, un fiammingo protetto dal
granduca di Firenze Ferdinando primo, rappresenta con
fedeltà «da cartolina illustrata» ville e giardini del suo signo-
re, dall’Ambrogiana a Palazzo Pitti.
Con Giovanna Garzoni giunge a perfezione la tecnica della
natura morta, con Bartolomeo Bimbi si impone la «copia
dal vero» di frutti e ortaggi di dimensioni eccezionali, van-
to del granduca Cosimo terzo. All’arte si affianca un artigia-
nato di altissimo livello di ispirazione floreale, nei conventi
dove le suore ricamano con oro e argento su seta, o nello
storico Opificio delle Pietre Dure, tuttora attivo a Firenze.m

ob
il

it
az

io
n

i

I FIORI E LE PIANTE ALLA CORTE DEI MEDICI
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Bruno Marolo

SPEGNERE
LE TV DEL PRESIDENTE
Una questione di democrazia. Un
gruppo di studenti e docenti
dell'Università di Pisa sta
organizzando una mobilitazione
della società civile sulla questione
morale riguardo ai temi di pluralità
nell'informazione e giustizia. La
prima iniziativa sarà «Spegnamo le
tv del presidente» manifestazione in
cui verrà proposto un boicottaggio
mediatico. Informazioni al sito
http://digilander.iol.it/spegniletv
dove è possibile leggere il
documento di adesione e, tra le
altre cose, discutere su un forum.
Per qualunque richiesta il contatto è
spegniletv@libero.it

Ivan Della Mea

C
i sono persone che vanno
avanti diciamo così e quasi
sembra che non vadano ma

vanno e bisogna osservarle ben bene,
con attenzione e con affetto, per ve-
dere il loro andare, per capirlo. Crea-
ture così ne ho viste a volte, alcune.
Nove. Vanno avanti diciamo così ec-
cetera tutte ugualmente diverse co-
me se uno stampo inconosciuto, for-
se divino, provvedesse alla loro fattu-
ra. Rara, preziosa.
La prima è una creatura che andava
avanti diciamo così eccetera su un
carrarmato americano numero 33.
Stava liberando Lucca nel 1944: la
stagione, ricordo, era bella, meritava
d’essere liberata. Lui sortiva dalla tor-
retta: alto, possente e nero, con gran-
di occhi bianchi e denti a rimandare
il sole e un’aria tanto solida quanto
improbabile che dava stupore e mera-
viglia ai miei occhi quattrenni. Con il
cioccolato ebbe il mio affetto e la mia
attenzione e così mi riuscì di vederlo
e fors’anche di capirlo. ‘Merica
‘merica ‘merica…
La seconda è una creatura che anda-
va avanti diciamo così eccetera ma
anche indietro e dunque occorreva
osservarla ben bene due volte alme-
no, con attenzione e con affetto per
vedere il suo andare e il suo venire,

per capirla e molto spesso sembrava
che non andasse o che non venisse
cosa questa che succede con i parenti
in genere e in ispecie con i fratelli e le
sorelle e la creatura era ed è un fratel-
lo e ancora oggi mica sempre mi rie-
sce di capire quando va e quando
viene e a ben pensarci nemmeno
quando sta. Lui allora, nella Milano
post-sputnika e pre-gagarinica, fine
anni Cinquanta okay?, aveva una ru-
brica molto apprezzata e corrisposta
sull’Avanti! quotidiano del Partito
Socialista Italiano : Arrivi e partenze
la rubrica. Un segno, forse un desti-
no.
La terza è una creatura che andava
avanti diciamo così eccetera con i
suoi capelli nivei e leggeri e le sue
spalle larghe e le sue mani intellettua-
li con l’indice e il medio destri abbru-
ciati dal fumo e alcuni gesti suoi con-
tadini. Entrò al bar Giamaica, Mila-
no primi anni Sessanta… il bar più
artistico e più intelligente e più enga-
gé d’Italia, più dell’Harry’s bar he-
mingwayano veneziano, più dei bar
cinematografici romani di Piazza del
Popolo… la creatura, ripeto, entrò e
sedette al mio fianco e lì stette ad
aspettare che io finissi, secoli e secoli
dopo, giusto il tempo di una partita
di scopone scientifico e in quello
scorrere semantico del tempo io co-
minciai a provare affetto per lui, ad
ammirare la sua tenacia, a vederlo

nel suo stare e nel suo andare poi,
diritto e deciso, fino alla Casa della
Cultura: lo seguii e per lui cantai e
non per altri. Ieri Bosio oggi.
La quarta è una creatura che andava
avanti diciamo così eccetera e scende-
va da un treno a Milano in Stazione
Centrale metà anni Sessanta ed era
una in due e se ne vennero due in
uno verso di me e mi guardarono e

io li guardai con molta attenzione e
loro mi dissero «ciao figliolo» e io
«buona. Morta lì» ed è quindi per la
via dell’affetto che i miei occhi trova-
rono il giusto fuoco filiale per capirli
e per vederli risalire in treno e riparti-
re per Lucca: una in due e due in
uno. Una trinità scarsa.
La quinta creatura è un suono che
andava avanti diciamo così eccetera

e il suo anda e rianda ancora produ-
ce suoni e fa musica e bisogna ascol-
tarlo con molta attenzione e con af-
fetto per capirlo e si riesce a volergli
un monte di bene e a farlo amico e
ad avere voglia di seguirlo nel suo
peregrinare sonoro perché soltanto
così si entra nella magia richiamati
dai richiami e quasi bisognosi d’un
suo dono musicale che renda a noi la
possibilità la più intima di essere suo-
ni nell’orchestra gentile del cosmo.
Piccolo grande uomo, piccolo gran-
de suono.
La sesta è una creatura che andava
avanti diciamo così eccetera un po’
troppo triste perché un po’ troppo
sola eppure sapeva nuotare l’Adriati-
co molto bene davanti a un promon-
torio dannunziano e dava gioia l’os-
servarla tra le onde perché prendeva
vita e ritrovava il sorriso e la voglia di
vivere e di fare capriole e diventava
bella e bella era ed è la sua cammina-
ta un po’ papera e la sua bocca a
becco d’anatra. Amici da anni, da
anni non ci si conosceva. Succede. Ci
trovammo a Piacenza e ci si perse.
Poi, in una domenica di novembre ci
si ritrovò a Milano e dopo un risotto
in bianco, burro e parmigiano reggia-
no, si decise di provare a vivere, ma-
gari assieme. Ancora si prova
La settima è una creatura che va avan-
ti diciamo così eccetera sempre con i
suoi capelli grigi d’una saggezza furi-

bonda e la bocca grande per il riso e
per la generosità e per l’imperio. Ha
il carma del capopopolo ed è sintesi
vivente di tutte le contraddizioni che
un partito comunista ha lasciato so-
pravvivere nel proprio humus: dal
maschilismo più truzzo a scaglie du-
re di razzismo. L’ho osservato con
grandissima attenzione per anni e an-
ni e ho preso il posto della sua om-
bra per stargli appresso perché il suo
fare era ed è giusto per la società
degli uomini eppure a volte è pro-
prio la sua contraddittorietà che lo fa
solo e fa solo il suo fare. È così cre-
sciuto l’affetto e ho finalmente capi-
to che lui stesso per primo andava
difeso dai suoi scatti d’imperio e dal-
le sue contraddizioni. Il suo è un mi-
lanese dantesco, un arci-ossimoro
linguistico, un pescatore di Chiara-
valle. La sua è un’arcipatria e un’arci-
patia.
L’ottava è una creatura che andava
avanti diciamo così eccetera e sapeva
d’inglese, di francese, di astigiano, di
jazz, di tennis e di canzoni popolari
che riproponeva con maestria inarri-
vabile: giusto quella che ti fa cantare
in modo vivo e dunque giusto le giu-
ste canzoni. Sapeva delle tavolate per
il gioco della compagnia e sapeva del
vino per farle allegre. Portava avanti
un lavoro dove tra le cose di tanti
c’era anche qualcosa di mio e delle
mie opere e dei miei giorni. Mi telefo-

nò in un giorno di mezz’aprile «tor-
no a casa, sto poco bene» mi disse e
morì di maggio al sette. All’Istituto
Ernesto de Martino, a Sesto Fiorenti-
no, ci sono fiori di memoria e c’è
memoria dei fiori. Ieri Coggiola og-
gi.
La nona è una creatura che viene
avanti diciamo così eccetera. Arriva
da lontano, piccina laggiù, e avanza
lenta e silenziosa e vieppiù cresce e
monta come panna lieve sino all’im-
manenza nell’eterna camerata di letti
bianchi e immacolati e vuoti dove
l’universo mondo è sospeso e soffu-
so. C’è molta dolcezza in questo silen-
zio. Sorrido chiedendomi come sia
possibile che io veda i particolari e
l’insieme, tutto: lei, la camerata, i let-
ti e anche me stesso sdraiato e com-
posto nel mio letto bianco con i miei
sei anni e i capelli nerissimi e lunghi
sugli occhi e la pelle bianca e tirata e
talmente trasparente che quasi si con-
fonde nel bianco dei muri e dei cusci-
ni e delle lenzuola e dei copriletto e
lei ancora viene avanti diciamo così
eccetera e io la guardo con grande
attenzione e pieno di affetto perché
ora so che viene da me e che viene
per me e capisco la serena lentezza
dei suoi gesti larghi e piani che ci
fanno riconoscere ed è questo il mo-
mento giusto per salutare.
Un mondo migliore è davvero possi-
bile.

 
 

 

Creature. Sortite da uno stampo divino
Nove persone, nove ragioni per sperare in un mondo migliore. Un racconto

Un disegno di Marco Petrella
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In India

Il fallimento della Enron
causa una catastrofe ambientale
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Un gruppo di scienziati britannici ha
messo a punto un sofisticato bastone
per ciechi ispirato al sistema di
ecolocalizzazione sonar usato dai
pipistrelli. Il Bat-bastone (in inglese
Batcane, come lo hanno chiamato
scherzosamente) emette onde sonore
ad altissima frequenza - non percepibili
dall'orecchio umano - che vengono
riflesse dagli oggetti vicini: l'eco di
ritorno viene captata dal bastone, che
inizia a vibrare con un'intensità
crescente con l'avvicinarsi dell'ostacolo.
I non vedenti sapranno localizzare
oggetti e ostacoli più lontani perché il
raggio d'azione del sonar è più ampio di
quello del bastone bianco tradizionale.
Il Cambridge Consultants Ltd ha
sviluppato Batcane in collaborazione
con la Sound Foresight. La
commercializzazione è prevista in Gran
Bretagna per la fine dell'anno.

Un gruppo di ricercatori dell'University
of California di Los Angeles ha creato
una plastica trasparente che, in caso di
rottura, è in grado di ripararsi da sola se
riscaldata a circa 120 gradi Celsius.
Battezzato «Automend», autoriparante,
il materiale ha caratteristiche
meccaniche analoghe a quelle delle
resine epossidiche. Dopo la
riparazione, la rottura risulta invisibile e
la plastica conserva il 60 percento della
sua resistenza originale. Gli studiosi,
che annunciano la loro creazione nel
numero di oggi di Science, specificano
che l'operazione di riparazione può
essere eseguita più di una volta. Il
materiale, che potrebbe essere
utilizzare per fabbricare oggetti che si
possano riparare facilmente una volta
rotti, è stato scoperto per caso mentre
si cercava di creare una plastica
estremamente dura e resistente.

Mattoncini programmabili, sensori e
software di programmazione per bambini
sono il futuro dei giochi di costruzione. Lo
dimostrano i risultati di un progetto realizzato
dall'Istituto di tecnologie didattiche del CNR
di Genova, con la collaborazione della Lego
(la casa produttrice dei famosi mattoncini da
costruzione) e degli asili di Reggio Emilia. Il
progetto chiamato CAB (Construction kits
made from Atoms and Bits) ha permesso
l'uso di mattoncini «cibernetici» da
costruzione, con sensori sonori e luminosi e
piccoli motori da parte di bambini della fascia
d'età dai quattro agli otto anni, che hanno
potuto così dare briglia sciolta alla loro
fantasia, dando vita alle storie più
fantastiche. «I risultati - spiega Augusto
Chioccariello, uno dei ricercatori -
dimostrano come i bambini siano in grado di
interagire fra loro e di usare
contemporaneamente anche le tecnologie
più avanzate per giocare».

Da «Science»

Arriva la plastica
che si ripara da sé

Gran Bretagna

Il Bat-bastone per ciechi
che emette onde sonore

Una ricerca del Cnr

Mattoncini cibernetici
nel futuro dei giochi per bambini

Il fallimento del colosso elettrico
statunitense Enron ha avuto delle
involontarie ripercussioni catastrofiche
sull'ambiente nello stato indiano del
Maharashtra. Nei pressi di Chiplun, una
città a 170 km a Sud di Bombay, sorge la
centrale termoelettrica della Dabhol Power
Company di cui la società americana
detiene il 65 per cento delle azioni. Nel
giugno del 2001, pochi mesi prima del
fallimento della casa madre, gli
amministratori della filiale indiana avevano
deciso di chiudere l'impianto di Chiplun.
Da allora gli impianti sono stati lasciati
incustoditi, ma soprattutto sono rimasti
aperti i rubinetti che regolano il flusso del
combustibile, petrolio e olio minerale
grezzo, dai serbatoi fino ai generatori. Il
combustibile si è quindi diffuso e infiltrato
nel terreno contaminando le falde idriche
che alimentano gli acquedotti della zona e
gli impianti di irrigazione.

I magistrati pugliesi hanno sequestrato
qualche giorno fa alcuni capannoni indu-
striali abusivi costruiti a ridosso di una del-
le più straordinarie testimonianze del pas-
saggio dei dinosauri sulla Terra: la grande
«Valle dei dinosauri», un sito archeologico
nei pressi di Altamura dove nel maggio di
tre anni fa sono state trovate migliaia di
impronte di un branco di duemila iguano-
donti (dinosauri di 3 tonnellate, alti dieci
metri), vissuti circa 65 milioni di anni fa.
Recentemente, peraltro, nella zona sono
state individuate anche impronte di un ce-
ropode (un dinosauro erbivoro, quadrupe-
de, di media stazza) che risalgono a 65 mi-
lioni di anni fa. Tracce finora mai scoperte
in nessuna parte del mondo.

Tra l'altro, la scoperta mette in discus-
sione la storia geologica della zona: secon-
do i geologi, infatti, la Murgia non era una
terra emersa nel Cretaceo superiore.

Insomma, la valle di Altamura è un
posto eccezionale. Purtroppo anche per il
modo in cui è stato amministrato. I capan-
noni industriali sequestrati dalla magistra-
tura pugliese - 63 mila metri quadrati, enor-
mi quindi, a non più di cinquanta metri
dalla valle - non sono infatti il solo attenta-
to a questa meraviglia. I magistrati hanno
sequestrato anche un'area vicina di 450 mi-
la metri quadrati che era stata parcellizzata
in modo abusivo e divisa in tanti piccoli
lotti di diecimila metri quadrati l'uno.

Le persone indagate sono sedici (dai

funzionari pubblici agli imprenditori, ai
tecnici) e le accuse sono distruzione di bel-
lezze naturali, lottizzazione abusiva e viola-
zione delle norme sull'incidenza ambienta-
le.

La battaglia per salvare la Valle dei di-
nosauri dura ormai da qualche anno. In
particolare, il Comitato Qualità della Vita
si è battuto perché non fossero concessi
finanziamenti pubblici per una «rapida va-
lorizzazione delle aree» e perché centinaia
di ettari di terra non cambiassero improv-
visamente destinazione, da terreno agrico-
lo a area industriale.

Le scelte sono state compiute dalla pre-
cedente giunta di centrodestra, che ha ap-
provato la costruzione di ben 73 capanno-
ni (ma sono pronti altri 84 progetti). Se-
condo il comitato, anche l'attuale ammini-
strazione di centrosinistra non si è mossa
abbastanza per evitare lo scempio.

Secondo il giornalista del Corriere del
Mezzogiorno, Carlo Vulpio, che ha denun-
ciato più volte l'accaduto, «in pericolo, in-
sieme alla Valle dei dinosauri, è anche il sito
archeologico dell'Homo Arcaicus (lo schele-
tro intatto e completo di un essere umano
di 250 mila anni fa), che riposa in una grot-
ta a pochi chilometri dalla Valle: proprio
sulla dimora dell'Homo Arcaicus sono pre-
visti 17 opifici. Ma non è finita. Il 90 per
cento dei capannoni ricadono all'interno
del Parco nazionale dell'Alta Murgia».

c.f.

www.nature.com
www.lescienze.com

Il Tirannosauro aveva un naso diverso da
come lo abbiamo visto raffigurato finora. Se-
condo la ricostruzione fatta da Lawrence Wit-
mer dell’Ohio University negli Stati Uniti, le
narici erano molto più spostate in avanti e in
basso, così come si vede nell’illustrazione qui
sopra. L’errore è nato dal fatto che i primi

dinosauri studiati, 150 anni fa, si pensò fosse-
ro animali acquatici e quindi si posizionaro-
no le narici in alto sul cranio. Tutti i dinosau-
ri studiati in seguito mantennero quella carat-
teristica. La posizione delle narici è importan-
te perché determina anche come l’animale
trova il cibo ed evita i nemici.

ancora dagli Usa

clicca su

Cristiana Pulcinelli

C
osa c'è di più terrificante da
vedere di un carnivoro alto
come un palazzo e fornito di

denti affilati e lunghi come un pugna-
le che corre dietro alla sua preda? Ben
lo sanno i registi di Jurassic Park che
hanno reso il Tirannosaurus rex fa-
moso nel mondo più di qualsiasi al-
tra star del cinema. La sua figura ci è
così familiare da permetterci di rico-
noscerlo a prima vista, ma siamo sicu-
ri che il vero T. rex fosse proprio così
come lo conosciamo? Molte cose di
questo gigante del passato ancora si
ignorano. Studi recenti, ad esempio,
ci costringono a ridisegnare la forma
del suo muso (vedi fotonotizia qui
accanto), mentre ancora non si sa
con esattezza a quale velocità fosse in
grado di correre. Alcuni paleontologi
ritengono che si aggirasse per le fore-
ste del giurassico raggiungendo an-
che i 70 chilometri all'ora. Altri, inve-
ce, pensano che non potesse superare
i 40 K/h. Ma ora una nuova ricerca
pubblicata sulla rivista scientifica
«Nature» ridimensiona anche questa
seconda ipotesi. In realtà, dicono i
ricercatori nell'articolo, T. rex non
correva affatto. Non poteva farlo.

Il predatore, dunque, cammina-
va. Non che questo lo rendesse meno
pericoloso: le sue zampe, lunghe 2
metri e mezzo, gli permettevano di
fare passeggiate da 20 chilometri all'
ora, il che vuol dire che avrebbe potu-
to tranquillamente raggiungere un ri-
noceronte che corre. Tuttavia, la con-
clusione cui sono giunti John Hu-
tchinson e Mariano Garcia, due inge-
gneri della Stanford University di Pa-
lo Alto in California, mettono co-
munque in subbuglio il mondo dei
paleontologi. Come si è giunti a que-
sto risultato?

Hutchinson e Garcia hanno crea-
to un modello matematico per calco-
lare la massa muscolare delle zampe
necessaria a sviluppare la potenza ri-
chiesta dalla corsa e hanno applicato
questo modello a diverse specie ani-
mali. La quantità di massa muscolare
necessaria dipende da parametri co-
me la lunghezza delle zampe, quella
delle fibre muscolari, la postura dell'
animale. «Gli animali si muovono
tanto più difficilmente quanto più so-
no grandi - spiega Garcia - la potenza
muscolare non cresce allo stesso rit-

mo della massa del corpo. È per que-
sto che una pulce salta molto più in
alto di un uomo, relativamente alle
diverse dimensioni». Le loro analisi,
applicate ai dinosauri, parlano chia-
ro: «Con gli animali estinti non pos-
siamo essere certi - spiega ancora Gar-
cia -, tuttavia se guardiamo ai risulta-
ti ottenuti con animali viventi consi-
derati buoni corridori dobbiamo con-
cludere che è un'ipotesi irrealistica
pensare il T. rex potesse correre».

Nella corsa entrambe le zampe si
sollevano dal terreno. Per ottenere

questo scopo, un Tirannosauro di 6
tonnellate avrebbe avuto bisogno che
l'80% della sua massa si concentrasse
nei muscoli delle sue zampe. Insom-
ma, il terribile T.Rex sarebbe stato un
essere con un corpo esile sopra a due
zampone larghe come un caseggiato.
A parte l'assurdità della figura che ver-
rebbe fuori da proporzioni simili,
contro questa ipotesi c'è anche il fat-
to che nessun essere vivente presenta
queste caratteristiche: al massimo, la
concentrazione di massa nei muscoli
delle zampe raggiunge il 50%.

Se si prende una gallina come ter-
mine di paragone, si legge nell'artico-
lo, si vede quanto influiscano i vari
parametri sulla possibilità di correre.
La gallina, infatti, per spiccare una
corsa in teoria avrebbe bisogno che
solo il 9% della sua massa si concen-
trasse nei muscoli delle zampe. In re-
altà, la percentuale è del 17%. Un
Tirannosauro delle dimensioni di un
pollo, però, dovrebbe avere cosce con
muscoli pari al 99% della sua massa:
un'evidente assurdità.

Le conclusioni dei ricercatori di

Palo Alto potrebbero far ripensare al
modo di procurarsi il cibo del grande
carnivoro: era un cacciatore o si nutri-
va di carcasse di animali già morti?
Probabilmente entrambe le cose: po-
teva cacciare, ma solo dinosauri di
grande stazza, lenti come o più di lui.
Ma certamente non era un avversario
facile da battere: il più completo sche-
letro di Tyrannosaurus rex mai trova-
to, battezzato Sue, che si trova al mu-
seo di storia natirale di Chicago è sta-
to di recente oggetto di una vera e
propria autopsia, che ha permesso di

scoprire che l'animale riuscì nella sua
vita a sopravvivere a spaventose feri-
te.

Jurassic bufala: il tirannosauro era lento
Due ingegneri americani su «Nature»: la struttura del carnivoro non gli permetteva di correre

Il naso del T. rex era spostato in avanti
Un muso (e un comportamento) da ridisegnare

Nico Pitrelli

L
a crescita nei paesi in via di svi-
luppo passa per la scienza, la tec-
nologia e Internet. Recita sinteti-

camente così il manifesto di presenta-
zione di SciDev.net, un nuovo sito lan-
ciato il mese scorso con l'obiettivo di
valutare quale contributo reale o poten-
ziale può dare la tecnoscienza alla risolu-
zione dei problemi di molti tra i paesi
più poveri del pianeta. Il sito è stato
presentato congiuntamente su Nature e
Science, le riviste concorrenti più lette
dalla comunità scientifica mondiale,
che hanno promosso l'iniziativa insie-
me ad alcune agenzie di cooperazione
internazionale e all'Accademia del Ter-
zo Mondo, con sede a Trieste. Proprio

qui l'anno scorso SciDev.net prese for-
ma dopo un incontro tra scienziati,
giornalisti e uomini politici riunitisi per
discutere degli strumenti attraverso i
quali, secondo lo slogan usato da Do-
nald Kennedy nel suo editoriale appar-
so su Science, la scienza del Primo Mon-
do può fare qualcosa non solo «for the
West, but for the Rest». Questo è in
realtà solo un verso della freccia.

Se infatti Scidev.net è un modo per
valutare come indirizzare a favore dei
paesi in via di sviluppo la ricerca scienti-
fica fatta prevalentemente nei paesi occi-
dentali, secondo Mohamed Hassan, di-
rettore esecutivo dell'Accademia del
Terzo Mondo, è anche un'occasione
«per promuovere collaborazioni fra le
istituzioni scientifiche del Nord e del
Sud del pianeta e per far conoscere quel-

lo che di rilevante dal punto di vista
scientifico avviene nel Terzo Mondo».

L'idea di un sito come SciDev.net
esprime, come sottolineato su Nature
da uno dei maggiori promotori dell'ini-
ziativa, David Dickson, almeno due
aspetti fondamentali del rapporto fra la
povertà di vario genere sparsa sul piane-
ta e le possibilità offerte dalla scienza e
della tecnologia. Il primo è che queste
ultime vengono considerati degli stru-
menti indispensabili per un reale svilup-
po sostenibile. Il secondo che il mezzo
più efficace con il quale i paesi in via di
sviluppo possono beneficiare al massi-
mo di scienza e tecnologia è la «distribu-
zione elettronica dell'informazione
scientifica», ovvero una sempre maggio-
re diffusione di Internet. SciDev.net in
tal modo accoglie pienamente le istanze

dell'Undp (United Nations Develop-
ment Programme), l'agenzia dell'Onu
per lo sviluppo, che nel rapporto 2001
dedica un intero capitolo alle opportu-
nità offerte dalle trasformazioni tecno-
logiche con l'avvento della cosiddetta
età del «network». Rompere le barriere
conoscitive e gli ostacoli che impedisco-
no una partecipazione informata, da
parte delle comunità più povere e più
isolate, al dibattito sulle implicazioni
della scienza sono considerati obiettivi
non più procrastinabili. A dimostrazio-
ne di quanto l'esigenza di una democra-
tizzazione consapevole sempre più este-
sa della scienza sia sentita anche nei
fautori di SciDev.net, Dickson ricorda
quanto abbia pesato nella realizzazione
del sito l'episodio in cui il presidente
sudafricano Thabo Mbeki dichiarò di

mostrarsi dubbioso sulla effettiva rela-
zione tra HIV e AIDS, sostenuta dalla
quasi totalità della comunità scientifica,
dopo aver passato un'intera notte a
spulciare un sito, che contrariamente
alla maggioranza delle riviste scientifi-
che più consultate al mondo, era ad
accesso gratuito. Il fatto fu significativo
perché mostrò come la mancanza di
una completa accessibilità all'informa-
zione scientifica possa rivelarsi pericolo-
sa proprio nei paesi che ne avrebbero
più bisogno non solo la loro crescita
economico-sociale, ma addirittura
quando sia necessario prendere decisio-
ni politiche che riguardano la salute di
milioni di persone. Il problema dell'«ac-
cesso» nei paesi poveri è sia di tipo fi-
nanziario, legato ai costi che bisogna
sostenere per abbonarsi alle riviste, sia

di tipo tecnico, relativo alla carenza di
infrastrutture. Basti pensare che, secon-
do gli ultimi dati forniti dall'Undp rela-
tivi all'anno 2000, in paesi come Sierra
Leone, Ruanda, Pakistan e molti altri, il
numero medio di utenti Internet ogni
mille abitanti non raggiunge l'unità
(per confronto si pensi ad esempio che
in Norvegia tale cifra arriva a circa 194,
negli Usa a 180, in Islanda a 232). Sci-
Dev.net, sul quale vengono pubblicati
in tempo reale anche articoli selezionati
di Nature e Science che normalmente
sarebbero visibili gratuitamente solo do-
po un anno, non a caso nasce anche
con il proposito dichiarato di ridurre il
cosiddetto «digital divide», una delle
tante distanze fra ricchi e poveri del
mondo che va a quanto pare va accor-
ciata al più presto.

A Trieste è nato un sito che cerca di ovviare al problema del difficile accesso alle conoscenze tecnologiche in gran parte dei paesi del Sud del mondo

Scidev.net, ovvero quello che la scienza può fare per i poveri

E sulla valle dei dinosauri
svettano i capannoni abusivi

in Italia

Antonio Lo Campo

S
i chiama Walkie 6, ed è un
robottino del tutto particola-
re, destinato ad esplorare in

un futuro neanche troppo lontano
le superfici accidentate di pianeti
come Marte, o certe zone della Lu-
na. Il suo nome deriva dal termine
inglese «to walk», che significa
«camminare», e il 6 indica il nume-
ro delle «zampe» telescopiche che
gli consentono di camminare a mo'
di insetto tecnologico, ma in realtà
è italiano, poiché è nato e si sta
sviluppando a Torino presso il La-
boratorio di Meccatronica del Poli-
tecnico del capoluogo piemontese,
in collaborazione con Alenia Spa-
zio. A «curarlo» ci pensa da qualche
anno un team di ingegneri guidati
dal professor Giancarlo Genta, do-
cente di costruzione di macchine al
Dipartimento di Meccanica. E ora
che la corsa a Marte tramite i nuovi
mini-rover della Nasa è avviata, do-
po i positivi risultati del bilancio
dell'ente spaziale recentemente pre-
sentati dal nuovo amministratore
O'Keefe, i robot dedicati a Marte
torneranno d'attualità e saranno an-
cora protagonisti come fece il
Sojourner nel 1997. La grande diffe-
renza però è che quei robottini era-
no a ruote, questo invece è a zam-
pe: «Walkie 6 è nato proprio nel '97
per collaudare piccoli veicoli su
zampe destinati all'esplorazione pla-
netaria. E le nostre sperimentazioni
ne hanno dimostrato la fattibilità
del concetto» afferma Genta.

Il robottino, che fu presentato
per la prima volta al Congresso del-
la Federazione Astronautica Inter-
nazionale a Torino nel '97, ha un
ingombro di 43 x 30 x 26 centime-
tri, pesa 12 chilogrammi, e può viag-
giare, con batterie o celle solari che
forniscono corrente continua, sino
a 52 metri orari. È stato provato su
terreni che simulano il terreno mar-
ziano o lunare, fornendo risultati
soddisfacenti. «La velocità è molto
bassa - fa notare Genta - ma i veico-
li che si muovono su altri corpi cele-
sti hanno limiti di velocità assai se-
veri, imposti dalla necessità di con-
trollare il mezzo dalla Terra che si
trova a distanze tali da richiedere
molti minuti per trasferire e riceve-
re ogni informazione o comando
del centro di controllo».

Di Walkie 6 ne sono state già
realizzate due versioni, e ora si lavo-
ra alla terza, che è del tutto innovati-
va. E sarebbe forse toccato a Walkie
6 «Fase 3», partecipare ad una mis-
sione che fu purtroppo cancellata
nel '98 dai programmi Esa, la «Eu-
roMoon 2000», una spedizione lu-
nare di una sonda a caccia di indizi
d'acqua in grandi crateri lunari, in
base ad un progetto dell'ex astro-
nauta olandese Wubbo Ockels. Il
robottino italiano, comunque pro-
cede con i suoi test: «Ora procedia-
mo con la terza versione, più inno-
vativa - dice Genta - che dispone di
una nuova e potente elettronica di
bordo, e che disporrà di nuovi sen-
sori; inoltre abbiamo sostituito gli
interruttori al mercurio delle prece-
denti versioni con accelerometri al-
lo stato solido, che garantiranno
maggiore precisione e sicurezza ne-
gli spostamenti. Abbiamo anche
presentato una richiesta all'Agenzia
Spaziale Italiana per un altro passo
importante, cioè quello della realiz-
zazione di un modello ingegneristi-
co. In pratica una versione come
quella destinata allo spazio».

Un robottino
tutto italiano
Destinazione Marte
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Il processo Sme
e il Palavobis
Lanfranco Pavani

Caro Direttore, se passa la «legittima suspicione» che invocano gli
imputati eccellenti Berlusconi e Previti perché al PalaVobis si è
tramato per rendere il giudizio dei giudici di parte, si può pensare
di fare analoghe manifestazioni in tutte le città che eventualmente
ospitassero il processo SME. Poi voglio vedere come va a finire.
Cordiali Saluti

L’Odio e Amore
del compagno B.
Bruno Poggio, Asti

Caro direttore, circa 20 anni fa mi trovavo in ferie a Rapallo e
stavo leggendo l'Unità su una panchina della passeggiata. A un
certo punto girando la pagina del giornale alzai lo sguardo e vidi
una bella e anziana signora, molto ben vestita, ben truccata e
molto ingioiellata (ah! la sicurezza di un tempo) che si voltò verso
di me e molto platealmente sputò per terra a meno di un metro

dalle mie scarpe e dall'Unità. Sul momento pensai: «che strano,
una signora cosi distinta !» Poi ripensandoci capii. Subito mi
incazzai, ma poi scoppiai a ridere.
Mi viene in mente questo episodio tutte le volte che sento B.
quando parla di odio, amore e invidia. Ultima occasione del-
l’esternazione: l’assemblea degli industriali. Per quanto riguarda
l’odio, l’episodio la dice lunga su chi odia e chi ama, per non
parlare dei legaioli. E comunque ciascuno raccoglie quel che
semina. Per quanto riguarda l’invidia credo che il popolo «cat-
to-comunista» guardi a tutt’altri uomini, uno per tutti: Gino
Strada, per esempio. E chiedo scusa se sono così cattivo perché
capisco che il paragone è veramente indecente.
Distinti Saluti.

L’inquinamento e
la fine della benzina
Lorenzo,

Caro direttore, ha notato anche lei che da sei mesi in qua improv-
visamente tutti hanno scoperto che le automobili inquinano?
Non passa giorno che i giornali non forniscano dati sull’inquina-
mento. Blocchi del traffico a raffica. Case automobilistiche che
hanno pronte nel cassetto (sì, ma da quanti anni?) auto all’idroge-
no. Auto elettriche ricaricabili tramite pannelli solari. Benzinai
che rubano soldi a palate! Insomma, improvvisamente la benzina

non va più bene ...
Cosa può essere stato a scatenare la nuova grande offensiva ecolo-
gica?
Possibili risposte:
1) La siccità, che ha colpito l’Europa nell’autunno 2001, ha reso
irrespirabile l’aria delle grandi città, portando Formigoni a dichia-
rare che entro pochi anni le auto a benzina saranno fuorilegge.
2) Gianni Agnelli, che è diventato ecologista.
3) Gheddafi che è diventato azionista della Juventus.
4) I pozzi petroliferi che si stanno esaurendo.
5) Gli stati europei che guadagnano molti soldi con le tasse sulla
benzina e quindi non possono permettersi di cancellare improvvi-
samente queste entrate.
Distinti saluti

La flessibilità
e la dignità della vita
Massimo Savini, Ravenna

Cara Unità, alla bella età di 40 anni mi trovo, oramai senza
speranza, licenziato per una canagliata mascherata da pseudo
ristrutturazione in un’azienda di circa 270 dipendenti, a conti
fatti saremo licenziati in quattro. Da un futuro certo entusiasman-
te e felice sono passato a un stato di angoscia che mi attanaglia, di
colpo ho paura della povertà, dell’insicurezza del giorno dopo,

degli sguardi di chi mi vuole bene.
Ora rivivo lo stato d’animo, di chi si deve reinserire in un proces-
so produttivo, con tutte quelle precarietà che è il modo del
lavoro. Sono un tecnico con una vasta esperienza nel mio settore
lavorativo, mi appresto a vivere tutti i soprusi della flessibilità, la
mancanza di diritti, i ricatti celati sotto delle gentili richieste, gli
straordinari a tutti i costi, l’ansia del prolungamento del contrat-
to, lo sciopero non fatto, i progetti spezzati. Cara sinistra sono un
iscritto ai Ds e all’Ulivo e Vi chiedo con tutta la rabbia e la
determinazione che ho in questo momento di portare avanti una
battaglia durissima contro la flessibilità, una battaglia non per il
lavoro, ma per la qualità del lavoro, non per la vita, ma per la
dignità della vita.
Queste sono le vere libertà, terreno in cui dovremo sfidare le
destre e sicuramente sconfiggerle.
Cordiali saluti

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

Il movimento che sta riempiendo le piazze commetterebbe
un errore se a un tempo contestasse i leader dell’Ulivo

e li lasciasse decidere da soli anche per il futuro

Chi ha paura dei girotondi
ELIO VELTRI

Maramotti

Se la destra va in
piazza fa crescere la
democrazia. Se ci va
l’opposizione,
compie un golpe
strisciante...

Se le persone che
manifestano
sono miti e moderate,
perché vengono
ritenute
pericolose?

Non mi piace
e me ne vanto

D
a una parte gli assolutismi etnici,
dall'altra il diritto ad avere diritti.
Primi fra tutti, vivere e lavorare.

Ovunque. In mezzo, la cultura della cittadi-
nanza e dell'accoglienza. Sullo sfondo, l'Ita-
lia di oggi, il Paese di Bossi&Fini, (ri)visita-
to grazie ad una escursione storico-migrato-
ria... nella Prussia del XIX secolo.
Se proviamo a riannodare i mille fili della
storia delle migrazioni, alla fine c'imbattia-
mo nella ragnatela contemporanea. Una te-
la in cui il progressivo travolgimento di
ogni ostacolo alla libera circolazione di mer-
ci e capitali convive, a volte in modo dram-
matico, con la moltiplicazione e il riarmo
dei confini contro profughi e migranti.
Una duplice peste si sta diffondendo in Eu-
ropa: lo smantellamento dello Stato sociale

e una preoccupante istigazione all'intolle-
ranza e all'indifferenza verso gli altri da noi.
Ai migranti non resta quindi che un diritto,
il diritto alla fuga. Fuga per la libertà o fuga
come riscatto sociale.
Su questi temi, temi che già segnano ma
segneranno ancora di più i giorni a venire,
esce ora un prezioso saggio, Diritto di fuga.
Migrazioni, cittadinanza, globalizzazione edi-
to da ombre corte (Verona), 134 pagine,
Euro 10,33. L'autore è Sandro Mezzadra,
docente di Storia del pensiero politico con-
temporaneo nella Facoltà di Scienze a Bolo-
gna. Un pretesto storico fa da leva a Diritto
di fuga. Prendendo le mosse dallo studio di
un giovane Max Weber sulle migrazioni
tedesche e polacche alla fine del XIX secolo,
Mezzadra scatta una lunga e particolareggia-

ta fotografia dei movimenti migratori, rica-
vandone un'affascinante dissolvenza sull'
immagine socio-economica del «diritto di
fuga».
«Nel 1907, - scrive Mezzadra - il permesso
di soggiorno in Prussia per i braccianti po-
lacchi veniva rilasciato da un'agenzia se-
mi-pubblica (la «Preubische Feldarbeiter-
zentrale») a nome del datore di lavoro - che
effettuava attraverso la mediazione di agen-
ti il reclutamento direttamente alla frontie-
ra, potendo fissare a proprio arbitrio le con-
dizioni di impiego - e la rottura del contrat-
to, la rivendicazione pratica del diritto di
fuga, veniva sanzionata con l'immediata
espulsione».

La pressione degli Junker - i grandi proprie-
tari terrieri - sul governo prussiano per risol-
vere i problemi determinati dalla carenza di
manodopera fanno pensare alle pressioni
degli industriali italiani sul governo berlu-
sconiano e alla manovra del ministro Maro-
ni sui flussi stagionali.
Negli ultimi anni, nell'opinione pubblica,
ha prevalso l'immagine dell'immigrato co-
me soggetto debole, «segnato - scrive l'auto-
re - dalla sferza della fame e della miseria e
bisognoso anzitutto di cure e di assistenza e
invece bisogna riflettere sugli elementi di
ricchezza di cui essi sono portatori».
«I nuovi movimenti migratori - osserva
Mezzadra - rappresentano un formidabile

laboratorio di quella che, riprendendo una
formula utilizzata per definire l'azione del
movimento globale che si è andato forman-
do e rafforzando tra Seattle e Genova, pos-
siamo chiamare la globalizzazione dal bas-
so. E il fatto che le giornate di Genova siano
state aperte, il 19 luglio dell'anno scorso, da
una grande manifestazione di migranti co-
stituisce la migliore indicazione del senso in
cui quello stesso movimento deve precede-
re per porsi all'altezza delle sfide portate
dalla globalizzazione capitalistica».
Ma è alla fuga, a quest'atto normalmente
vilipeso nell'inutile cicaleccio quotidiano
della nostra vita ma esaltato da pagine di
letteratura, che Mezzadra rivolge il suo
sguardo critico.
«Alla fuga, come categoria politica - scrive

Mezzadra - si è sempre guardato con sospet-
to. Stretta tra opportunismo, paura e viltà,
essa appare pericolosamente prossima al
tradimento, esecrato dall'epos patriottico
come da quello socialista (...) Applicata ai
migranti, la categoria di diritto di fuga vie-
ne così sostanzialmente a svolgere due fun-
zioni. Da una parte, contro la riduzione,
oggi in gran voga, del migrante a ‘tipico
esponente’ di una cultura, di un’etnia, di
una ‘comunità’, essa tende a porre in rilievo
l’individualità, l'irriducibile singolarità del-
le donne e degli uomini che delle migrazio-
ni sono protagonisti. Dall'altra - conclude
l'autore - proprio questa insistenza sulla
concreta singolarità dei migranti consente
di illuminare i caratteri esemplari della loro
condizione e della loro esperienza».

Segue dalla prima

I
n omaggio al Pensiero Unico,
Berlusconi ha detto che: «C'è
in giro una voglia preoccupan-
te di chi non accetta le regole

democratiche e si aspetta una spal-
lata al governo da colpi di piazza e
malagiustizia». Così, se la destra
va in piazza fa crescere la demo-
crazia. Se ci va l’opposizione, il
che è più fisiologico, compie un
golpe strisciante, con la complici-
tà surretizia dei giudici responsa-
bili di atti di «malagiustizia». Ora,
che Scajola e Castelli, e purtroppo
anche Berlusconi si rendano re-
sponsabili di affermazioni strava-
ganti e inconsistenti, non c’è da
meravigliarsi più di tanto, perché,
probabilmente non hanno gran-
de dimestichezza con i libri di sto-
ria. Ma se affermazioni del genere
le fanno Intini e Sergio Romano,
qualcosa non funziona e i conti
non tornano. I movimenti che
conducono l’opposizione civile al
governo difendono contenuti tipi-
ci di una democrazia liberale che
poco hanno a che vedere con le
lotte tradizionali della sinistra e

del movimento operaio. Infatti
Bertinotti li snobba e Berlusconi li
vede come il fumo negli occhi. Gli
obiettivi dei movimenti sono la
difesa dello stato di diritto, la sepa-
razione dei poteri, l’indipendenza
della magistratura, l’uguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge, la
difesa della legalità repubblicana e
la libertà di informazione.
Storicamente le rivendicazioni
della sinistra hanno riguardato le
conquiste sociali ed economiche,
i rapporti tra i lavoratori e i padro-
ni, lo scontro di classe nei luoghi
di lavoro. Il movimento non è cer-
to figlio di Marx, di Gramsci o di
Togliatti. Se si può stabilire qual-
che ascendenza va ricondotta al
liberalismo di Gobetti, al liberal

socialismo dei fratelli Rosselli e di
Salvemini, all’azionismo di Erne-
sto Rossi, di Riccardo Lombardi e
di Ugo la Malfa. Cioè di quella
schiera di grandi italiani, spiriti
liberi, che non si sono mai com-
promessi né con il comunismo né
con il fascismo, alcuni dei quali
Paolo Sylos Labini, ha conosciuto
personalmente e ha frequentato,
che hanno caratterizzato il loro
impegno culturale e politico e la
vita stessa per una intransigenza
morale pagata a caro prezzo. Non
a caso il fascismo li ha temuti e ha
cercato di eliminarli tutti con l’as-
sassinio politico, con i pestaggi a
sangue, con il carcere e con l’esi-
lio.
Allora, se le persone che partecipa-
no alle manifestazioni sono miti e
moderate, imbevute di cultura del-
le regole e della legalità e si batto-

no per l’affermazione di valori e
di obiettivi tipici di qualsiasi socie-
tà liberale, perché sono ritenute
pericolose e vengono additate, nel-
la migliore delle ipotesi, come cat-
tivi maestri? La risposta è sempli-
ce e la conoscono anche Intini e
Romano: perché oggi, con i gover-
nanti che ci ritroviamo, la batta-
glia per la legalità e per la difesa
dell’indipendenza della magistra-
tura viene considerata estremista
e, persino, sovversiva. Ci si può
anche battere per il mantenimen-
to dell’articolo 18, ma per l’ugua-
glianza dei cittadini di fronte alla
legge, giammai.
L’opposizione civile al governo
Berlusconi, però, non può costitu-
ire l’unica ragione dei movimenti,
anche perché a lungo andare, si
rischierebbe l’esaurimento come
tante volte in passato è avvenuto.

L’Ulivo, la dirigenza e la sua rifon-
dazione, costituiscono l’altro cor-
no del problema. Il movimento
ha bisogno di qualche forma di
coordinamento, di una rete di in-
formazione per conoscere e colle-
gare persone, associazioni, iniziati-
ve, contenuti della battaglia in cor-
so. Altrimenti, come capita sem-
pre più spesso, in questa meravi-
gliosa primavera di partecipazio-
ne, la mano destra non sa quello
che sa fa la sinistra, le iniziative si
sovrappongono e si depotenzia-
no. Ma ancora più importante è
cominciare a pensare a una strate-
gia dell’Ulivo e per l’Ulivo. Le ri-
chieste di autocritiche coatte non
servono perché sanno di stalini-
smo o di inquisizione e liberano
l’interlocutore dal dovere di
un’analisi seria sulle ragioni della
sconfitta. A Firenze D’Alema si è

ribellato e ha fatto bene. Eppure,
il dissenso radicale con D’Alema è
emerso ugualmente. Sull’Unità
lo ha sintetizzato Piero Sanso-
netti con queste parole: «D’Ale-
ma, di fronte alle contestazioni
di Ginsborg sull’analisi della de-
stra italiana ha descritto una de-
stra forte, radicale, anche con
tentazioni autoritarie, ma una
destra che ha una sua legittimi-
tà democratica e che va affronta-
ta per quel che è, perché altri-
menti non è possibile sconfig-
gerla». Il giudizio di D’Alema è
tutto «politico» e prescinde dal-
la personalità di Berlusconi, dal
modo in cui ha fatto i soldi,
dalla cerchia dei sodali, dal fat-
to che è «Unfit», impresentabi-

le o indegno, come ha scritto
l’Economist, e che i comporta-
menti di capo della maggioran-
za e del governo e le decisioni
che assume sono conseguenti.

L’analisi sulla destra e sul
Capo divergono da quelle del
movimento e il giorno dopo la
sconfitta se ne sarebbe dovuto
discutere perché le conclusioni
sull’analisi condizionano anche
la qualità dell’opposizione e la
possibilità di ripresa dell’Ulivo.

Il movimento che sta riem-
piendo le piazze commettereb-
be un errore se a un tempo con-
testasse i leader dell’Ulivo e li
lasciasse decidere da soli anche
per il futuro. Il tema del con-
fronto è la rifondazione dell’Uli-
vo alla quale partiti, movimenti
e associazioni devono partecipa-
re con pari dignità per scrivere
le regole, il «progetto-program-
ma», eleggere il leader e la squa-
dra, selezionare i candidati alle
prossime elezioni.

Questo è l’obiettivo più am-
bizioso e oggi anche possibile.
Se il movimento si affievolisce
tutto diventa più difficile e la
sconfitta dell’Ulivo inevitabile.

cara unità...

Diritto di fuga. Per vivere e lavorare, ovunque

‘‘ ‘‘
MATTIA CELLINI

segue dalla prima

N
on era, anche qui, una nota-
zione sociologica, ma un’ac-
cusa politica. E allora? Non

si ha il dovere di essere allegri. Que-
sto non lo pretese, credo, neppure il
fascismo. Una cosa del genere è
adombrata solo nell’utopia totalita-
ria descritta da Aldous Huxley nel
Mondo nuovo.
L’uomo ha diritto di essere triste, di
odiare e - guarda un po’, Battista,
dove si spinge la mia carica eversiva
- anche di essere incazzato. Qual è il
discrimine? Che i sentimenti, quali
che siano, non travalichino le leggi.
Io posso ben essere geloso di mia
moglie, ma non ho diritto, per ciò,
di ucciderla. Io posso odiare il mio
avversario, ma non ho diritto di tor-
cergli nemmeno un capello. Ci si
vergogna, ci si sente umiliati, caro
Direttore, a dover richiamare queste
cose elementari. Ma a questo punto
stiamo: nel mondo nuovo berlusco-
niano si fanno processi alle intenzio-
ni, ai sentimenti, e, fra poco, anche

ai pensieri. Come in «1984» di
Orwell «Il Grande Fratello» scruta la
nostra mente e le nostre intime emo-
zioni e, se non sono corrette, se non
sono morali, ci condanna alla go-
gna. Per ora mediatica. In seguito si
vedrà. Il bello è che questo atteggia-
mento inquisitorio viene da gente
che bolla come «moralisti», «giacobi-
ni», «forcaioli» coloro che, come al
Palavobis, chiedono il rispetto della
legge.
Nel mondo nuovo berlusconiano ri-
spettare la legge è un optional, odia-
re è proibito, è già quasi un reato.
Nel mondo nuovo berlusconiano bi-
sogna anche amare il tiranno. Que-
sta cosa, per la verità, a differenza
del «dovere di allegria», si era già
vista nella Storia. Era la pretesa della
Santa Inquisizione quando infilava i
cunei fra le dita dei piedi degli ereti-
ci traendo da quei corpi straziati di-
chiarazioni d’amore sconfinato per
Dio. Era quanto avveniva nei proces-
si staliniani degli anni Trenta quan-
do la vittima, fatta autocritica, si av-
viticchiava piangendo di commozio-
ne liberatoria, alle gambe del carnefi-
ce, grata di essere mandata alla fuci-
lazione. Noi dobbiamo amare Berlu-
sconi. Altrimenti, oltre che degli in-

dividui moralmente sadici, siamo
dei sediziosi, dei potenziali terrori-
sti.
L’uso delle categorie dell’«odio» e
della «invidia» è una costante del-
l’onorevole Berlusconi e dei suoi.
Volendo mettersi sul loro piano si
potrebbe dire che costoro, in termi-
ni psicoanalitici, proiettano la loro
ombra. Ma non è questo che interes-
sa qui, eppoi è un discorso troppo
ostico per teste berlusconiane o le-
ghiste. Il fatto è che l’uso delle cate-
gorie dell’«odio» e dell’«invidia» ha
scopi politici. Il primo è espresso da
questo paradigma: se ogni critica al
premier è frutto dell’odio e l’odio è
eversivo, ecco che, oplà, è abolito il
diritto di critica. Il secondo è che in
tal modo non si entra nel merito
della questione. Si critica il conflitto
di interessi? È odio antiberlusconia-
no. Si critica il trust televisivo? È
tutta invidia per un uomo capace,
che è diventato ricco e si è comprato
tre Reti. Ma il problema non è l’odio
o l’invidia. Il problema è il fatto,
inaudito, nel senso letterale di mai
udito prima, di un paese democrati-
co dove il capo del governo control-
la, direttamente e indirettamente,
tutto il sistema televisivo. Non vo-

gliamo chiamarlo un regime? Sia pu-
re. Diciamo allora che è una situazio-
ne totalmente antidemocratica, anti-
liberale e antiliberista che dovrebbe
far rizzare i capelli in testa a liberali
come Piero Ostellino, il molto com-
mendevole e autorevole Ernesto Gal-
li della Loggia, Pierluigi Battista e il
cosiddetto ambasciatore Sergio Ro-
mano. Invece a turbarli è il Palavo-
bis, dove alcune migliaia di persone
si sono riunite in un luogo aperto al
pubblico - nemmeno in strada né in
piazza - senza ambigui servizi d’ordi-
ne, senza bandiere, con relative aste,
a viso ovviamente scoperto, senza
che avvenisse il benché minimo inci-
dente, per chiedere «orribili dictu»,
il rispetto della legge anche da parte
dei cittadini eccellenti ed eccellentis-
simi. Perché al Palavobis, a loro in-
sindacabile giudizio (del resto chi
può misurare un sentimento, l’Aba-
cus?) c’era l’odio. È già quasi un rea-
to, sicuramente la sua anticamera.
Rispetto a costoro, gli ingenui diktat
del mullah Omar sulla lunghezza
delle barbe e dell’orlo dei vestiti paio-
no l’Eden della tolleranza. Questi vo-
gliono mettere le manette non solo
alle idee ma anche ai sentimenti.

Massimo Fini
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Irlanda. Un manifesto per il referendum contro l’aborto accanto a una statua del Sacro Cuore.

L
e attività legate alla ridu-
zione del danno hanno
avuto un impulso forte,

in Italia, in Europa e un po’ in
tutto il mondo, al tempo del-
l’Aids. Diffusa in particolare fra
i tossicodipendenti (oltre che
fra gli omosessuali maschi) l’in-
fezione da Hiv ritornava da lì
nella popolazione generale at-
traverso la prostituzione, dan-
do luogo ad una situazione di
allarme del tutto giustificata.

La percentuale di tossicodi-
pendenti infetti fra i tossicodi-
pendenti da eroina salì fino al
70% per problemi legati allo
scambio delle siringhe e, in mi-
nor misura, ai rapporti sessuali
non protetti.

Le prime misure di riduzio-
ne del danno si basarono, dun-
que, sulla distribuzione gratui-
ta di siringhe monouso e di pro-
filattici. L’utilizzazione del
methadone già praticata ampia-
mente da molti servizi territo-
riali venne estesa notevolmen-
te, in questa fase, per favorire
l’accesso dei tossicodipendenti
alle strutture. In modo analogo
cominciarono a comportarsi,
del resto, anche le strutture co-
munitarie del privato sociale:
aprendo centri di accoglienza
denominati «a bassa soglia»
(uno dei primi a muoversi in
questa direzione fu don Oreste
Benzi a Rimini) in cui quella
che veniva accettata, sostanzial-
mente, era l’idea per cui ha di-
ritto alle cure e al sostegno di
una solidarietà operante anche
colui che non ha (ancora) deci-
so di smettere.

«La tua vita e la tua salute
mi interessano - si diceva a
quel tempo - anche se le tue
idee sulla droga sono diverse
dalle mie».

Attaccati già allora dalla de-
stra ufficiale, quella che scrive
sui giornali e grida la sua indi-
gnazione in Parlamento, gli
operatori impegnati nell’impre-
sa, gente di destra, di sinistra e
di centro, andarono avanti nel
loro lavoro pagati dalle Regioni
e dai Comuni di destra e di sini-
stra.

Il risultato di questo lavoro,
semplicemente strepitoso, fu
quello di una caduta critica (fi-
no al 10%) delle infezioni da
Hiv fra i tossicodipendenti. Un
numero enorme di persone fu
salvato in modo analogo (le sta-
tistiche sono meno sicure su

questo punto) dalla diffusione
dell’epatite B e C.

Fatto ancora più interessan-
te, i servizi pubblici e del priva-
to sociale cominciarono a fare
esperienza diretta del modo in
cui saper dire ad un tossicodi-
pendente «la tua vita e la tua
salute mi interessano in ogni ca-
so, anche se tu non te la senti
ancora di smettere» significa
gettare, fra il servizio e il tossico-
dipendente più sofferente e più
emarginato, un ponte di solida-
rietà che veniva percorso, spes-
so, proprio da chi aveva biso-

gno d’aiuto. Incrementando ra-
pidamente le domande di in-
gresso «a bassa soglia».

Proseguendo, spesso, dalla
«bassa soglia» alla Comunità o
al progetto di cambiamento. Il
che non vuol dire, certo, che
tutti i tossicodipendenti così av-
vicinati stiano davvero meglio
perché non sempre, in medici-
na e nel sociale, si vince la batta-
glia in cui ci si impegna. Il che
certamente vuol dire, però, che
un numero grande di persone

ha accettato di curarsi perché le
attività di riduzione del danno
sono arrivate fino a lui.

Difficile, sulla base di questi
risultati, dire perché le polemi-
che sulla riduzione del danno
continuano ancora oggi a far
parlare persone, che assai poco
evidentemente sanno, in Parla-
mento.

Difficilmente, ancor più, ca-
pire perché gli esperti di destra,
quelli che ci lavorano, non rie-
scano ad ottenere posizioni più

meditate dai loro governanti.
Fatto sta che la droga è un tema
su cui tutti si sentono sempre
obbligati a dire il loro parere.

Soprattutto i politici che
sembrano aver capito bene che
quello che non ha idee costrutti-
ve sulla droga può sempre ca-
varsela proponendo insieme la
propria indignazione e la battu-
ta con cui si attribuisce al nemi-
co (in questo caso al lassismo
pericoloso della cultura di sini-
stra) l’origine ed il perpetuarsi

del problema.
Il tutto è probabilmente rin-

forzato oggi, a livello inconscio
(io almeno lo spero) dalla vaga
coscienza del modo in cui la
destra al governo, la destra di
Berlusconi e di Previti, sta get-
tando le basi, in Italia, per una
nuova offensiva dei trafficanti
di droga (di quelli che loro, da
dentro, amano chiamare «mer-
canti di morte»).

Il blocco delle rogatorie del-
la Svizzera, in particolare, è un
favore reso soprattutto ai rici-
clatori di denaro sporco men-

tre, più in generale, la tendenza
alla deregulation e la caparbietà
con cui Castelli difende una po-
sizione dell’Italia, all’interno
dello spazio giuridico europeo,
che deve essere insieme più
morbida e più garantista, sono
segnali chiari inviati anche a
chi, della droga, governa i movi-
menti.

Da sempre scegliendo, per
le sue attività, i paesi in cui più
debole è l’azione di contrasto,
più incerto e precario il ruolo
dei magistrati, più debole e me-
no organico l’insieme delle leg-
gi che regolano il movimento
dei capitali. Salvare Previti e
Berlusconi a Milano, voglio di-
re, può avere conseguenze pe-
santi per il futuro della droga
in Italia.

Proporsi come campioni
della moralità nazionale gridan-
do contro una riduzione del
danno «voluto dalla sinistra»,
potrebbe essere, in queste con-
dizioni, un modo di mettere le
mani avanti da parte di una de-
stra che comincia a rendersi
conto della china scivolosa su
cui sta mettendo il paese.

Quello che è difficile conci-
liare, purtroppo, è il rispetto
per gli affari sporchi fatti da
qualcuno che è e deve restare al
di sopra di ogni sospetto e il
contrasto forte agli affari spor-
chi fatti dagli altri.

Se il livello di guardia sul
movimento dei soldi si abbas-
sa, i primi ad approfittarne so-
no i mercati illegali. Quello del-
la droga per primo. Aprendosi
uno spazio per una sua specia-
lissima forma di libertà in una
cosa che dovrebbe (da tempo)
esercitare un po’ più di control-
lo su quelli che fanno ressa per
entrare a farne parte.

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.
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L’INVIDIA DI CLAUDIA NEL FAR WEST

C
apitano strane cose nel
mondo dei nuovi lavori,
sempre intrecciati ai lavo-

ri tradizionali. Può capitare che
chi detiene un posto fisso sia
preso da sentimenti d’invidia
nei confronti dell’atipico di tur-
no, il collaboratore della seggio-
la accanto. Lo scopriamo leg-
gendo una testimonianza invia-
ta alla mailing list «atipiciachi@
mail.cgil.it.»
Una ragazza di nome Claudia
scrive, infatti, di essere alle di-
pendenze di una «multimedia
agency» situata in quella che
chiama con qualche ironia «la
grande terra promessa» per que-
sto settore, in altre parole Mila-
no. Sono in tutto una quaranti-
na, più qualche collaboratore.
Ora però il multimediale naviga
in cattive acque, tanto che da
quasi un mese Claudia è stata
posta in cassa integrazione.
Questo succede a lei che si consi-
derava «dipendente a tempo in-
determinato, con un contratto
sicuro». Ed ecco scattare la mol-
la dell’invidia perché una colle-
ga, con un’anzianità inferiore al-
la sua, con un’esperienza infe-
riore alla sua, con un contratto
di collaboratrice, è ancora al
suo posto, nella sedia accanto.
Claudia confessa così tutta la
sua amarezza: «Io a casa vedo
ogni giorno la mia professionali-
tà che si svaluta e lei continua
ad imparare e far pratica».
Tutti i miei amici, continua
Claudia, sono lavoratori atipici.
E allora si chiede: «Una doman-

da inquietante. Sarà davvero
così?» Una recente ricerca sul
lavoro flessibile, pubblicata dal-
l’Editrice Diesse, curata per
l’Ires-Cgil da Aris Accornero,
Giovanna Altieri, e Cristina
Oteri, in sostanza lo nega.
Gli studiosi hanno interpellato
500 imprenditori. La conclusio-
ne è che in un terzo delle impre-
se non è utilizzata nessuna for-
ma di flessibilità e la quota di
lavoro atipico, nell'ambito del
lavoro dipendente, super rara-
mente il 20% del lavoro dipen-
dente totale.
Aggiungono che circa i due ter-
zi degli imprenditori dicono
che in azienda i lavoratori indi-
pendenti non dovrebbero esse-
re più del 10%.
Insomma, par di capire che le
aziende non sono destinate a
diventare luoghi abitati solo da
Cococo. Semmai si radicherà
quella coabitazione di cui parla
Claudia. La quale riceve, nella
mailing list, alcune osservazio-
ni di Nicola. «Negli uffici della
new economy spiega questo ul-
timo - si sta creando una com-
petizione fra chi svolge mansio-
ni analoghe, ma le svolge par-
tendo da posizioni contrattuali
differenti… Con il paradosso
che chi ha un contratto a tem-
po indeterminato, arriva a rite-
nere fortunata la collega
Cococo, solo perché a lei, in
questo momento, il datore di
lavoro ha concesso di poter
continuare a lavorare…». È
una discriminazione contrat-

tuale, spiega ancora Nicola, fat-
ta solo per favorire gli imprendi-
tori.
La collega di Claudia, infatti, po-
trebbe essere cacciata «senza ne-
anche essere messa in stand by
con la cassa integrazione, non
appena il datore di lavoro trovi
una soluzione più convenien-
te».
La conclusione dello stesso Ni-
cola è che le collaborazioni do-
vrebbero essere utilizzate «solo
per quei liberi professionisti
che vendono (a caro prezzo) la
loro consulenza specifica su un
progetto». Ecco perché è apprez-
zata la proposta del Nidil-Cgil
di inserire un minimo economi-
co prestabilito per il contratto
di Cococo. «Credo», termina Ni-
cola, che «taglierebbe l'erba sot-
to i piedi a molti datori di lavo-
ro che oggi fanno firmare con-
tratti di questo tipo da 700 mila
lire il mese…».
Una conclusione condivisa da
Claudia che spiega come le col-
laborazioni stiano diventando
lo strumento preferito delle po-
litiche di risanamento azienda-
le. «La fortuna - ammette - non
sta dalla parte della mia collega,
che continua a lavorare, ma tut-
ta dalla parte della mia azienda.
È questo il dato importante».
Sono situazioni assurde «a disca-
pito di ragazzi giovani, che sono
costretti ad accettare questi con-
tratti, pur di lavorare…»
Un vero Far West.

www.brunougolini.com

Le attività legate alla riduzione del danno
hanno portato a risultati eccellenti

eppure la destra le mette sotto accusa

ATIPICIACHI di Bruno Ugolini

Indovinelli
il secondino; la lana; la parrucca.

Chi è?
Roberto Castelli

Miniquiz
della lettera E.

Opporsi alla droga
aiutare i tossicodipendenti

Caro Cancrini,
continuo a leggere sui giornali

polemiche in tema di droga.
Da destra, soprattutto, dalla co-

siddetta Casa delle libertà, gli attac-
chi alla sinistra vertono tutti sulla
cosiddetta riduzione del danno.

Perché? A me sembra un con-
cetto logico, valido per tutta la me-
dicina.

Non sempre si può curare tut-
to, a volte è importante e utile im-
postare terapie sintomatiche, con-
trollare la sofferenza, favorire la
possibilità di andare, comunque,
avanti a persone che stanno male.

I tossicodipendenti sono perso-
ne speciali? Quello che vale per gli
altri non deve valere per loro? Che
cosa c’è alla base di un atteggiamen-
to tanto severo? Perché alla destra
italiana piace tanto S. Patrignano?

La Svizzera, che non è certo un
paese di sinistra, sta decidendo di
somministrare eroina ai tossicodi-
pendenti per cui si nutrono poche
speranze.

I nostri governi di centro sini-
stra lo hanno evitato.

Davvero è così importante esse-
re di destra o di sinistra quando si
cura un tossicodipendente?

Francesca Tonioli
Torino LUIGI CANCRINI
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